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Si comprende Io spazio di tempo scorso 
dalla morte di Carlomagno nell’- 814 
fino all’espulsione di Fozio nell’ -886, 
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Dalla morte di Carlomagno nell* 814, fi. 
no al principio dello scisma di Fozlo 
nell* 858. 

1 . 1 discendenti di Carlomagno , nell’Oc- 
cidente ^ inferiori di molto a quest’ uomo 
senza imitatori , come senza modello , 
ma sempre divoti della religione ; nell* 
Oriente , una lunga serie di avventurieri , 
o di scellerati che successivamente si 
strappavano 1* impero colla perfidia e col 
parricidio r tali sono gli spettacoli che 
il mondo cristiano presenterà a’ nostri 
sguardi nello sciagurato avanzo della 
età thè descriviamo. Ma vi vedremo pa- 
rimente la forza e la sapienza dell’ Al- 
tissimo spiegarsi in favor della Chiesa , e 
in una maniera, sotto molti rispetti, as- 
sai piu meravigliosa che nella siu piti 
fiorente età . La medesima resisterà agli 
sforzi riuniti della crudeltà e dell’ igno- 
ranza , a tutte le armi della barbarie» 
Tom. X. A 
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agli assalti ^eento 'voire reiterati d« } Sa r « 
raceni e de’Normanni , i quali SQtto prin- 
cipi deboli r r e ‘-frequente me ate dividi dalle.j 
puerili loro gelosie y n potranno tutro,;in?n 
rraprendere . Faranno continue irruzioni t 
in Italia', in Francia, nel Belgio;, e - nelr;> 
la Germania , distruggeranno chiese e 
monasteri , dissiperanno cherici e mona- 
ci, e ridurranno il clero egualmente che» 
il popolo ad uno stato abituale tit)spai».> 
ventoedi tumulto , per cui si renderà qua»b 
f~‘ incapace dello studio , ideile funzioni j 
del ministero, e' di qualunque' altro penu 
siero , fuorché quello delia personale sua 
sicurezza e della sussistenza i L> .ss^bivot 

... a "-J 20? 9-TOmo 

Ritratto di Leone l Armeno . 

• - ..(f > ut onooJ 

‘«.L’Oriente esposto a barbari meno seliq 
vaggt, trovava nel suo senoode’ germi di 
corruttela , e delle sorgenti di disordine 4 *' 
anche» più dannose alla vera rreligioned 
Leone l’armeno ,~> uno de’ generali dell^ 
imperator Michele Guropdare, siterà ap-n 
profittato delia imprudenza e della db* 
sgrazia del suo padrone, onde sollevarsi 
al di lui luogo (i); A vero dire,-, ei n© 
era stato riputato il più degno . La no* 
biltà della "sua figura, comechfc; piccola ^ 
un’aria ferma ed imponente , una; Voce 
di tuono che faceva meraviglia in giorno 
di battaglia , I* ipocrisia medesima , e l’ar- 
te di mascherarsi , talento importante 
* A 

(O Const. conc. 1. i, p. ij. i'.tìr.*n aot.v.ii 
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nellà nazione che doveva^ governare g4„ 
averaù no procacciato i suffragi delle^ pefso- 
ne'irii’ ‘gtterrarc 'là patriarca .. Njceforo ,yi 
presti vUi suoi-conseniime.n«o, poscia lo, 
incoronò agli ri di luglio 8t$, ; dopo 
di' ! averne esatta una lettera nella quale 
il- principe professava la fede cartoli-, 
ca Niceforo nel toccargli i capelli per. 
mettergli là -corona in capo, credette, di 
avor- toccato degli spini (i). Palla -ruvi- 
dezza de’ suoi crini se ne trassero augùri 
certamente assai frivoli , ma che almeno 
mostrati l’ idea, che avevasi del suo carat- 
tere . ’Tutravolta .qualunque si fosse la 
ruvidezza del suo genio y aveva però l’- 
umore cosi cangiante , che in vece di 
Leone fu 3i chiànialo Camaleónte . Sulle 
prime si mostrò sommamente ortodosso , 
ma me! secondi anno del suo regno di- r 
eh stressi ico imo alle sante immagini V 
Era cegU-stato educato in codeste empie 
prevenzioni ; e per giunta di sciagura , 
trovò, .un , ciarlatano che gli promise 
trentadue anni di regno , s dei successo- 
si del suo sàngue fino alla quarta gene- 
razione qualora abolisse il culto delle 
immagini *1 che sull* esempio de’ primi 
iconoclajsri si cominciò di bel huovo a 
qualificare d’ idolatria. 

Omoig ni rilp.'v'fro .-? srb oaort ; 


-i k *{ o , cmizoD.-rn iUfeiitto'j» 
t‘Sfi£noqa : Ics , i.-’£ 

CO Simeon Magist. 
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Primi tentativi di Leone armencer.tro arie 

sante immagini . 1 , , orf * . 

. noiZEq *àb 4! 

-gì 5*1 Infantai? imperatore scandagliò in 
conversazione 1’ animo de’ signori delia 
corte . Disse loro , che i Cristiani d* 
Oriente non resistevano innanzi ai Sara- 
ceni se non perchè adoravano le imma- 
gini ; che . tutti gl’ imperatori che le ave- 
.vano ricevute., erano periti nelle .batta- 
glie, o erano stati vergognosamente, scac- 
ciati dal trono ; laddove gli altri ave- 
gitano tranquillamente terminato nel loro 
palazzo i loro giorni, ed avevano ri- 
1 cevura una onorevole sepoltura.^ ..Trovò 
persone compiacenti anche fra i vesco- 
vi. Il più famoso fu Antonio raetropo- 
, Jiiano ai Sileo ossia Perge , capitale ..del- 
,-ia Panfilia , una delle sedi princ\paji s di- 
pendenti da Costantinopoli . Aveva egli 
sempre seguito le osservanze cattoliche, 
« riconosceva che le medesime eran con- 
formi alla più antica tradizione ma sa- 
crificò la sua fede al favore, e la dignità 
dell* episcopato all* amore del credito . I 
suoi mezzi contro alla religione furono 
scurrilità del, suo spirito , , ^i^ sùo,.$a- 
Ùnto superiore di narrare in una manie- 
ra burlevole e di mettere , in 
un’ altra parte il popolo di Costantino- 
poli, amatore , più di qualunque altro 
delle rivoluzioni e del cambiamento, na- 
turalizzato "cogji ^concerti in fat|tQ, di re- 
ligione, rammentossi ciò che la maggior 



del Cristianesimo. 5 
parte aveva veduto rìi sua gioventù sot- 
to gl’ imperatori iconoclasti , e tornò a 
mormorare contro ai monaci ed allo ze- 

1 11 • *5 V’iùKtlttt l 

lo de pastori . 

‘‘V, 4 . Altera l’ imperatore cominciò à tenta- 
T pe di sedurre 41 patriarca Niceforo y ma 
corv tutti r raggiri e gli artifizi che gli 
erano familiari ( 1 ) . Il popolo, gii dis- 
se, è se anelali zzato del 'ndstrxf- culto verso 
lì 'immagini : desso lo 'riguarda come una 
superstizione che chiama sopra* di noi la 
' maledizione di Dio , e'checi espone', agl' 
ìnSulit degl' infedeli piu di noi iireprensi- 
J bili su questo pùnto' 4 Pregiudizi popolini 
fon questi , se così ti piace’, ma pericolata 
cosa sarebbe P urtarli di fronte,' le giova i* 
aver per essi -qualche condiscendenza' La- 
ici am dunque codéste osservanze , " le 1 quali 
non, fon ihe minuzie à fronte della pubbli- 
ca tranquillità : oppure se tu le reputi im- 
porranti , procura di sommimi str armène idi 



or 


rispettabile e sacro oggetto ? Se per quésto 
‘spot ivo nessuno ha difficoltà di adorar' la 



1% &i. % Myw'ìà! »•« « " »• 
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fede; ma non lasciò di pronunziare ana- 
.tema contro Antonio ai Sileo , di cui 
intese l’ eretica connivenza . Radunò in 
,sua casa quel maggior numero di vesco- 
vi, di preti, e di monaci thè gli fu pos- 
sibile ; li condusse alla chiesa principale , 
ove passaron la notte in preghiera e in 
, deliberazione . Informato 1* imperadoredi 
.quest’ assemblea , ne temette le conse- 
guenze, e mandò verso l’ alba ad ordinare 
al patriarca , che tosrochò’si facesse gior- 
no , si trasferisse al palazzo con quanti 
lo accompagnavano . Si promisero tutti 
mutuamente di sostenere la verità .,- ed 
all’ora assegnata s* incamminarono al pa- 
lazzo.,. % ' r : -> 

, , 6. L’ iinperadore fò dapprima introdurre 
v .nelle sue camere solamente il patriarca , 
^credendo di così guadagnarlo con mag- 
giore facilità . Noi non cerchiamo , gli dis- 
; se , .che di conoscer 1 la verità , e di ristabi- 
lire la pace . Coloro per Cui le immagini 
. Sona { tip motivo di scandalo , meriten certa- 
.mente qualche considerazione , attesa la. lo- 
ro moltitudine e la loro qualità . Non pos- 
arono quésti esser ridotti , se non rispondendo 
ai passi della Scrittura , che allegano: in 
„ favore della loró sentenza . Voglio che sen- 
za piti oltre indugiare tu entri seco .loro 
conferenza ; ma se lo ricusi quai con- 
. segue nze non se ne trarrebbéro l 'tontra - all a. 
causa che difendi .^'11 pafmrea > rispose : 
Nessuno più di noi ama la pace ; ma tu , o 
principe , e il dico còn dolori .‘sì itti set 
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•quegli che la perturba. Tutte le chiese non 
con erse d* accordo sulla venerazione ’ delle 
immagini t Roma- in primo luogo , Alèssan- 
dria-j Antiochia-, Gerusalemme , acconsento - 
W 0 esse forse; 4 rigettarle ? Non prestare , ’o 
signóre y ila mano ad un'eresìa atterrata e 
quasi distrutta . Se vacillante è lq' tua fe- 
de, noi vogliamo e dobbiamo adoperarci per 
rassodarla j ma non possiamo nè dobbiamo 
ravvivar la speranza degli eretici , già con- 
vinti ed anatematizzati .. Quindi lunga- 
mente trattò la questione delle immagi- 
ni?, ; e 1’ astuto principe ascoltollo cdn 
molta pazienza . 

-so 7* Intanto furori fatti, entrare il resto 
de’ vescovi cogli abati, e da un’ altra par' 
ite i dottori iconoclasti , i grandi dell’ 
, impero,, il senato in corpo ; e per futi» 
-morire i difensori della fede , un gran 
numero-di uffiziali militati, colla spada 
•siila mano (r). Senza spavehtarsi di im 
' sì .imponente e terribile apparecchio , il 
-^patriarca disse ai grandi : Rispondetemi ; 

ciò che non sussiste può egli cadere ? E sic» 
"come eglino si riguardavano gli uni cd» 
-gli altri, senza comprendere questa spe- 
cie d’enimma , Nicejoro soggiunse : TèHt t» 
- : magi ni non caddero esse, sotto Leone Tsauri- 
xr-o ,. ■ e-, sotto Costanti/io Copronimo ? - Sì cer- 
tamente , gli rispossero essi . ‘È'dunqhe evì- 
ydente -y conchiuse il., patriarca f che he me- 
desima sussistevano già prima . u E’ Impera» 

•' ' v. (* ; r A 4 
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tófce-disw allora ; Sappiate». Padri miti* 
ch^ v t& ' -coreo del Mostri' perire . E allora 
trasse un reliquiario ornato 4f figure,, e 
lo baciò ; Ma^ poiché cui sono molti fedeli 
che sono dì un' altra opinione y . «iri prese, e 
la questione è stata portata innanzi a -jt> 
yjffn posso dispensarmi vdal farla esaminate 
'•* vV - ic :j.": «vCt . si 

*g { r prelati che ben conoscevano^ la cat- 
tiVà fede «lei principe , ricusarono» dt, 
entrare >in conferenza } edr Emiliano - di 
Cinico disse: Poiché T affaroè tee lesiasttj 
gt\ ita esso trattato nella chiesa r. &P st , a f> 
leppi canoniche , e non già nel palazzo 
Ma io sono figliuol della • Chiesa , ripiglio» 
1*' imperatore , e voglio ascoltarvi cfl>w« 
integro mediatore. Michele diìSinnade g*ì r 
disse : Se vuoi essere il mediatore , perche 
non ne tieni tu la condotta ì Tu, raccogli 
alcuni ' nel palazzo , li. ricolmi di carezze e 
di favori tche loro non invidiamo i ma fty 
reciti ad insegnar Terrore ; -.dai ad essi tut^ 
i„ la facilità pel, male jA Mttik hjhhqt 
re che 5 sono ad essi aperte r mentre evyt pW-, 
brzione che a noi sieno somministrati Ij&jri , 
y >y e* < tue minacce ci sieguono per -, tutto > 
affine di ritener prigioniera la verità di cqc 
siamo i - depositar } , e . che portiamo dal seno 
dèlie nòstre chiese a - Ma perchè r „d isfe , i’u^- 
pera tore ^ricusate voi di parlare j \ce n°T 
perchè mancate di pruave ì - No* non ne man* 
chiamo , 'disse Teofilattodi Wioan^dU \ 
ma v' è chi fa in modo che manchiamo dt 
uditori disposti ad ascoltar tk é PakfflPt i di 
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Nicea Soggiunse;- Come vuoi fu che tonfa 
riamo con eretici sì potentemente protetti ? 
"Tri orerebbero perfido ‘ manichei > ove la 
ptiranza imperiale ti dichiaraste per ■. efsi n \ 
Ripigliò la parola Eutimie di &ardi , 
così si espresse ; Degnati , e signore , di 
aprir gli occhi sui veri principe della fa 
de . Da piìt di ottocenti anni che il FJgfaoi 
di Dio è venuto al monda , . vestito df c*r- 
rte 1 mortale , • il medesimo si dipinge e, si? 
adora nella sua immagine » Or qual seme-* 
riti non Jarebb 5 ella /’ abolite una sì anfa 
ca tradizione? Desta è stata confermata in, 
pierto concilio a Nicea , sotto Irene e Costasi* 
tino . Anatema a chiunque avrà la temerità 
el* insorgere contro la medesima ! S. Teodo- 
ro Srudita , dopo i vescovi , -disse parimen- 
te all’imperatore (i) : Paventa , • signor 
rie , di rovesciar l* ordine della gerarchia 
’S. ‘ Paolo dice che Dio ha stabilito nella, 
Chissà apostoli , profeti , pastori , dottori 
non parla'' nè di re ne a* imperatori 
hai la cUra dello stato , Cdelt? ordine civile, 
e militare e questo è un campo assai bei- 
lo a cui limitarti , lascia la Chiesa ai mi< 
ni stri a Cui il cielo ne ha affidato iL go*. 
verno . 

- p. L* imperatore dissimulo.» e, segreta 
mentre comandò ad alcune persone di guer> 
ra , di gettar pietre e fango contro alla 
celebre immàgine di Gesù Gcisro , che 
Leone Jsauiico aveva atterrala >e cht Uc- 

ì” VV} oV.oltt XS\ '»À1 i ‘(J 

(O'wti lì Thcod, t ta vi^ViW 
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tiè àVera ristabilita (i) <> Grande fu IO 
Scandalo', e l’imperatore fingendo 41. es- 
serne tOcco^ fece levar 1 » immagine /?er 
‘ v ti mote ) ''-diceva' egli y_ di una Muova profana- 
zione . Non lasciossi da -dò-, ingannare il 
patriarca, e mandò ad offrire all» impera- 
tore dì abbandonar la sua sede_, ov et 
fosse là cagione de’ mali della Chiesa . Il 

■ principe ipocrita rispose : E chi mai pen- 
sa ' a deporre il patriarca nostre padre , a a 
fare alla chiesa , alcun male ? Noi non ah- 

r biamo esaminata ia questione delle imm agi- 
. nì se non > affine di calmar gli animi \ eh 
erano permessa agitati j Del resto *9 predo 
' rame Prede fa Chièsa \ e traendo dal seno 
un crocefisso, lo adorò in faccia a tutto 
\\ mondo . Ciò' non ostante pochissimo 

■ tèmpo doso 1 ,'ei fomentò la «ama ; d>e 
'V vescovi iconoclasti formarono per de- 

norre Nictfcroi- nell’ assemblea che chia- 
KvWo il conc Ho della corte . Gli man- 
darono un’ ammonizione m- iscritto , m 
cui «li si comandava di comparire alla 
' Virò 1 presenza ; il concilio , vgh dissero > 
demi tati , incendo' ricevuto alcune accese 

■ 'cóntro di 'te^ ti comanda di venire, , a ^difen- 
- 'Jpfti ""Ma se vuoi evitare la deposizione , 
"non' hai ché ad'acconsentire . cold'^Wperato- 

re e cól /* assemblea de ’ vescovi ■alU- abolizio- 
ne delle immàgini^ E -chi 
fi nattiarca , che si arroga lautotitadi r - 
avere accuse centrò di noi* som ~ 

.?tf V*T. ;ViWS A\\ \fc 

1 Ap?- Th«òph-. libi'Xt; »£• a « ■ 
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m o~ pontefice f o almeno qualche prelato de,l- 
/?• scrii 'p atri-ari ali } \Voi scoprite da voi stes- 
si /’ èmpi.* -vostra ruma $;><* Lar^ vostra- ini- 
quità ij manifesta nelP' offerta che non vi 
vergognate di farmi i Se io fosti, reo , ba- 
sterebbe egli per giustificarmi e vedermi ri- 
stabilito nètto stesso giorno , di sot tome iter - 
'mi alla volontà dall' imperatore riguardo al- 
le immagini ? Come vi potete voi acciecare , 
fino al ségno di credermi j} poco istruito 
nelle leggi della Chiesa} Quindi li dichia- 
’tò scomunicati , e loro ordinò di uscire 
dal recinto del luogo santo ...Gli eretici 
disperando di'piegarlo , vollero farlo pe- 
rite segretamente ; ma ei ne fu avverti- 
to in tempo e gli' riuscì di sottrarsi alla 
'■‘perfida lóro crudeltà. Tentatori essi di- 
ploidi sollevare contro di lui il suo po- 
polò ; proibitorio di nominarlo nella mes- 
s'a , e di riconoscerlo per patriarca 

-tl.srn . ; . 

Il santo patriarca Ni a , foro è costretto tt 
dimettersi. 

* j Tó* Allora egli scrisse all’ imperatóre 
in questi termini : Ho finquì combattuto 
con 'tutte le mie fòrze per la veyità , ed ho 
sofferto ogni sorta di cattivi trattamenti . 
il furore è stato portato ad , un segno , che 
alcuni v quali si spacciavano per vescovi , 

1 senio venuti ad insultarmi con ut\a plebe ar- 
' fnasta di spade r- di bastoni . , NI ivi , ji»« 

"do arrestati i nemici^ delia - sano dottrina , 
ma di piìt hanno preteso d' involarmi la mia 
sede ì 0 di stropparmi ■ l* f u 7 qufil 


- 1 -¥- 
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tesa, KjoUa jo/#- mira ,4f prevenire , codesti 

dficwènuìb C *À E&hftfh r *f. a è r $k*- tlul 

watt»* *r &4s I n wjfe 'wtffi** 

di abbandonar j A», . chiesa , ed ac cèffo con 

redìmenti.* di grazie ciò che .al cielo piace? 
rà di fare della mia persona. 

li. Non potè i’ imperatore nasconder 
la sua allegrezza nell’ aprir questa lette- 
ra- lesse con uu^maligno 0/ sorrisq f e 
incontanente comandò ad una truppa di 
soldati ;che s? impossessassero del, patriarca 
nei bel mezzo della, notte onde chiuderlo 
poscia in un monastero ^ Nell’ indimani a 
buon’ ora congregò il popolo, e gli per- 
suase -che Nicefoco aveva abbandonata- 
la sua sede , ed erasi spontaneamente 
ritirato* Fece mettere in suo, luogo lo 
scudiere Teodoro , che non aveva nè 
scienza nè pietà, ma che all’ incontro era 
dotato di buon umore, di compiacenza , 
« di una facilità di costumi totalmente 
singolare. Questo nuovo vescovo gogttyi T 
ciò dal tenere una lauta tavola, ove con» 
uro l’antica consuetudine, di .cui ppo fa- 
ceva gran caso, dava a mangiar .carne ai, 
oberici» ai monaci, ed ai vescovi *,La gio- 
ia,. la dissipazione , la. licenza succedet- 
tero alla gravità ed alla modestia iòntqg- 
«x il palazzo episcopale , il quale parve 
«peno da [dimora di un vescovi:» £bSv¥.9' 
ricettacolo di buffoni, in cui non facev,a- 
si che ridere e giuocare , scherzare , lot- 
tare , e tener discorsi da strada . Gl’ ico- 
noclasti trionfarono per tutta V JU città e 
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.fucile provinole , e si cominciò di bei rtuo»- 
irò ' 1 a' “bruciare V a’< c'àncella re ovunque de 
santo 'ftbrriXgìni . Lo scandalo èra tauro 
bfifc solenni i a ‘^uantoeh> lé pHi empii» 
's<iene : accaddero nel santo" tempo' di Pa* 
squa .. -•kqv"* ;;w« v\i * w..\ -,'u Cv 

t^rnoozArt b o^isami c i ó-oq roPI ,xi 

: n'yj-f* 9 fil *9 iconoclasti. « fe & \- 


9 if. Dòpo thè furono passate le feste, 
P imperaror Leone, sull’esempio di Co- 
stantino Copronimo , fece tenere un con- 
cilio, così dar capì dell’eresia, come dai 
Vescovi che àvevan ceduto alla seduzio- 
ne XO* Si congregaron essi nella chiesa 
dt sànta Sofia , avendo alla . loro testa il 
patriarca Teodoro. L* imperar or Leone 
Vi fece assistere Costantino suo figliuolo, 
e ! non volle trovarvisi in persona per non 
fare uhà sottoscrizione contraria alla pro- 
fession di fede òhe aveva data in iscritto 
allorché fu assunto all’ impero . S* Tea** 
dòro di StOdi , unitamente agli altti aba* 
iT^di'Costantinòpòli , é de’ luoghi vicini* 
vi fu ìnvirato; ma eglino si scusarono 
Von una lettera che s. Teodoro compo- 
se’ In nome di tutti loro .'^Dicevasi in 
essa, ch’eglino non avevan la temerità 
di trattari? alcun affare ecclesiastico soni 
^h , r ? 1 loro patriarca Isficéforo's che beh ven- 
devano che volerast rovesciare il secondo 
conciliò’ di Nicetì , e proscrivere 1 ’ il» 'Culto 
che désso aveva conservato’ còofonriernen- 


-ooi Mt) .r.i'H*» nb bioveib lotici 
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te aila tradizione; eh* eglino si attend a- 
vano alla consuetudine della santa anti-j* 
eh ita fin dallo stabilimenro delta Chiesa ; ù 
che quand’anche per impossibile Pietro e S\ 
Paolo, o un angiolo sceso dal cielo insego 
gnassero il contrario , ciò non Ostante:.^ 
noi crederebbero, e piuttosto soffrirebbe- 
ro la morte , che aderire a profane no- 
vità , ' ly 



Santi confa tori . 

J t 


f * ut 
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15. Questo falso concilio, condannan-i' 
do in fatti il settimo generale, e confer-ì 
mando sotto questo nome quello di Bia-^r 
cherae tenuto precedentemente dagl’ ico*.* 
nudasti, proscrisse di nuovo le sante ina- •_» 
magini , e diede luogo ad una nuova per* 
secuzione, così violenta come alcun’ al*-^ 
tra . I settari avendo strascinato al loro 


concilio alcuni vescovi ortodossi y che ih, j 
vano speravano di pervertire , fecero in 
pezzi i sacri loro abiti, ne gettarono le 
persone brutalmente a terra , ed ognuno ’ 
degli astanti pose loro un piede sulla go- 
la ; quindi furono fatti rialzare ed uscire^ 
all’ indietro mentre intanto gli eretici T 
sputavano sopra di loro , e sì aspramente/! 
li, percuotevano con pugni in faccia f che 
molti ne grondava n sangue . Finalmente 
furon consegnati ad . alcuni sarellitlo chéL> 
li condussero in prigione, in cui furono- 
parimente rinchiusici più illustri abati , i 
quali sul loro esempio non si erano la- 
sciati vincere nfc da^jie carezze ni dalle 
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minacce j Le petsque consacrate- ^a- Óió ^ 
tu tona quelle contro le -<jMa{i uiuajtegtos-^^ 

si sempre in «ingvlir modo il maggior 
furore di. codesti tretic. , fin dalla loro 
origine peptici irreconciliabili di tutte le 
cose sante uo:\ 
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S. Teodoro Hi Studi . 

0 • 1 1 U . » - * -i •* \t \à J f ^ 4 «Oàu .è» 1 i v "i 

14. Fra i vescovi eh? soffrirono in que- ^ 
son degni di singoiar ri- 
flesso Michele di Sitmade y ‘e Tcofilatto 
di Nicotnedia , discepoli del patriarca Tar. 
rasio,! che anabidue furono tratti dalla vi- 
ta monastica -per essere innalzati all’epi- 
scopato (1). Dopo ogni sorta d’oltraggi 
e -di cattivi .trattamenti , furono esiliati , 
egualmente che Emiliano. di Cizico , Gior- 
gio. di Mitiiene. ed Eutimio di Sardi, il 
quale aveva già segnalata nell’ ultimo con-,, 
c il io di Nicea la sua.fede e la sua dot. 
trina. Questi cinque prelati v quattro de’ v 
quii onerano. metropolitani', sono dalla q 
Chiesa,.onorati come santi . Fra gli abaùq 
che acquistarono la stessa ricompensa., i,, 
più; famosi sono s> Niceta ,, x-gumeno di.; 
Medicione, s. Teofane di Singriana , s. 
Macario di Felicito , così famoso pei suoi 
miracpli , che fu denominato taumaturgo, 
s^Q tarami il di Cataro dotato del dono, 
di profezia y, e che aveva predetto: gli ec- 
cessi di Leone l’Armeno primachhi. vi; 
si vedesse. alcuna disposizione;, finalmen-,; 


oncia u nou oiurrtfiaa 

Contbéf. T. i. a*3. *cosi n 
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te s. Teodoro di Srudi , il quale fu tor- 
mentato con ranro maggior rabbia , quan- 
to maggiore era l’ attiviti e la buona riu- 
scita con cui esercitava il suo zelo , alla 
testa di una fervorosa comunità , e com- 
posta allora di più di mille monaci* Vi* 
vevan essi in una regolarità che metteva 
nel maggior credito la loro fede , e che 
faceva la disperazione degli eretici . Lo 
studio e il travaglio, dopo la preghiera, 
dividevano tutta la giornata . Si esercita- 
vano in ogni sorta di mestieri , affinchè co- 
desti pii cenobiri, non uscendo dal mo- * 
nastero, e non avendo alcun commercio 
colie persone di fuori , potessero vivere 
in un perfetto raccoglimento. Vi furono 
similmente alcuni pii laici che gareggia- 
rono in coraggio coi monaci e coi vesco- 
vi . Il patrizio Niceta, parenre dell’im- 
peratrice Irene, e governatore della Sici- 
lia, non esitò a preferir la sua fede a*; 
suoi titoli ed a’ suoi beni . Piuttostochè 
consegnare all* imperatore un’ immagine 
di Gesù Cristo , abbandonò il tutto , ed 
allegramente partì per l’esilio, ove dopo 
molti patimenti morì in tanta fama di 
santità, eh’ è onorato con pubblico culto .• 

*15. Intanto l’ imperaror Leone accor- 
gendosi che la sua empietà e le sue cru- 
deltà gli procurava» quasi altrettanti ne- 
mici, quante erano le persone sensate nel 
suo impero, ricercò l’alleanza di Lodovi- 
co imperator d’ Occidente , e gli mandò 
ambasciadori con donativi , onde rinno- 
vare 
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vare i trattati . Ciò ch’era accaduto net 
concilio di Ffancfort , gli faceva sperare 
che non sarebbe disapprovata in Francia 
la condanna che aveva fatta fare del con- 
cilio di Nicea , nè la severità che in conse- 
guenza di ciò esercitava contro ai difen- 
sori delle immagini . Ma i vescovi della 
Gallia e della Germania , ammaestrati dai 
papi* avevano riconosciuto cogl’italiani, 
che 1* adorazione ossia venerazione che 
rendevasi in Grecia. ai ritratti degli ami- 
ci di Dio, non offendeva in alcun modo 
i diritti di Dio medesimo ; e fu riguar- 
data con orrore la tirannica condotta di 
Leone . Lodovico gliene avrebbe forse 
fatta sentire la sua indignazione, se. non 
avesse avuto altri ^imbarazzi , atteso il. 
fermento in cui pose tutti gli animi alla 
sua corte e in tutto il suo impero , qua- 
si subito che se ne vide l’assoluto si- 
gnore'. ■ -> 

# t 

incapacità di Lodovico il pio. 

Àdalardo di Corifa maltrattato ingiustamente . 

16. Ben ei mostrò che la gloria acqui-* 
stata nel secondo posto , non è che un* 
assai equivoca presunzione sulle qualità 
necessarie per empiere il primo . Code- 
sto principe, amato e stimato , pieno di 
cognizioni , che sapeva le lingue , che 
parlava il latino come il tedesco, e che 
intendeva il greco ; che aveva parimente 
in suo favore , benché con una statura 
mediocre , il vantaggio della figura , lo 
Tom. X. B 
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sguardo imponente ,Ja ( .voce maschia , . jto ? 
bili le sembianze e ij portamento; dopq 
di sveM OQÒrjfaWa 

segno di A<||a « taai#, , D co »itt^ i; p ,4ecade.- 
re nella pubblica opinione, tostoche re* 
golb senza custode e senza guida le redj r 
ni dell 1 impero . Ciò che in lui era stat 9 
«rodato. mansuetudine e bontà dLnatur*- 
Jhe* paasb ben pre$ttt. per, mancanza d> ¥$- 
gore , e per incapacità di -resistere alle 
impressioni straniere. -Appena era moftp 
Carlo ma gno , raccomandandogli con upp 
Scalda tenerezza , di ben trattare tutte 
le persone del suo sangue, che il debole 
prìncipe lasciossi prevenire contro di A.d?*- 
dardo e tutta la di , lui famiglia > - il ta-tpo 
forse più stimabile di tutela ritti PS* 
riale. Questo santo abate, che Carloma- 
gno aveva dato' pér consigliere' a*"lPipino 
suo figliuolo, nello Stabilirlo re d’Italia, 
continuava a governare questo, regno con 
un’ aròmi rabil. , s apien za spi to J Lìgio vane 
re Bernardo., -iL quale comech^ figliuolo 
ideb fratello maggiore dell’ imperator Lo* 
• dovic© acaro per la $ua i età .escluso 

dall’ impero * Alcuni falsi politici * rendet- 
tero sospetta la;'. fedeltà: di Adalardo ^ co- 
me pure o quella del conte V ala: suo' i fra- 
tello] ohe Carlomagno ave za incrutoestì- 
mato più ai- qualunque: altro il$rg moire. ]I je 
«he 1 glt-aveva associato par la ; reggenza; del 
team e tf Italia .(r). -Il santo abate. fu sm£- 
“Srt f.oa sb ojsvfijggfi eibnc pi osmnsirs 

il) A. A. ss. Beaci. il V, p. si», 

x <!«8 ,nfi .nija CO 
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tfato "<JatT Vub fàonasteródiGòtbla 

ritornati pél 1 gfh affati 3 dh questa -dasbcy 
jBhé àtifmtr.Tst*aiibhte - mi: regni* 
b|<5b r £!i ‘fatevi ‘ftascuifcrè. 'Fih esìli stona 
Iférrriòv ftttfV oW°Mtf§fti con maggiore ab- 
lègfez'ia c h? : nó'rf Si r$bbe*' pi tthòf perda 
corte abulie priffiS '8i !, ftverne sperimentam 
F'hjgrarituditié .-Restò Sette anni interi 
fri ^odeStfc' fhlròy rallegrandosi giornali- 
mèntè dh èSset-e Stàto retìdufo :ah pii eser- 
cizi delia sua professH)nè r ; < Il conte Vaia 
si'rtJilibéntè esilritO’, 'riounzib al secoli» 
fjón" mfcn chb c aife. corte , e andò a pren- 
dere l’abito monastico nell’ abadradi Gor- 
bia , la" quale si vide in quaìcb* modo 
'bòrtipé osata della ? perdita che aveva fatta 
-0tìll ? illustre AdaUrlo: ' r.rtir/ »<ìq 
-Biror.zlS s du oii.‘i;2 oi?wp .gioii 

Nuova congiura contro al paga Leone. , 

. . ‘ r n 


1 : 0 *^ tempera tor . Lodovico malgrado 
^oesti falsi piassi iben faceva vedere in 
^Ogni'àrtcontro! di avere ereditato h s'énti- 
■snantt'dell* imperatore sno padre :vefso la 
“iSbiesa / «in upartioolar modo verso la suo- 
la Sede Dopo la morte di Carìomagno-, 
&> cui iraùtorità aveva contenuto il tatto 
-nell’ ordine e nella sommissione y insorse 
-ima innova 'fazione contro ai papa Leone 
5JU -eglioinrprocinta rimessene rarnssi- 
■ nat© rin Roma per da cospirazione : di al- 
cuni de’ primari della aittài (a)} Le quest* 
attentato fu anche aggravato da così ne- 

.tit .q f V B -Zijjyfl ,n .£> c *> 

(0 Esiti. an. bis. 
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20 Storiai u 

fe circostanze,' che quei -pontefice., mal* 
grado tutta là sua mansuetudine-, eJtt 
altre virtù ^che lo hanno fatto ascrivere 
nel catalogo de’santt, o non fu padrone» 
o non credette a proposito di arrestare li 
corso ordinario delia giustizia . In. una 
parola, i rei furono messi a morte, giu- 
sta le leggi romane «. Lodovico guidato 
da quella sorta di clemenza che meglio 
conviene ad un privato che ad un sovra- 
no , e che Io farà si frequentemente erra^ 
re , trovò che si era corso con troppa! 
fretta * Ma essendo stato dato ordine a 
Bernardo suo nipote, re d’ Italia , di pren* 
der cognizione di un tal affare , fu questo 
cosi ben regolato, che il partito del pon-* 
tefice conservò tutta la benevolenza dell* 
imperatore , e la fazione restò soffo* 
cata fino nel suo principio. Lungamente 
non godette Leone della pace che gli era 
stata renduta, e mori agli ir di giugno 
di questo medesimo annoBid, dopoventf 
anni e mezzo di pontificato. Il di lui 
nome è stato inserito nel martirologio 
romano, e le di lui reliquie riposano in 
una cassa comune, con quelle di rre altri 
Santi papi dello stesso nome, Leone I , 
Leope II, e Leone IV. La pietà di Leo- 
ne III , per quanto riferisce un aurore 
contemporaneo (r), lo impegnava talvol- 
ta a dir sette messe , e fino a nove >p et 
giorno, il che deesi intendere delle feste, 
c & 

CO Vaiati-. Strab. de rcb. ecd. c. *i. ?*' "■ 
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DEL CfHSTIANI&lMO. 

ìn cui la grandezza della solennità , e la 
moltitudine del popolo aptonzzwano oue- 
Sa consuetudine , in un tempo in cu la 
leese contraria non era stabilita , , e che 
la° S ptatica idi molto variava su questo 
ponto » 

Stefano tft-incoroM in Francia l' mperator 
Lodovico • 

18. Stefano IV, che succedette al pa- 
pa Leone dieci giorni dopo la di lui mor- 
«r; non fu meno di lui affezionato 
princìpi francesi .(0 » Comincio A mq 
pontificato dall’ esigere che il popolo rp r 
Siano giurasse fedeltà ali* imperator Lo- 
Sivico l il che mostra che la sovranità 
di Roma non apparteneva n> al papa nò 
al re Bernardo . Nello stesso tempo spedi 
ambasciatori in Francia , onde ^con- 
fermare la sua elezione daL imperatore , 
c eli fece sapere che ben presto li segui- 
rebbe in persona . Lietissimo per una Ul 

nuova Lodovico ordinò al re d Italia di ac- 
compagnare il papa per onore, ed avanzassi 
eolbVtesso fino a Rheims per riceverlo , 
Sembra che non altro fossa 1 oggetto di 
onesto viaggio, ‘che quello di conferire 
in generale pel bene della religione , odi 
nuovamente consecrare ^imperatore, con 
moka, solennità . Infatti il potefice gli 
diede. l’unzione imperiale, gl impose 
pap0 una ricca cotona che aveva recati. 

CO Theg. c. e Jj35 .do-» rb V <0 
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oR eg ola data ai canonici ed alle canoniche) te 
dai concilio tC A a ulti* tana . ; 

'•T la, ' . ’ « fi**]. 

“ ip. Havvi ogni luogo di crederò che i 

Tegola mert ti prescritti allora da quest’. ipi- 
peratore per la riforma del clero e dello 
stato monastico, fossero il. frutto delle 
sue conferenze col papa. Convocò Lodo- 
'vfci^ un numeroso concilio ad Aqu|sgra- 
*haV il cui principale oggetto sembra che 
Sta stata la riforma de’ canonici ideile 
canonichesse . Dopo s. Crodcgango primo 
loro riformatore , erano essi caduti in. una 
'rilassatezza, 'la cut rapidità ben mostra 

? "* nella instabilità di spinto, che siegue dal- 
* mancanza di lumi e di cultura . Fode- 
rarmi nato di fare una collezione di tutti 
"r passi de’ Padri e de’ Concili che sono re- 
lativi agli obblighi delle persone dell’uno , 
“0 dell* altro, sesso impegnate in questo 
genere di vita . Ad Amalario diacono 
tfefla chiesa di Metz Y celebre per la sua 
erudizione, fu addossata l’incombenza del- 
la /accolta che riguardava i canonici . 
la di lai opera fu approvata dai vfesco- 
lasciarono di farvi alcune 

f 'Unte. Rimase cod ciò forcata, la regò- 
dé’ canonici, cqocompiutq jLf primp U- 
•frro ’degli atti di questo ^piiqiipd’ Aqul- 
sgrana , composto di cenquarantacinque 
capitoli, di coiti primi cento tredici non 



DII C RISTIA ISHS|M0 . . 

ébftcfche J’ira esÉratm. ^’^Adrir.^, de* 
• Gbnéjl/^riguafdo ordoverii > d)a , ’Gbenfi £iX 
I capitoli che sieguono, contengono al- 
cune particolarità degne osservazione « 
*o.' In .primo luogo vi si combatte 
.l’affettato errore di colorò élite rimette- 
vano ai monaci ile massime della pexfe- 
«ibrielevangelica . Quindi viene fissata La 
distinzione fra i monaci e i canonici..., 
quale si fa consistere iu ciò , che quì- 
sri ultimi possono poetar ib^aincherug, 
mangiar carne, e soprattutto posseder be- 
ni in proprietà > godete di quelli, dell* 
"chiesa , donare e riceverei laddove tutto 
Mciò'fc proibito ai monaci . Gli uni e gip 
Vieti' soggiunto , hanno fieri la stes - 
L Jà obbligazione , quanto. > alla cura di evita- 
re i ■vàzj" «-■ di ' acquistar le vietò dicano- 
ttìcì debbono ' alloggiare in chiostri esat- 
* tastante Vhnksi ,o in' cui sianvi un. dorati- 
torio, un refettorio, ed altri luoghi re- 
golari. Avvegnaché i messami ìf>Q5sanp 
aver case particolari, le medesime non 
pòrrahnò' servite' che. a ri tirarvisi di gior- 
no , o in caso d’ infermità j, e vi sarà 
sempre nel- chiostro un’abitazione comu- 
ne per quelli che non 5 ne avranno aìcuq* 
altra . Quest’ abitazione avrà un porri- 
baro-scelte fra i canonici, il qualo nop 
testerà' né entrare^ né uscite- alcuno ,sea- 
“srfa : cò.ngèdo , e cfie dopo cofnpieta pprtq- 
rà fif chiavi al-Nsuparioie i) tirò iti pr^pq» 
oi»pn:oBin£izupneo ib oi*q|no:> f cntznt 

1 L fratte Vtì «oh*. tv»*t ih*! io ,i]o3iqo 
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24 , * ^o* ^ a .va 

*o che sótto il vescovo governava il ea*^ 
pitolo . Le donne non entreranno nel 
chiostro, e i fratelli non potranno nep- 
pure parlare" alle medesime senza restii, 
moni. Non porteranno cocolle 1 } il che 
deesi intèndere di una specie di mantello, 
particolare ai monaci , e non già di qua*.: 
funcjue abito con cappuccio , com’è tur-, 
tavia la mantelletta de’ canonici . Tutti? 
Senza eccezione eviteranno nel loro ve»: 
srire le due viziose estremità., l’elegan-. 
ia cioè e il sudiciume- , i y affettazione 
e la soverchia negligenza . Per quel che 
Riguarda gli alimenti e la bevanda, se 
he darà la stessa quantità a rutti- i cano,. 
hici . La porzione comune del vino era. 
una misura del peso di quattro libbre ; 
11 che fa quasi tre fogliette -di Parigi , .d 
2i. Alcuni prelati imperiosi y affine di 
esercitare uh* arbitraria dominazione nei 
clero, non prendevano i loro chetici che 
tra i servi della chiesa Il concilio prow 
bisce quest’abuso proscritto dall’Aposto- 
lo s. P ietro, e comanda che i nobili sie- 
no amméssi allo stato chericale, senza 
però escluderne le persone servili che 
ne saranno travate degne . Seconda que- 
sta differenza di condizioni e di fortune , 
si provvede in tal forma -al mantenimen^ 
io de’ soggetti: imperocché quelli i qua-. 
1* posseggono un patrimonio e beni di. 
chiesa , non riceverà ri no che gli alimenti 
pei loro servizi} quelli che hanno beni 
di chiesa senza • pat rimonio f/- avranno iL 
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del Cristianesimo . ifr 
vitto-e 41 vestito ^quelli che non hano* 
ne patrimonio ne beni di chiesa, avran- 
no eli più -alcune pensioni-; erutti 1 
stintamente parriciperann®, alle eUmoag 
neossieno distribuzioni giornaliere . Saran- 
no egualmente assidui all’ ufficio* et , 
stoch? udranno - la campana, si • tras fe- 
niani* alla chiesa-, con somma modest a 
« premura. Tutti t giorni vertano» alla 
confettimi, cioè al capitolo, in “ 1 

tratterà dello spirituale - loro avanzameli» 

lo come pure degli affari della chiesa , 
vi si leggerà questa regola con alt- IV 
bri di edificazione , vi ai chiederà PMr 
dono delle -colpe , e se ne riceverà £ 
correzione V Chiunque avrà trascur 
r uffizio , la conferenza:, o la sua ub- 
hidienza’ chiunque sarà ven tar 
di a tavola ,; uscito dal chiosrro 

permissione, che avrà dormito fuori d* 
dormitorio senz’ un'assoluta necessit , p 
commesso qualche simile colpa, ^ Pr 
tre volte ammonito in privato , p 
corretto pubblicamente. Qualora c |o 
b a sri, non si darà al medesimo altro ci- 
bo c^e pane ed acqua, postoci la dt 
lui educazione ed età lo permettano , 
trimenti sarà separato c bi u . 

stretto a digiunare . Finalmente sara 
somnna prigione destinata aquest^ 

-ferro. Che s’ egli e incor ^^ 1 g ’ iudi _ 
r-denunziato al vescovo * ond essere g . 

-rato < canQh imamente t . - V __r^i 'sa-. 

’ = >*ay à fanciulli e l giovani Menta «HT 
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ranno tHtti^allQggiaei io luja ,pah . d$JL 
chiostro, sottovia :QOp4Qtt4 4V sqvj.Q 
'rétchltr ys a- cui isarà, affidata j ja ycitfa.Jlelj 
la loro istruzione, e de’ loro costumi . 
Press# «attao chieste ihuvffic%y^ } sf^b^| , | 
«ho spadaio pei. pnwntni 
i*à una rendita- sufficiente sui beni ec- 
clesiastici . I . canonici gli. doneranno 
li; decima di ciò ,che annua.raente per- 
cepiscono ,* anche, in oblazioni j .etj 
uno di loro; sari scelto , per, governarlo 
'così : fiel temporale «come, nello jpiritual^^ 
Non si pub assegnale un’ origine .pip cet> 
ta a Quegli spedali , di cui i capitoli h^n- 
iio la direzione . Sono questi i prin^ipa- 
K? articoli della regola canonicale di 
-Aquisgrana, compilata, siccorpe apparisce^, 
■su: quella di s.Crodegango ♦ Dessa djverv- 
ne sommamente famosa e. pel còrsq d£ 
parecchi secoli fu, in vigore, nello, mag.- 
4*0? parre de’ capitoli 4 \ j ( , ?;!0 ^ 

*-*?. Il secondo volume degli atti di 
Codesto concilio contiene . ta regola (del- 
le canonichesse* Come, quella de’ ca no pir 
ci , questa ancora comincia dal ; presenta- 
re ampli estratti de’Padci , ma relativa- 
mente ai doveri propri delle vergici cpa- 
secrate a Dio t 'quindi loro prescrive una 
maniera di vivere conforme a quQlja de* 
canonici , per quanto può comportarlo la 
diversità del sesso . Le canonichesse era- 
no vere monache, legate con voto di ca- 
stità, velate, vestite di nero, mangiando 
in refettorio , dormendo nel dormitorio 



del Giusti A nesimo . 
medeé’tmo / 'èil osservando una esatta 'cteni 
idfd. Si permette foto però di pver del-r 
Te seiVé' e ‘di 'conservare i loro averi j naa 
a condizione di fare una procura giut^t 
dica In testi di un parente, odi un amij- 
co , onde* amministrare e difendere i loro 
diritti in giustizia . Le medesime nod 
dovevano occuparsi che nella preghiera , 
nella* lettura e nel travaglio delle man}» 
e fra le altre cose facevano i loro «bui 
colla lana e Col lino che loro venivano 
sommi iriit rat i . S’ impiegavano parimente 
nella istruzione delle giovani donzelle 
che venivano' educate nel monastero * 

24. Non fermossi 1 * imperador Lod ovico 
a questi piani di riforma ma prese i mez- 
zi piò sicuri e più solleciti per l’esecu- 
zione . Mandò le due regole ai metropoj- 
iitani che non avevano assistito al con- 
cilio di Aquifcgrana ,< volle che i medesimi 
congregassero i loro suffragane! » e ; ch£ 
ognun di loto prendesse copia dijtalL re- 
golaménti'. Contemporaneamente avverti- 
va, che per metterli in vigore , egli ac- 
cordava il termine di un anno . ^ i# capo 
ai quale Spedirebbe commissari sulla fac- 
cia de’ luoghi , con ordjne di tutto yerv- 
HijArè fargliene una fedele rela- 

zione . p 


c smiolfic'» ar-viv il siein c j 
£i OÌ7CS ’oqtnoa <juq oiriiap v.q f binomi; 
-Sia 922-^.ii, nonna si . uu-jz bb iJiLtsvIb 
'* J o;ov noa nugjl { 9ii j$,-[om env o; 
obnfiigntin < omn ib slhziv < 9jebv , farti 
onoJimiab bn obaamiob , oiioj:»ìjr ai 
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Concilio di Celchit . t dli i\ 

' ~a<. Nell’anno medesimo del concìlio- 
ri’ Anuis^rana un, ’ altro sé ne 
qeuSur; ln 8 Kilterra (O . Viri 
no alcune preziose vestigli delia perpe- 
tuità e della conformità, della fede _ nel- 
le diverse chiese, come pure delle pteos-- 
servanze che la presuppongono . Vi si 
contano dodici vescovi di diverse proviti^ 
eie » ai quali presiedette Vulfredo arci- 
vescovo di Gantorberì ; e Quenulfo o Ce- ; 
nulfo re de’ Merciani , che da vent’ Jnn^ 
si distingueva^™ tutti ire dell EptarchA-* 
vi assistette in persona \ Fu ordinato- 
che le chiese sarebbero dedicate dal ve- 
scovo diocesano , coll’ aspersione delf' 
acqua benedetta , e colle altre cerimonie 
prescritte nel rituale i che f Eucaristia 
consecrata dal vescovo , vi sarebbe rin- 
chiusa in una scatola con alcune reli- 
quie • e se non vi sono reliquie , dice 
espressamente ilconcilio , basterà /’ Etica* 
s ristia , come essendo il corpo e il sangue di 
Gesù Cristo... Vi sarà qualche pittura , sog- 
aiuene , onde mostrare a qual santo sia 
dedicata la chiesa , o /’ altare ... Si otser- 
verà inviolabilmente ogni atto conferma - 
to col segno della croce f consuetudine 
conforme a quella degli orientali, i qua- 
li nello stesso tempo e per lo stesso ri- 
spetto per 1’ [strumento della nostra sa. 

o ■■j- n<£ obnwto'^q f BtihfT'.'i 

W Ibi4^ ;• ; v r ; ! -j ! j zr.tijizz ù\kc 
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• del Cristianesimo . aijL 
Iute, ne riguardavano bit .sugnp nelle loro, 
sottoscrizioni , come il suggello di un in- 
violabile giuramento. E detto parimen- 
te^ ^Ìe r al la morte di un vescovo. si darà, 
ai poveri la decima parte de’ suoi averi,, 
sia in bestiame , sia in altre specie , e 
che saranno messi in libertà tutti i suoi 
servi inglesi di nazione ; che in ogni chiesa 
si reciteranno trenta salmi pel defontoj 
che ogni' vescovo ed ogni abate ne fata dire' 
sccento con cento venti messe, e darà’ 
la libertà a treservi ; e che ogni monaco ed 
ogni cherico osserverà un giorno di di- 
giuno . V'edesi parimente da questo con*:, 
cilip , che già co mi nei ava si ad introdurre 
ne’ paesi freddi l’uso del battesimo per' 

• r~ • . U.Ut r 

infusione» 




Pili 

j i > 


i - ! 'ji pepa Pasquale I. -, 

zó. Il papa Stefano che net suo viag- 
gio di Francia erasi guadagnato l’affetto 
di tutti i cuori , afflisse 'sensibilmente 1* 
imperaror Lodovico e tutti i veri figliu©-' 
li della Chiesa colla sollecita .sda mor- 
te , che accadde tre mesi dopo il silo ri*, 
torno a Roma, e sette mesi in tutto dal-i 
la sua elevazione sulla cattedra di s. Pie- 
tro . Si percb una conSòlazione nel rfaT^ 5 

mT« I mUtafn n n /I Arttl A Cf 



primo di questo nome, prete della Lttiè^ 
sa romana , profondo nelle Scritture e 
nella scienza della vita* interiore 
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dèdito alla pietà, che non conosceva 'pia-s 
cer più dolce che di conversare sulle co- 
se celesti coi santi religiosi , austero ab 
amantissimò' di* digiunare 1 e di vegliare^ 
màiisueto però, benefico i \e di una- sinv 
goìat carità verso 1 pellegrini e versotut-ì 
ti’ i poveri '(t’) ; Subito dopo la sua con>» 
secrazione , ne fece recar, la notizia alP 
imperato! Ludovico i| quale confermò 
le donazioni fatte alla santa Sede da 
Pipino e da CarlomagnO, -e^ché secando 
il reno! del decreto che divèrsi autor* 
Suppongono emanato- in questa occasione, 
le accrebbe considerabilmente ( 2 )^ Ma P 
autenticità di codest’ atto fatnosòy die*»® 
p'ér la prima vòlta da uno-' scrittóre deltf 
undecimo secolo * ! non b certamente in- 
contrastabile . Havvi almeno apparenza 
che desso abbia sofferto' qualche altera- 
tone , ir* quanto I’ imperator Lodovico 
Vi" comprende la Sicilia- , sulla quale'! 
francesi nonavevan mai preteso ai ave- 
re alcun diritto , e che tuttavia apparte- 
neva all’ imperatore di Costantinopoli % 
Nbn meno fe sospètta la clausola \in cui 
si dice, che basterà per un papa nuova- 
mente' eletto Rinviare dopo la sua con» 
secrazione dei* legati -al re de* France- 
si (V) . Noi veggiamo che i papi seguenti 
Continuarono a credersi nello -stesso ob- 
bligo che Pasquale ,’iil quale essendo sta- 
- -d: s^.'J . **n«_d:i enti 1:00 Sinnq<j 

(.) in P.n<h. ! Ì • ' > 

(*) Co:r.t. an. «ir, b. 1* & 14- Ci) Mtron. an. ait^ 


Digitized by GcJógtc 



DEL QR|S'BU 1 N*S|MO . A*" 

•Ct0nr$efei'aL0' senzV-alcun intera 
vaAiafcjuìbiW ^opo ipotiv 1 del suo pre- 
(ipf HMort | r. n e feceipar ,Ie,ttera una ^apecid, 
dD«ouf*'/alU «ojfg ,<Ùr..iFrfl«cifj (tI1 ft prote- 
sdb ché fiwo-ewin fa;io . suo., malgrado^ 
Jisaccessosi idi Pasquale,;*'* prima, di farsi 
coneecrar^i fecero .approvar^ Ja Jorq ele^ 
tfitaiti'dftgJn *WPW# 4 P r 4 -** -o ■) ’ ^\ "Vr 


^CaHiìoUfe W M liberà dette elexloni r ' ^ 
et» ar y r> ; . r 

&A7>, Peccaci cbexigvuirda V <M*zi,ope mfr. 
deaima , non solo del sommo pontefice,, 
aita der,-Y*§s$«,vi e degli abati eziandio * 
aoii',' ’■ può rivocarsi - in dubbio, ebe 1 , 
ipaperatar Lodovico uoh ne abbia rista- 
bilita^ a .sopservara 1 * intera liberta , Lsi- 
ito ihv rgpitoLire emanata in seguito del 
fMftlfo di Aqt*!igrp*iaj ove codesto pnn- 

cipe; cosi ffii^prirae^ , .Affine 41 temprai 

<&r > *//» . ■ disposi Z40& , de 5 santi canoni cbc.fif 
$en\ noti , acconsentiamo secondo .fa dimane 
da dei alerò , che da- Chiesa goda li vera- 
mente d? fMoi d**;itù\ j e che i ver covi* si** 
H 9 1 * j*klO diocesi ». . f«* ™t‘ del clero 
et, dei .popolo ; senza ver uri 1 altra , considera- 
serene :-che quella ^e/ mento <•. Lascia srniiji 
-meuteui-odoviqo cai-. monaci La, libecascel,- 
-ttrrdeNot# abati > Fioro > {.dotto rd-iacono 
iidifc jfbifesftj di Lione , autorizzato da 
ajìuDSto capitolare campo se na Wye -trat- 
4B3CO :iSalb?;§leaÌo.n(i lep.ispopaU',^ ì .M 1 cui >,t 
esprime con tutta libertà . Dice che la 
Chiesa ha eletto i suoi j) rei a ri ?i i n d i pe n - 
deiitttfOftfW&c dfts'-Vditfgf tfiptk pagani» 
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gì A i\n 

anche dai frinii imperatori .'Cristian*»^ 
troppo occupati, ei prosiegue, nel governi 
di tutte le parti del mondo , per caricarsi 
di queste -\w*ove cure., s* -&ay * consuetudine >• 
die* egli parimente, che si è dipoi intra - 
dotta in alcuni reami ‘ di non ordinar ^ve- 
scovi , sensca consultare principi * non > ^ 
stata stabilita sche per mantener il armo- 
nia fra le due podestà , f! non già per con* 
ferire alla ordinazione la validità o l y au- 
torità Y \i la quale si dà' non già dalla pote- 
stà reale , ma ‘ bensì dalla volontà di Dio 
e della Chiesa, mediante il consenso de' fe- 
deli , poiché l' -episcopato- non à una istitu- 
zione-umana. Soggiugne che 'nella* Chiesa 
romana si elegge legittimamente il* pon- 
tefice senza consultareiil -principe »*; ■ 

28. Fece altresì l’ imperatore pubblica- 
re alcuni eccellenti regolamenti per 1* orró- 
re dell’episcopato e del sacerdozio} e ne 
volle l’ esecuzione, con quella buona, riu- 
scita eh’ egli.-’era iq diritto* di aspettare 
dopo di aver loro così generosa niente -re- 
stituiti* i canonici, loro privilegi. 
fu, dice w> autore' contemporaneo (1) » 
che L chetici .e. sì- vescovi h cominciarono a 
lasciare il loro -halteo xeP cróy e le dorò sci- 
mitarre ornate > dì- gemme , come pure ‘gli spro- 
ni e le vesti preziose chi portavano 1 -Che 
se qualche ecclesiastico, abbigliavas* an- 
cora aila foggia .<de’ secolari^;. veniva ri- 
guardato come < ia-;chimera del suo te m- 

v - » “po' , 

(O Astron. Vit. L^. ?ll ».i> * •' •' ’ * 
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pò , « con tutto l* orrore che si ha pei 
mostri . .*■ v 

\ Itw. » “ - ' . *'• ■ ■’ ■•••', ** 11 1 '•"* “ 

* Riforma dallo stato monastico • 

• f. ; 

-, 3j>. Restava a riformare lo stato mo- 
nasriìco, quello da cui i fedeli aspettava- 
no una maggiore edificazione e che loro 
cagionava più di scandalo . A quest’ ef- 
fetto si renne un'* assemblea di un gran nù- 
mero di abatie di solitari venerabili , di cui 
«.Benedetto d’ A niano fu l’anima e I* orga- 
no principale (r). Lodovico * che-lo ardeva 
preso in affezione fin dal tempo in cui era 
,Te di ' Aqui tania , Io volle vicino alla sua 
persoha, allorché si vide imperatore. Lo 
fece pertanto venire in A (sazia con alcu- 
ni monaci della sua osservanza , e gli 
diede il monastero di Marmourier . Ma 
ben presto tTOvollo anche troppo lonta- 
no ■, e gli fabbricò in distanza di due 
leghe un monastero, che fu nominato In- 
do > daj. ruscello che irriga la valle ov’> 
«ituaro , Nfc di ciò contento lo vol^e 
.avere in palazzo, ove gli addossò la cura 
di ricevere e di presentargli i memoria- 
li,, Codesto sant’uomo , che aveva così po- 
ca inclinazione che’ capacità per gl’im- 
pieghi della corte, e che portava pertur- 
bo il profondò impronto delle cose eter- 
.n e, dimenticavasi frequentemente le me- 
. ni e ri e di cui erasi incaricato . Prese il 
TqM. X. C 

fi) vit. t. s. afl. beaed. &c. 
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metodo di metterle nelle sue maniche, > 

ossia nel manipolo che i preti portavano 
ancora abitualmente ; ma fa precauzione 
fu insudiciente'; ed affinchè nulla andasse 
in dimenticanza l’ imperatore sorruje.ndp 
lo frugava egli stesso qualche volta . 

50. Assai piu capace mostrossi Bene- 
detto in ristabilite nell* antico suo splen- 
dore l’ordine religioso* Unitamente agli 
altri abati i più esperti delja Francia , è 
ad alcuni d v Italia , come Apollinare del 
Monte Cassino., e Giosuè di s. Vincenzo 
del Volturno , trovò che la tiepidezza del- 
la disciplina, monastica derivava, 'in 'si n- 
golar modo dalla diversità delle osservan- 
ze. Imperocché sebbene i monasteri te- 
nessero per la maggior parte la regola di 
s. Benedetto , era vi però molta varietà i il 
parecchie pratiche introdotte dii sùéces- 
sìvi cambiamenti dei costumi h e che quél 
padre delia vita cenohirica non aveva’ sa- 
puti prevedere . , Per la qual cosa si facé- 
van passare le rilassatezze per antiche 
costumanze autorizzate dal tempo ; e 1 
monaci spesso i più vicini , erano' come 
stranieri gli uni agli altri . Fu dunque 
preso il partito di stabilire una disci- 
plina uniforme, col mezzo ’ di/, epstitnzio- 
ni che spiegassero la regola primitiva . 
Pareva che questa non interdicesse 
carni grosse ; ma fu ordinato che i mo- 
naci , eccettuati gl’infermi, non munge- 
rebbero pollami nè; in monastero fuo- 
ri,. eccetto quattro giorni a Pisana, ed 
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«Tettanti a Natale . Si permette loro ciò 
non ostante l’uso giornaliero del grasso , 
'di cui i poveri si servivano ne’ paesi ifa 
cui Toilo era scarso' . Da questa permis- 
stonò non si escludono che venti giorni 
prima di Nàtale , e il venerdì di ogni 
settimana : il che mostra che per anche 
non si mangiava magro ne’ giorni di sabbl- 
td . Nei casi di una fatica straordinaria, 
òinche in quaresima , si accorda una refe- 
zion religiosa anche dopo la cena deità 
séra '; 1 ' e questa ì* origine' della colazio- 
ne de’ giorni di' 1 digiuno . Si spiega colli 
maggior minutezza tutto ciò che riguar- 
da la cibaria . Si dice che la libbra di 
pane prescritta dalla regola peserà pri- 
ma di esser cotra trenta soldi, vale a di- 
re una libbra e mezzi, giacché venti sol* 
di, a dodici denari il soldo, pesano- uni 
libbra . La porzione della" bevanda sa- 
rà una mina di vino , e ne* paesi in* 
cui manca il vino si darà if doppio in 
"Birra . "I fàociulfi destinati alla Vita mò* 
nasrica , ed offerti a quest’ effetto dai’ Io* 
rn parenti, ne ratificheranno da se mede- 
simi' la promessa , ‘allorché saranno ìti 
età . Furono parimente determinati i li- 
velli de’ monasteri, riguardo al sovrano}: 
e hot Vegliamo eh’ erano assai diversi gli 
•uni ' dagli altri . CoiVciossiàché^ alcuni’ di 
que’ monasteri dovevano il servizio' di 
guèrra, e vari donativi sui gusto de’ho*-' 
siri ‘efebi 'gratuiti'; Se riè contar* quatto*-’ 
«fi ci di questa |i|fima classe, è fra gli' al** 
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tri s. Benedetto sulla Loira , Ferriere?., 

■ -Corbia , Sraveloci s.: Eugendò , oggidì 
s; Claudio , e la Madonna di Soissons . 
* Il monastero di Fulda così possente di 
poi, rron era per anche in codesta classe, 
ma solamente dei sedici i quali non do- 
vevano che donativi . Lq t^rzfi classe , 
considerabilmente piu numerosa, era di 
quelli che non dovevano che orazioni * 

’ r. Tutti questi regolamenti ebbero 
coll’ andar del tempo un’autorftàg quasi 
: eguale a quella di s. Benedetto ; ; ma sul- 
le prime si ebbe una pena quasi infinita 
a fargli adottare . Sarebbe sembrata, nie? 
no difficile la riforma di tutto un regno , 
che quella di certi monaci'. Grandi tur- 
bolenze vi furono in molti monasteri . 
Le comunità erano in una clamorosa di- 
scordia; stando una parte per 1? riforma , 
e l’altra per latjilassatezza. ,„<■ Parecchi 
presero la regola de’ canonici, e, còsi cam- 
biaron di stato, con una condotta arbi- 
traria che fu riguardata come un’apo- 
stasia . Tuttavolta i monaci si assogget- 
tarono insensibilmente attesa, la vigi- 
lanza , la prudenza e la soavità di s. Be- 
nedetto di Aniano , che 1* imperatore 
aveva messo alla testa dell’ esecuzione 
della riforma unitamente ad Arnoldo aba- 
i te di Nermoutier* Alcuni monaci , come 
, quelli di Riehenou , si fecero; una premura 
di abbracciar sollecitameute'le nuove os- 
servanze^, affinchè iodue commissari an- 
dando a visitarli, trovassero con giubbilo 
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eh* erano stati prevenuti'i loro voti* Da 
quest’epo ca ‘la poi^ ! milki più «ft raccon- 
tatici® importante di s. Benedetto d ? Ama- 
no , il quale morì alcuni anni dopo nel- 
lt ìa : st»a ? casa d’ AquisgTani , dt>ndeil di lui 
< cdrpo fli immediatamente trasferito al ino* 

~ nastero dell’Indo cogli onori dovuti alla 
: kua santità i 'Si hanno' di lui parecchie 
: iopere tutte conformi alla sua professio- 
ne 'ì non tanto sulle antiche regole- mo- 
! : nastiche di 1 cui mostra la conformità con 
J quella- di' s. Benedetto y quanto sui passi 
' dei Padri 'dell’Oriente e dell’Occidentè i 
* pili istruttivi per le persone religiose dei 
due sèssi. 

c on;.3T mi ori;»* ' '>• 

- irn »h s Ai Leene Armena- 

. E r ano gli abati d J Oriente ben lon- 

"'iahi' dal rendersi egualmente rispettabili . 

? Que’ medesimi che con eroico coraggio 
* ‘avevano resistito alle persecuzioni di Leo- 
"trè l’ Armeno , cedettero ai di lui artifi- 
■ . Codesto* imperatore , veggendo che 1* 

esilio nòti serviva che a rassodarli di più 
- : della fede, ne richiamò parecchi a Co- 

- ètanrinopoli dopo alcuni giorni solamen- 
te Sbando Fece dire ad essi, che non 

si combatteva già la loro credenza , che 
0 r dÒ che loro'^i dimandava! era una cosa 
“ da nulla , che non si trattava che dieo- 
3 imunicare per una volta sola in grazia del 
B beh della pace col patriarca Teodoro , ' 
"' dopo di che sarebbero rimandati ai loro 
monasteri j Piegaron essi la loro coscien- 
O .dd 1 ' » 1 ioni . oi! t i0»Ji£Ì7 h oDn.‘.b 
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za alte congiunture in cui .si trovavano , 
credettero ai poter usare qualche condi- 
scendenza per non . perder tnttQ , a.pda* 
rono tutti insieme in un oratorio ^Tcui 
erano state conservate Je pitture., e co- 
municarono per, mano di Teodoto , il qua-' 
Je dal canto suo disse anatema a quelli 
che non adorassero l’ immagine di Gesù 
Cristo. _ , , • . a-j M/j < c v fc.r 

u. Niceta aiate di Medìcione , J ‘i's. Giovanni 
1 da Catari , confessori . ■ •*- ** 1 1 

— » . . 

3$. S. Niceta di Medicione , ch’era del. 

rumerò di questi abati, ebbe la. debolez- 
za di cedere, contro ai propri suoi lumi 3C 
a quelli che per età ei riguardava cornei 
suoi maestri (i) «• Ma non si tosto 
egli rientrato nel suo monastero, chesen-A 
tissi l’anima straziata dai piu cocenti, ri- 
morsi.. Pensò sulle prime di andare a sep v 
pellirsi in qualche rimora solitudine, per 
farvi penitenza il rimanente de’ suoi gior- 
ni . Ma poi giudicando suo dovere il ri- 
parar la colpa nel luogo in cui questa era 
stata commessa , mostrossi arditamente 
e fece chiaramente vedere ' in tutta Co- 
stantinopoli di non aver cangiato di cre- 
denza. L’imperatore lo fece venire a se, 
e gli dimandò per qual ragione pon era 
come, gli altri abati tornato al suo mo- 
nastero.. Niceta gli rispose: Sappi y o si- 
gnore , fkf t io disapprovo ciò fatto 

fi) Vit. c. i, n. 4* In to«. IX Boll. ^ ,. v . . y 
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per 'Una vìi compiacenza , e che inai non fui 
meri*- disposto a comunicare col tuo partito'^ 
Pa pure della mia persona citi che piu ti 
Sarti inr grado \ mà non mi 'Vedrai adottar# 
giammai altri sentimenti . Venne traspor-' 
rato, in un’isóla , in cui fu teririto tiriti fttf 
gionato fino alla morte di Leone . S.Gio- 1 
vanni da Catari il quale non fu chia-' 
mato a Costantinopoli che dopo gli altri 
resistette a tutte le seduzioni, e 
Arenn’ egli pur, e confinatole rinchiuso in 
u,n. castello sino alla iriorte dell’ impe- 
ratore.'' 

-74. I talenti di s.‘ 'Teodoro di Studi : 'y 
e la sua costanza in farne riso per la di- 1 
fesa della fede, erano troppo noti, onde- 
fosse richiamato nellacittà imperiale (i).^ 
AH’ inconrro fri trasferito dal castello di 5 


Metope , in un luogo as^ai più lontano, 1 
nella Natòlia; e non gli si lasciò igno- 
rare che le istruzioni eh’ ei non cessava 
di fare .per lettera e in voce, n’erano la 
cagione. Il sant’uomo rispose': Ben vo- 
lentieri acconsento di essere trasportato 'ove ' 
sì vorrà. 'Tutta la terra é del Signore -, ed 
io non vi sto che per suo volere. Ma non si 
riuscirà giammai a imprigionare la mia Un- ' 
gua ; allorché mi son donato a Dio , gli ho 
in singoiar modo c anse crata questa parte del - 
mio corpo-. L y imperatore avvertito della 
<0 stanza , del sanro confessore, mandò or- ’ 
dine che fosse flagellata sèni* alcun- ti 5 *'? 

C 4 

CO Vi t. .Jl, 8», &c. '• . 




Digitized by Google 



. 40 *' *; rr 5 tf ! t> ■f( J t u K T -'<? 

guardo . Depose lieramente Teodoro la su* 
tonaca \ dicendo ; £ x lungo * tempo che /oc 
bramava di so ffrir* oltraggi pel nome di Ce»> 
jf< Cristo'.' Ma ^esecutore , 'in vedere co*; 
desto corpo estenuato dalie macerazioni v 
temette , percuotendolo ,dt rendersi reo di- 
sacrilegiò. Addusse per pretesto la decen* 
za , per far che tutti si' ritirassero ; quin- 
di recata seco una pelle di montone , Ijl-, 
pose sitile spalle del santo y e scaricò su 
di essa una gran quantità di colpi -che si. 
udivano di fuori-. Anzi si fece un’ ine*/ 
sione nel braccio, affine d’ insanguinare 
ld sferzà , eh* ebbe cura di mostrare nell*" 
uscire - v - > 

». Lettere di s. Teodora St udita in favore 
delle immagini . . 

■35. Continuò il santo abate a parlare' 
e scrivere in favor delia vera' fede. Affine; 
di mettersi in i stato di produrre delie prò-; 
ve della unanimità di tutta' le chiese *>. 
scrisse fra gli altri ai patriarchi che vi-, 
vevàno sorto la dominazione degl* infede». 
IT. Nella sua lettera a quello. di Alessan*. 
dria, fa una lunghissima descrizione del- 
la persecuzione degl’ iconoclasti , di cui. 
Io suppone poco « Informato ,/ 3 cagione, 
della difficoltà della comunicazione per 
mare^ ove t Mussulmani erano perpetuai 
mente in co tso. * 

s6. Nel seno del A Cristianesimo j, gH die* 
egli , gli altari sono rovesciati , le chiese 
sfigurate , fino ne ’ pile pii arili <W ffìlu relè». 


! 
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girne r che so vo '{ monasteri . Gli Arabi che vi- 
opprimono,, si vergognerebbero dì non mostra - 
te pitt di rispetto' per Gesù Gristo . Gli si 
corrompono . le persone cons cerate' nella più 
special maniera al suo servizio ^ Vescovi ,• 
preti , e monaci non godono di alcuna consi- 
derazione }e , co sa assai più deplorabile , lan- 
guiscono senza vigor r e senza forza . Hanno, 
alcuni interamente perduta la fede ; si fare 
singàn altri di conservarla con rendersi com- 
plici degli eretici , e comunicando seco loro . 
He restano però alcuni i quali non hanno 
piegato il ginocchio innanzi a Baal ; e il 
glorioso nostro patriarca loro serve di guida 
e di modello . Ma di questi , alcuni sono, 
stati oltraggiati e crudelmente sferzati , al- 
tri ridotti nelle prigioni a qualche oncia di 
pane' muffato per giorno e qualche bicchie- 
ra cP acqua infetta ; altri parimente sono sia- 
ti condannati all' esilio . I meno infelici si. 
fono banditi da se medesimi <, e non hanno, 
altre abitazioni che le. boscaglie., delle fore-, 
ste e le spelonche delle montagne , ove sono , 
costretti ad errare < Alcuni hanno consumato 
il martirio .sotto i flagelli j altri chiusi in- 
sacchi sono stati gettati di notte tempo in. 
mare . f inalmente si anatematizzano i dot- 
tori della santa antichità , e si celebra fa- 
memoria degli empj . , Si corrompe perfino P 
infanzia e l'innocenza, coi libri che si di- 
stribuiscono a quelli . che tengono scuola „ 
Nessuno si arrischia dispariate della sana 
dottrina . Diffida la moglie del marita : tut-, 
io è pieno di spie che riferiscono all' impe - 
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Yatore c& che si dice e si opera contro ai 
disegno da lui firmato , di distruggere il 
santo culto Gli si denunzia chiunque non 
comunica coi profanatori \ chiunque ha un' 
immagine , 0 un libro che parla d* immagini f 
chiunque ha ricevuto un esiliato o servito 
un prigioniere . Allorché è scoperto , vien im- 
mediatamente arrestato , straziato dì colpi , 
proscritto o bandito . Questo timore distrug- 
ge la religione e l 1 ordine della società , as- 
soggettando i padroni ai loro schiavi . Im- 
plori amo perciò la tua assistenza-, o almeno- 
accordaci i! soccorso delle tue orazioni 
•37. Scrisse parimente a! papa Pasquale 
per impegnarlo ad interponi il silo cre- 
dito e l’apostolica sua autorità , incfWt 
v-ore de’ confessori della fede. Ascoltami , - 
gli dice (1) , o uomo vestito della dinina 
potestà , depositario delle chiavi del cielo 
pastore stabilito da Dio su tutto il gregge' 
di Gesù Cristo , pietra sulla quale è edifi- 
cata la Chièsa cattolica ; imperocché tu sei 
Pietro , giacche ne occupi la sede j vieni ini 
soccorso delle tue pecorelle , che non sono mal 
state più di oggi esposte al furore dei lupi . 
Sappia tutta la terra , che tu hai anatema-" ■ 
tifato coloro che perseguitano Gesù Cristo' 
ne ’ suoi adoratori . Con cib sosterrai i de- 
boli , accrescerai II coraggio de ’ fitti , rial - ' 
zerdi quelli che sono abbattuti v ratlegteraìg ~ 
tutta la Chiesa. Al .pari de' tu&ppèeàtct&d-^ 
sori docili alle stesse impressioni dello S pi- 0 
i ‘JUJ steisp 2'r ,5 oiohoisT tb owfot 
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tlto Santo , nelle steste occasioni acquisterai, 
una gloria- immortale alla Chiesa romana \ 
.rifugio o porto sicuro di tutte le altre . Tir 
sei quegli jx cut il Figliuolo di Dio b* da- 
to, di confermare t tuoi fratelli . or eoe otte il, 
luogo ed il momento W \ r - ^ *.\ v . 


Monastero stabilito in Roma pei monatì 

t **• : ; greci y’- 

~ fc * • * * >•' * i f ' 'IMI 

138. Queste lettere dell’abate Teodoro, 
sottoscritte dagli abati della maggior par- 
te de’ monasteri di Costantinopoli e de* 
luoghi circonvicini j furono benissimo ri- 
cevute dal sommo pontefice . Rispose que- 
sti in termini affettuosi , loro promise I. 
paterni suoi soccorsi, esorrolli alla per- 
severanza, e non tardò a spedir -legati a 
Costantinopoli . Ma le prevenzioni dell’- 
imperatore erano giunte al loro colmo : 

P ambasceria non ebbe altro effetto che 
d’ incoraggiare i Cattolici , i quali- 
videro la Cattedra di Pietro apertamen- 
te dichiarata in loro favore. Ad oggetto-, 
di somministrare almenoun asilo a quel- 
li eh’ erano perseguitati con maggior vio- 
lenza , il papa fondò in Roma un mona- " 
stero di monaci greci, presso Ja chiesa.' 
di s. Prassede, che aveva rifabbricata di 
pianta. Non tardò a riempiersi codest* 
ospizio « Giunto essendo agli ultimi ec- . 
cessi li furor di Leone , per l’inflessibil . 
coraggio d» molti santi abati, e soprat- 
tutto di s. Teodoro , ei disperse tutt’ i 
tuonaci di Studi , e quelli che rimaneva» 
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p»*» JLì V t? JV ?*! ^ ^ . '4' , 

no a Saccud i ò n e* p flp .Mtri ..Qua n - 

|o,!air abate Teodoro , Io fece strascinare 
(li prigion.^ ig ( prigione . ,é trasferire ni 
.provincia, * ‘jn. provincia ; ^mì^tf f linfe fté 
delle sue virtù e le liberalità usate 
fedeli a’ suoi custodì , gli procurarono 
ovunque una sufficiente libertà per la di- 
fesa della fede. Non trascurò neppure la 
(disciplina ; e malgrado la grandezza d&i 
pericolo, dello scandalo e della confusice- 
ne, prescrisse alcuno severe regole di pe^ 
oitenza per quelli de 1 suoi inferiori ohe 
cedessero alla tirannia . Eran essi privati 
delia comunione delle cose sante sino alla 
fìnq della persecuzione , vale a dire fin- 
tantoché si potessero tener concili, onde 
canonicamente .giudicare della grandezza 
delle colpe e della convenienza de’rime- 
,dj. Se però, ei dice, si trovino prima di 
questo tempo in pericolo di morte , potranno, 
ricevere la comunione , postoc bè abbi and' un 

‘ J i a v~;: ■',* :.•«»« »<> onjj/ i • -, ». « • 

incero pentimenti della loro colpa ; e noi 
crediamo che la medesima verrà loro ' rimeì- 
MI Quanto a quelli che non sono della no- 
stra comunità , ei soggìugne , chi ’son io 
per dar loro, delle .leggi ? In conseguenza 
di questo principio, rimandava ai vesco- 
vi tutti gli stranieri, i quali tratti dall* 
alta opinione della sua santità e della sua 

.facevano a lui ricorso.. 

. ■ - n caoiivon nor* i?.?odojio 

a b c v Costando di s> Ttoioro 

v, a d,de 
una lettera 
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le ,'eì rimandolla in Oriènte a! governato- 
re della prpvincia con ordine di così be* 
#e, istigarne l’ autore , che questi nòti 
avesse più coraggio di scriverne di simili . 
£odest’ uffiziale mosrrb lo scritto ài san* 
to, il quale non fece alcuna difficoltà di 
lijconpscerlo < Gli furon.dat^ Cento colpi 
jdi. sferza con tanta crudeltà, che c&ddek 
4prr^, spbza fiato e senza moro . Non fb 
che per pita specie di prodìgio , che urtò 
de* suoi discepoli , detenuto nella stessi 
prigione , poto richiamarloalla vita . Di- 
vette però per' lungo rempo medicar le 
sue piaghe > e recidere molra carne mof- 
X^ ir) In, altre due occasioni fu flagellato 
LI santo abate colla stessa barbarie . Fu 
•oppresso di fatiche a forza di strascinar- 
lo. da un luogo all’altro in questo Stato 
,di spossatezza , di farlo camminare di 
giorno per caldi eccessivi , c la notte 
-.per ogni riposo mettendogli i cepbi ài 
piedi. Per un tempo infinito fu ritenuto 
pelle prigioni , per’ diciotto mesi in tftì 
g Juogo ^ fino a tre anni in un altro, inti- 
rizzito di freddo 'fri tempo d’ inverno , 
soffocato dai caldi dell’ estate, dalla infe- 
zione e dal puzzo, divoraro dai più su- 
dici insetti , vicino a morir di farne e di 
sete, almeno fintantoché alcuni intrepidi 
ortodossi non trovarono il meizo di aè- 
costarsegli po-i ih è non riceveva da’ suoi 
^X^nui. che pn piccolo pezzo, di pane , 
che di due in due giorni gli' veniva' get- 
terò per un buco • Finalmente 1* àrcn J è- 
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scpvo dT Smirne", uno de’ capi del piarti^ 

tu, veggendo che nulla soffocava la san- 
ta eloquenza del confessore, allora ImpfiU 
gionato in quella città, gli disse nell’ar- 
to di partire alla volta di Cosranrinopoc 
11, che pregherebbe T imperatore a spedir 
un ordine per recidergli la resta , o al- 
meno per istrappargli la lingua. La rivo* 
luzione che sopraggiunse l’anno seguenti 
te 820, impedì 1* effetto di questa mi- 
naccia . " i; " \ 


■ 


uri. x. Infelice fine di Leone l'Armeno^ o. iJ-{i 
.■) i Michele il Balbo mtste fn tue luogo « , 


40. Michele , capo di un corpo di trnp^ 
pe che si chiamavano' i Confederati , in- 
superbitosi fino all’ insolenzà per qualche 
fama di valore, biasimava' in ogni indori- 
no la condotta di Leone, e finalmente 
formo una cospirazione contro di lui (1); 
Fu scoperto , arrestato fa vigilia dr Na- 
tale, e condannato senza indugio ad éii-l 
ser bruciato nel fuoco de 1 bagni del pa- 
lazzo . Andò ’ P imperatrice Teodosia a 
rimproverare al suo sposo il poco 'rispet- 
tò che aveva per una festa cotanto soi 
lenne, in cui aveva disegno di fiéeverè 
il corpo di nostro Signore'. Acconsentf 
egti , sebben con rammarico, che l’esecu- 
zione fosse differita . Tu pretendi , le diss* 
'C-gli, di far una buon' opera', ma vedrai ciò 

'eoe accadrà . Michele fu messo nel 

' usi Vii OTtrjgas i.q mc.q 


.7 . " ' , ^ ^ • r.j , ” , , 

CO Script, post. THcopb. a, 
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la^zo te rii ai piedi . Nella vegneHte 
notc^ fin^se di voler confessarsi , e sorto 
giiestq pretesto fece avvertire i congiu- 
nti della estremità in cui trovavasi , mi- 
nacciandoli di tutto rivelare , se non fa- 
cessero un colpo di vigore per la sua li- 
berazione . Il clero del palazzo, che allog- 
giava di fuori entrava prima del giorno 
per cantar mattutino,. Col favor delle te- 
irectre, 1 congiurati mascherati da chericf 
V introdussero con essi loro nella cappel- 
la, nel momento in cui l’imperatore , il 
quale piccava*!'- di saper meglio , cantare 
di qualunque 1 altro del suo rempo, intuo- 
nav^ in lode de; tre ebrei nella fornace 
l’Inno che i Greci cantano ancora nel 
uffizio di Natale. Al loro ingresso pieno 
di disordine e di tumulto, ei salvossi nel 
santuario'. Fu iyi immediatamente assa- 
lito. Per qualche tempo ei si difese con 
una croce ; ma non poteva riuscire a par. 
rar tutt’ i colpi che gli venivano portati.. 
Uno de;’ congiurati , d’una forza straordi- 
naria, gli recise if braccio colla spalla , 
ed un altro gli troncò la testa . Il suo 
corpo fu strascinato per la città , ed igno- 
miniosa piente lasciato nell’ ippodromo * 
Vpnpero trasportati i quattro suoi figli- 
uoli all' isola di Proteo, ove furon fatti 
eunuchi. Tal fu, dopo sette anni incirca 
di- regno , il destino di Leone l'Armeno, 
il quale non erasi macchiato di tante em- 
pierà e crudeltà , ch-e per regnare trenta- 
due anni, e far passar i’ impero, a’ suoi. fir 
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Tgliuoli e nipoti fino alla quarta genera- 
zione, conforme assicurato ne lo avevano 
’i suoi indovini, o per meglio dire i fana- 
tici suoi adulatori. Michele cognominano 
il Balbo, perché realmente era tale , fu 
portato sul trono, avendo ancora {‘ferri 
a’ piedi . Verso il mezzogiorno , Spez- 
zate appena le sue catene , si portò su- 
dicio e incolto, tal quale era uscito di 
prigione, a farsi incoronare dal patriarca 
«ella chiesa principale , ove fu riconosciti 
to da tutto il popolo. 1 ' ^ 

41. Verso il medesimo tempo , sì vide- 
ro nell’impero francese fazioni ed ^ intri- 
ghi non meno sorprendenti ; ed il solo 
rispetto pel nome e pel sangue di Carló- 
magno impedì che le cose fossero porrate 
a non mqn tragiche estremità . Non può 
dissimularsi, che il clero , o per parlare 
con più di esattezza ,.che alcuni prej'att 
intraprendenti , i quali in, tutti i secoli 
hanno l’ arte di soggiogar per un- tempo' , 
odi far tacere gli altri, non abbranoavii- 
ta molta parte a questa rivoluzione, top. 
già però come vescovi , ma bensì come 
membri del primo ordine dello staro . Fa 
d* uopo rappresentarsi i vescovi francesi 
di quest’età , come si sono conservati in 
Allemagna , ove per la maggior, parte 
hanno la dignità di principi, è, l’effetti- 
va potenza di sovrani . La pietà , 0 piut- 
tosto la politica di Carlomagno, che non 
era che il secondo re della sua stirpe, e 
che ben sentiva tutto il credito eh,? i me- 
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'destini avevano sugli animi della nazione, 
tyolJe renderseli affezionati a fòrza di be- 
. neficj e di privilegi. La bontà molto me- 
rito ponderata di Lodovico il pio, e ì 
limiti del suo. ingegna incapace di com- 
binare il governo della monarchia col'go- 
ve'rno generai* dello stato r furono le ca> 

. giorni per. cui portò anche più lungi 
i.’ autorità-atemporale della prelatura . 
Per altra parte codesto potere aveva un 
fondamento imponente e quasi così anti- 
co come la monarchia.. Il clero era quegli 
,«;1» e aveva portato i Galli, caduti in una 
specie di anarchia, a dar la preferenza a 
Clodoveo sugli altri barbari conquistato- 
ri, tfiijii segnaci :deg li errori ariani ; e 
quel nuovo monarca aveva conservato ai 
vescovi- sullo spirito de’ popoli-, un impero 
che gli, era così vantaggioso . Di là deri- 
j y o là foro preminenza nelle assemblee 
della nazione , e la loro influenza in tut- 
ti i principali affari. Se queste prerogati,-, 
've avevano ricevuto qualche pregiudizio 
sotto diversi re. della prima stirpe ; l’an- 
tico possesso almeno faceva riguardare 
questi cambiamenti come altrettante in- 
giustizie ; e la religione mal concepita , 
senza ver un' riguardo alla differenza delle 
congiunture, o de’ bisogni , 'in cui poteya 
tf orarsi lo stato ^ lì riguardava general- 
mente come altrettante sacrileghe usurpa- 

noni . onvmMiiD 
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: i s . Lotario fatto imperatore, A' Occidenti , ., ■ s 

Pipino re d' Aqui tanta , e Lodovico re di B avieri*. 

- 42. Tale sembrò in. singoiar modo la 
maniera di' pensare del debole erede di 
Carlomagno ; e tal fu , unitamente all* 
intrigo ed alla snaturata ambizione de*' 
suoi figliuoli , la sorgente delle disgrazie 
e dei' dispiaceri che avvelenarono tutta 
la di lui vita. Sulle prime -mosrrossi ge- 
loso della sua autorità , riguardo ai prò-, 
prj figli i e cornee hV rimandasse accoman- 
dare in diverse provineie , lo fece ;1 perb 
senza dar loro alcun titolo* Ma non se- 
guì lungamente questo savio metodo. La. 
sua inclinazione per le riforme e gli altri 
affari ecclesiastici , di. cui molto pfiù vo». 
lentieri occupavasi che del governo dello 
stato, gli fece nascere il pensiero di as- 
sociarsi all'impero uno de’ suoi figliuoli . 
Radufiò un gran numero di vescovi , ed 
alcuni signori, e loro propose questa sin- 
golare questione (t) : Non è egli necessàrio 
accelerare quanto è per assicurare* 'il: bene 
del' regno, e dare al governo-’ una maggiore 
energia ?• A questa dimanda certamente 
non potevansi fare due risposte ^ sicché 
tutti dissero ad una voce , t che anzi ciò 
doveva farsi il più sollecitamente che fos-. 
Se possibile. Poiché così giudicate , ei ri- 
spose , sappiate che ho determinato dPda-, 
re il. nome . di' imperatore ad, uno de* miti fi-. 


•fri) E gin. an.917, 
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f tìuolr .' Credendo egli di potere coli sem- 
UH 1 " ai tri 'di pietà' supplire dlia prudenza,, 
senza pensare che la ragione y , e per con- 
seguenza la religione, esige che in ogni 
affare s’impieghino i mezzi analoghi alla 
natura delle cose j contentossl di prescri- 
vere tre giorni di digiuno e di preghie- 
ra * affinché Dio gl’ inspirasse di eleggere 
colui fra i suoi figli,, che fosse più atto 
afl’ impero .Determinossi nientedimeno iu 
favore del primogenita per nome Lotario 
quindi fece Pipino re di Aquitania « e 
Lodovico il più giovane da’ tre re di Ba- 
viera. I vescovi e tutti i grandi, dopo 
l’Jmperatore , >giurarono sul Vangelo di 
starsi a questa divisione,, e di mai non 
farvi alcun cambiamento se non col con- 
senso di tutte le parti . .1 due giovani re, 
che mai non avrebbero pensato a lamen- 
tarsi, ove si fosse seguito soltanto l’or- 
dine della nascita , cominciarono a mor- 
morare, allorché si videro decaduti dalla 
speranza che loro era stara data , rimet- 
tendo.,, per così dire, l’impero al caso, di 
una scelra indiscreta ed arbitraria ... Bei; 
nardo re d’Italia,, rammentossi di essere 
figliuolo del primogenito dell’ imperatore 
y medesimo . Fermentarono i pericoli , e 
tptri, furono agitati L membri dell’ im- 
pero,,. . ì 


[ •Riiiìliont » gattìgo di’ Berna reto re d' ltàìia\. 


43 .. Questo, principe era valoroso , magni- 
fico , ; benefico,, bello, e ben fatto, adorato 
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dal suo popolo (1). I malcontenti eb’erino 
in gran numero, gli promisero di ab- 
bracciare il suo partito , qualora venisse 
con un esercirò . Non potè resistere alla 
speranza di rientrare nei diritti di suo 
padre , ed immediatamente preparossi a 
farli valere . Ma l’ imperator Lodovico 
fu avvertito di tutto , primachè la trama 
fosse ben ordita . Marciò verso P Italia 
con una formidabile armata, e con tanta 
celerità, che Bernardo non ebbe altro par* 
tito da prendere , che di rimettersi alla 
misericordia dell’ imperatore Fu fatto il 
processo a tutti i congiurati che si pote- 
rono scuoprire ; tutti furono condannati 
à morte, ad eccezione del re Bernardo-, 
a cui si fu contento di strappar gli oc- 
chi , e che non ne peri che piò sventura- 
tamente, attesa la particolar crudeltà con 
cui fu fatta questa esecuzione , appuntò 
perchè ei dovesse soccombere. I tre gio- 
vani principi, Drogone, Ugo \ e Teodo- 
rìco , ultimi figliuoli di Carlomagno -e 
dèlie sue. spose del second’ordine. , avve- 
gnaché nulla avessero di comune con Ber- 
nardo, e fossero perfettamente innocenti 
delia di lui ribellione , dovettero vedersi 
in questa circostanza recidersi i propri 
capelli, ed esser messi per forza in mo- 
nasteri . Il solo timore che un giorno ve- 
nisse loro la volontà di fare come-li re 
d’ Italia bastò perchè fossero trattati io 


fi) Egin. ibid. Theg. c. 11, &c. 's-T. '*'■ 
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una i $V odiosa maniera ^ Ecco in qual mo- 
4p qualora la debolezza di un principe 
negligente trovisi impaurita , sia piti da 
1’ uniforme costanza e la se- 
verità medesima di un vigoroso governo ► 

r ' ' pubblica penitcmo di Lodovico il fio, 

j: 44* Questo fansastico rigore di Eodo- 
irico il pio , il quale non aveva che 
J* sua bontà d’ animo per raccomandazio- 
ne * alienò gli spiriti La riparazione che 
ne volle fare , e - in cui non seppe conser- 
vare il decoro del suo posto» fu cagione 
che al disprezzo si aggiunse la diffidenza 
e 1’ avversione r Era egli uscito dal suo 
carattere per punire i ribelli ; ma in breve 
vi rientrò con tutte le picciolezze delio- 
scrupolo e della irresolutezza . S’ accusava 
ad alta voce da se stesso della morte ai 
Bernardo suo nipote, e di avere oppresso 
i tre giovani suoi fratelli, contro il giu- 
ramento, fatto- ad un padre moribondo . 
Siccome nulla poteva calmare i suoi ri- 
morsi , convocò un’ assemblea generale 
nel palazzo,- di Attigni sull’ Aine (i). - 
I tre fanciulli vi si trovarono unitamente 
ai signori ed alla maggior parte de’ve- 
scovi . Si videro con istupore > non solo 
Ada lardo di Gorbia» e Vaia suo fratello, 
ma eziandio i tre principi Drogone , Ugo, 
e Teodorico , i quali non erano ricom- 
parsi alla corte dopo che loro erano 

(») Egin. ana. *»»* ,, >3 * a 
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recisi i capelli. Lodovico con una umil- 
tà cosi mal Collocata nella sua persona , 
come esemplare iq se medesima , si con- 
fessò pubblicamente di non avere impé'di 
fa la morte di Bernardo , di aver ctì 
Stretto i suoi fratelli a farsi religiosi , a! 
quali dimandò perdono, e di avere ingiu- 
stamente maltrattato Adalardo e Vaia . 
Accordò un.i perdono generale a tutti 
quelli che avevan prese l’armi contro di 
lui, richiamò tutti- gli esiliati, e fece ad 
essi restituire ilorobeni . Chiese in seguito 
ai vescovi di fare la penitenza pubblici’ 
sulPesempio del gran Teodosio , e codesti' 
prelari credendo di marciare sull* orme di 
sant’ Ambrogio , si accordarono ad impor- 
gliela, senza sentire l’estrema differenza 
di queste due occasioni 3 e soprattutto 
di nuesti due penitenti , La moltitudine" 
degli spettatori sembrò assai edificata - f 
ma i più perspicaci e i più sensati tre- 
marono sulle conseguenze, che pur trop- 
po giustificarono in breve i loro timori , 
Adalardo di Carbia, così grand’uomo di 


stato t come fervente religioso , disse a que- 
sto proposito, non meno che in occasione 
de’ bei regolamenti che furon fatti : Non 
si Può trattar meglio della pubblica utilità:' 
faccia il cielo che l' esecuzione e P ubbidien- 
za i>/ corrispondano . , 


ài'Z c: 
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i 5 ’ '•Rcgtl.mwnti dell' astemi Ita d' Attieni . 

- . . ~ " 7 ìk 

45. In ^uest* assemblea denominatapar? 
lamentò "è concaio d’ Attigni , affine di 
consolidare i{ decreto già fatto di non 
riempiere il clero di persone servili , fu 
stabilito che i servi trovati degni del 
cherìcato , sarebbero pubblicamente messi 
in libertà, prima di essere ordinati (i)'» 
Venne proibita altresì la prova della cro- 
ce : espediente inventato dalla ignoranza 
e dalla superstizione , onde assicurarsi 
della verità de* fatti, e che tu diversifica* 
ta in molte maniere tutte egualmente :pue? 
rili. Ma tutti questi compassionevoli tra- 
viamenti non furono mai autorizzati che 
dalle costumanze popolari , o nazionali , 
o tutt*al piìr dalle sospette decisioni di 
un picciol numero di -prelati ; laddove la 
costante e pubblica dottrina le contrada 
diceva ovunque , e frequentemente ricla- 
m'ava con forza , siccome concordemente 
fecero i Padri d’ Attigni . 

46. La prnova della croce, ch’eglino 
proscrissero,’ facevasi a questo modo(z). 

Le due parti che' alternativamente si ac- 
cusavano di un medesimo delitto , o che 
contendevano su qualche altra materia d’ 
importanza , si stavano l’uno e i’ altro ' 
immobili innanzi alla croce; e quegli che 
cadeva il primo , perdeva la sua causa , 

D 4 

fi) Capitul. I. 1, c. 4. 

UJ Mabill. aanal. T. I, p. 47, jcj > &c. 


Digitized by Google 



fé? ><S r o * t 40 .il.' 

Eravi •un’altra pruova , :Ia quale faceva si 
col mezzo di un ferro arroventato. E’ac- 
casato lo prendeva in manose lo caipe^v 
stava dopo essersi scalzato, .- e se noni n,e 3 
riceveva alcun danno, era riputato ippor; 
cente. Questo ferro era benedetto, e gè» - 
losamente custodito- . w* certi monasteri 
che ne avevano ib privilegio esclusivo 
Pel popolo por s’impiegava 1’ esame ossia , 
la pruova deli’ acqua bollente e dell’acqua, 
fredda. Ma il maggior disordine , t in cui t 
la crudeltà ^rrovavasi unita colla supersti 7i . 
zione, era la pruova del duello. L’accUr,? 
sarò veniva dapprima ammesso al giura-.- 
mento ; e se la parte avversa non si ac- 
quietava , il giudice ordinava il combat- 
timento i ed- ecco la barbara origine del 
falso punto d’ onore, il quaJe crede anco* , 
ra di lavare nel sangue l’ ingiuria di una ». 
mentita . Il vinto era giudicato reo , e, 
subiva la pena del delitto di cui era 
stato accusato, o accusatore. Ficportato 
l’abuso fino a mettere in pericolo- le per-, 
sone che non vi avevano alcun interesse: 
imperocché quando le parti non volevano , 
da se stesse difendere la loro causa , vi 
erano de’ campioni ossieno bravi di; prò» 
fessione , i quali s’incaricavano del loro, 
destino, e che combattevano in loro ve-j 
ce . Il colmo della cecità si fu che ; si fe- 
ce ricorso a. queste stravaganti prove noti , 
solo pei delitti , ma eziandio pet questio- 
ni di buon governo e di giurisprudenza , 
Quando si, tratti di papere in AJlesnagna 
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se lo ddvesse aver luogo in linea r. fetra , 
la questione- fu decisa con un duello > 
Allorché si»* trattò in Ispagna di scegliere 
fra l*uffi2Ìo L romano c'e P uffizio mozara- 
bico , fu ordinato che i due libri sarete 
bero gettati al fuoco, e che si riterrebbe 
quello che le fiamme avessero risparmia' 
to . Agobardò arcivescovo di Lione ; ed' 
uno de* più dotti uomini del suo tempo > 
scrisse fortemente contro tutte queste pra» 
tiche ingiuriose alla umanità ed alta' re* ' 
gigione . Le medesime si abolironO c insen- :l 
sibilmente per la vigilanza de* papi , e col ; 
soccorso degl’imperatori. t-v;n<»v ma-: 

"t 0 ft •‘i'Jw; ti .j* <■? ’•> • OJn.Jfl 

Fondazione della nuova Cerbi*. . 

47. L’abate Àdalardo , eh’ era stato 
uno de’primi luminari del concilio cf 5 At- 
tigni , portò nello stesso arino il suo zelo 
di là dàlie Gallie, fino alle estremità dell* 1 
impero d’ Occidente . 1 Sassoni convertiti, 
ma tuttavia deboli nella fede , avevano 
un sommo bisogno di guide e di modelli 1 
nel sentiero della salute. Àdalardo si pro- 
pose di stabilire in Sassonia una nuova * 
Corbia , vale a dire un asilo sicuro per 1 
la pietà, per le scienze V per lo spirito' 
di studio* e di raccoglimento affinché i 
nuovi Cristiani vi potessero trovar lezioni 
ed esempli dibatta la perfezione evangeli-^ 
ca , ’e te m potessero mrré eccellenti»:' 
operài atti ’à terminare la colriva*ziorie dip: 
questa bella conquista della Chiesa"* Era ? 
già stata alcuni -anni prima 'abbozzata 
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lina tale istituzione t, ma si era scelto tfh 
luogo ingraro e così sterile, jtb« non pov 
leva neppur bastare al manten imeneo dei 
monaci cheneavevan gettati) i primi fo-n» 
damenti. Malgrado rtutta la. noti interrot- 
ta assiduità alle fatiche a cui si; applica- 
vano giusta lo spirito del loro stato ,<essi 
non potevan trarre la loro -.sussistenza 
dalla coltura delle loro terre-, ed eran co- 
stretti a far venire assai di lontano coti 
che vestirsi ed alimentarsi » Adalardo me* 
desimo era stato frequentemente obbligai 
to a spedir loro dalla vecchia Corbia de' 
darri carichi di provvisione ; Codest’ abate 
pieno di prudenza e di estese vedute , vo*> 
lendo rimediare una volta per sempre ai 
questi tuttogiorno rinascenti bisogni, otM 
tenne dall’ imperaror Lodovico la permise 
sione di scegliere un luogo meno ingrato^ 
e piìt adattato al fine che si aveva in mi- 
ra. Attesa la sua santità e la lunga sua 
esperienza , ei fu; giudicato il solo capace 
di ben riuscirvi. Trasportossi sulla faccia/, 
de’ luoghi, accompagnato da Vaia suo fra?- 
teilo; e l’imperatore fece loro abbondan-q 
temente somministrare i viveri , 7 e vetture, 

'e quanto era necessario per una piu van- 
taggiosa fondazione . La presenza di Va--: - 
la prevenne mirabilmente i Sassoni (1) vi 
Aveva egli in altri tempi comandato gli, 
eserciti- in quel paese medesimo in cuta 
ricompariva sotto 1* abito monastico « t 

'(1) vìt. Val. 16. •»*. J •< " ua 
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Quel Spopola torto, guerriero accorreva in 
folla; a. contemplarlo sorto una decora zion 
così jnuova 7 si penava a: credere agii ocr 
chi propri ;i e Bonjcessavasi di, ammirare 
wna ^religione: , la qmale faceva far delle 
cose così contrarie alle inclinazioni dell* 
natura ** ■ j u ì * . • 1 • o< & * 

b 48. I due fratelli scelsero col consiglici 
de 5 vescovi una situazione molto vantagr 
giosa sulle sponde del Veser, e vi stabi-» 
lirono una comunità, ‘la quale per lungo 
tempocservì di scuola e di seminario pet 
le missioni del Nord (i) * Dalla sua. fi- 
gliazione prese dessa il nome di Corbia * 
oggidì Corvei giusta l’idioma tedesco, e 
rimase' sottdjjosra ad Adalardo , malgrado 
la' distanza de’ luoghi , e J’ umiltà del san-,, 
to che voleva mettervi un altro abate •, 
Allorché vide sodamente stabilita la nup-, 
va Corbia , tornossi all'antico suo mona- 
stero, ove morì così santamente , come 
appunto dal corso di tutta la sua vita 
avevasi luogo di sperare. Dopo di lui ne-, 
fu abate Vaia suo fratello, avendo semr» 
pre di là 1 » ispezione sopra la Corbia dU 
Sassonia , ove di tratto in tratto spediva 
alcuni monaci dell’abadia primitiva , af- 
fine di mantenere la regolarità nella cor 
lonfa . Lad nuova Corbia parimente fu 
quella che aprì alla nuova la carriera dell», 
missioni.* in vista delle quali «ra stata.. 

stabilitaci..:!. oj'Jì, 'ì omo/ Ir 

» 

<i) Du Chéti, t. a, p. 144. 3 .j. y *;v 
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4 P. Dopob la: canversione’déllaiSassonla* 
la Danimarca era il paese del Settentrio- 
ne, ore; ; di vicinorin vicino* la luce evali-; 
gdica doveva naturalmente propagarsi* y? 
1 Danesi famosi perrla loro audacia, per 
le marittime loro scorrerie , per le loro* 
invasioni , che attesa la popolazione al- 
lora prodigiosa in quelle contrade * tenta- 
vano ’in ogni parte , avevano da lungo, 
tempo richiamata 1* attenzione de* piò 
santi ministri del Vangelo ; Dalla sua 
missione di Frisia , s. Villebrod era pe* 
nerrato fino tra essi . Ma vi trovò un 
principe così tenace dèli* idolatria , e po- 
poli di un genio così feroce 4 ed intratta- 
bile , che fu costretto a ritirarsi sulle ter- 
re de’ Francesi . Tutto il frutto che: rac- 
colse dalle sue fatiche, furono alcuni fan- 
ciulli danesi , chef seco lui condusse, * 
Che ammaestrò nelle verità del Cristianesi- 
mo, Ebbone arcivescovo di Sens ripigliò; 
lo stesso disegno sotto il regno di Lodor 
▼ìco il pio per un vivo sentimento di- 

S ietà sull’accecamento di quella prode « 
ella nazione, di cui frequentemente ave- 
va veduto personaggi di distinzione alla 
corte imperiale , e il re medesimo per no- 
me Erioldo che vi si trovava tuttavia 
rifuggito, Ei fece approvare la sua riso- 
luzione in un’ assemblea di quasi tutti i 
prelati francesi jQquindi dal sommo pon- 
tefice, di cui fu istituirò legato unitamen- 
te ad Alitgario che fu poi vescovo di 
Cambrai, e che volle accompagnarlo . Ma 
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tenue (VI? effetto che risultò da tutto que- 
sto apparato. Tornossen e egli in Francia, 
nelk*. annoi vegnenre ,» comeche incensi* 
derazione dell’ imperatore et fosse stato 
molto ben ricevuto in Danimarca dai due 
principi che si erano fra loro divisi, 
quel reame , dopo di averne scacciato 
Erioldo. Alitgario* a cui iL carico del 
suo vescovado sembrò meno pesante di 
quello dell’ apostolato , non restò nep* 
pur segli piu ja lungo un. codesta mis- 
sione. > OC 4.1*5 • : : v t SiJ.i.i <>. ->1 < , Y ' n 
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S. Anycurt* apostolo della Danimarca 

I . . . _ f v‘ . * 1 1 
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Ad oggetto di estendere il Vange- 
lo i Dio volle altresì scegliere in questo- 
incontro ciò eh- éravi di meno grande , «a 
di meno apparento . Trovavasi nella nuo- 1 
va Corbia un- religioso edificante, che'Vfc 
era stato mandato dalP.aoricay onde fot* 
mare -i giovani* monaci alle scienze ed aliai 
virtù . Era egli divorato dalla sete dèlia 
salate delle anime ; ma 'umile- non meno 


che zelante, aspettava nel silènzio e nel- 
la modestia il momento del Signore , e 
le cerre praove della vocazione delcielo (i) . 
Allorché il re Erioldo «, sinceramente con* 
vertito ; durante la lunga sua avversità *j 
volie -coll’ aiuto dell’ imperatore 1 tentato 
dT risalir sul treno di ; Danimarca , -desi-,, 
dètò di 'àvere in sua compagnia un uomo 
iS ove j? ìv . i q ut oo ohr.jjói.A Li si 



« Storia 

apostolico onde fortificarsi 'nella fbdè % 
è farla abbracciare da’ suoi popoli. L* 'tap- 
perà t ore ne'' pàriò alla' presenza- 'dr' unst 
moltitudine di vescovi e di signori”, ‘'ètré 
quasi tutù risposero di non conoscere ai* 
cuno in istato e in disposizione d’inrràr^ 
prendere una cosa così difficile e perico-* 
Iosa. Ed io, disse. Vaia allora abate dF 
Corbia, io sì che conosco un j buon religio ^ 
so , in cui si trovano , e ardisco' esserne ga-r 
tante , tutte le virtù e i 'talenti che si de-' 
siderano . Immediatamente fu farro venì^ 
re alla corte il monaco Anscario y di cttr 
aveva inteso di parlare, lasciandogli però! 
una intera liberta di accettare,© di ricu- 
sare ciò che gli veniva proposto Liett* 
l'uomo apostolico di riconoscere la va* 
lontà di Dio in quella del suo superiore/ 
e in tutto ciò che poteva manifestar 1 * 
ordine della Provvidenza , accettò senza 
esitare, e senza dareascolto ad una rii oM 
rirudine di pusillanimi consigli. Uno dei* 
suoi confratelli , per nome Uberto , 4’il^ 
lustre progenie , e che accompagnava tP 
suo abate alla corte, andò a trovare il 
missionario in privato , e gli dimandò int 
due parole , se aveva ben pensato a ciò 
che faceva . Rispose Anscario , che nulhil 
lo farebbe cambiare r basta cori, risposi 
Uberro ; quando l K abate me la permetta^ 
non ti lascerb andar solò. ìVUUZ.iur» 

5 r ; Partì e°li effettivamente , iu icomi- 
pagnia di Anscario e del re Erioldo . 
Ma il Signore per dargli la corosa dell* 
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apostolato , non voleva quasi da lui eh» 
la buona volontà. Dopo due anni incir- 
qg <tf cedette alla fatica , e cadde in una 
Stato di languore. , che obbligò il santat 
suo compagno a. rimandarlo alla nuova 
Corbia, ove appena giunto, santamente 
morì » Tali furono i principi della soli-, 
da conversione della Danimarca, d’ onde 
s* Anscario estese il Cristianesimo nella 
Svezia . Quindi i reami del Settentrione 
furpno debitori ad un monaco francese, 
della fede , che l’audacia e la dissolutez- 
za di un monaco tedesco ha ; fatta loroì 
perdere coll’ andar dei tempo . 

jz. Lodovico il pio dopo di aver 
procurato questo vantaggio alle estremità 
della Germania , affrettossi a soffocare uno. 
scandalo eh’ era accaduto nel centro stesi 
so delia religione e del Cristianesimo (i)* 
Teodoro , personaggio ragguardevole per. 
la sua qualità di primicerio della Chiesa., 
romana , e pel .carattere di legato di cui 
era stato munito- nel concilio d’ Attigni, 
era stato tradotto innanzi ai giudici or-; 
dinari , i qua'i gli fecero, cavar gli occhi , 
quindi troncare il capo. Corse voce che 
ciò fosse seguito d’ ordine del papa , e 
perchè ei si era mostrato troppo addetto al 
giovane imperpror Lotario,, il quale qual-; 
cng. tempo prima era yenuto a, Roma per 
amministrarvi la giustizia , ed entrare, 
qon. quest’ atto di. -autorità in possesso. 

. 1/ uiiT vi «*•:• ? i«. • j> j 

(t) E già. aa, pi,. Thc 3 . c. ■ ' . . . 
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dell’impero. Sembra che |a sovranità Mji 
codesta capitale del mondo fosse già con- 
trastata » almeno per via di fatto , r af 
auovi imperatoti , e che col .pretesto di 
evitare negli affari il pericolo deU’ indù*- 
gio, si termi nasse-ro questi frequentemen- 
te con una, soverchia fretta . Il papa pe* 
rò volle giustificarsi almeno quanto alla 
esecuzione di Teodoro, alla quale prore» 
sto con giuramento di non avere avuta 
alcuna parte , sebbene il medesimo fosse r«, 
ei soggiunse , del delitto di lesa tnaestà , 
V imperatore non giudicò opportuno ty 
dilucidar di vantaggio questo mistero . 

Eugenio II succede al papa Pasquale . ’ 

\ * ' « : ; " ’ a *%I > • • * 

55. Il papa Pasquale raojì nello stesso 
anno 824 , colla riputazione ,di virtù , che 
^veva sostenuta nel corso di tutta la sua 
xita, e per cui viene onorato come san- 
to dalja Chiesa romana (1), Fra gli ott 
namqnti delle chiese , ove sull’ esempio 
degli ultimi suoi predecessori > ei fece ve- 
dere la nuova opulenza de’ pontefici ro- 
mani , vien fatta menzione di due monu- 
menti che rappresentavano l’assunzione 
corporale della Beata Vergine 1 la Qual 
assunzione per conseguenza fjn d’ allora 
eia creduta in Roma . Poco dopo la mor- 
te di Pasquale, fu eletto Eugenio arci? 
prete di s. Sabina.. La di lui elezione re- 
stò turbata dalla ordinazione di un anti- 

*. • * . 

<0 Amst. in Pasch. v. ... ** - . 4 
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fiapa denominato Zizimo; mà per le pre- 
mure dell’imperatore, questo scisma non 
4rbbe conseguenze . Eugenio meritava que- 
sta protezione , singolarmente per la sua 
Umiltà, per la sua semplicità unita» alla 
prudenza e alla dottrina , per la sua ' Ih- 
beralità e la -sua beneficenza . Affine di 
sodamente stabilire la pace, it gióvane 
rmperator Lotario fece una seconda volta 
?i viaggio di Roma . Ivi pubblicò una co- 
stituzione, ove sotto pena di esilio era 
proibito il perturbare 1* elezione di un 
papa eletto da quelli che ne avevano il 
diritto, vale a dire dai soli Romani ì ' ai 
quali , vien soggiunto (i) , desta conti - 
nt<erà ad appartenere -giusta P antica conces- 
sione che loto n* è stata fatta dai Padri . 
”'54. La costituzione prescrive dipoi % 
che rutti gli anni alcuni commissari 1 , no- 
minati dal papa e dall’ imperatore fararx- 
fro a codesto principe il 1 rapporto della 
lanièra con cui -i duchi e i giudici ani'* 
ministrano la giustizia ;che rutt’i Roma** 
ni , sia del senato , sia del popolo , di- 
chiareranno sotto qua I legge intendono di 
vivere, vale adire che sceglieranno fra il 
diritto romano e le leggi de’ Goti,o de* 
Lombardi , autoriztate in Italia , affinché 
fcieno poi giudicati secondo questa leg- 
ge , colI s - autori rà del papa e dell’ im- 
peratore. Lotario* fece altresì prestare 
af Romani un giuramento, in cui chia- 
Tom. X. E 



dd . flte 9 ' A» . 

lamento apparisce lp- sovranità imperiai^- 
sopra di Ropfà >,nia in cui altreslj 
cotica del papa ^ unita a. quella degl, 4 m^, 
petawtfi . ,Ur ; cal -gi^rann^uta era cpncqatT. 
co, in questi; termini { i.) : , fremetti amo 
dsUk agl'. imperatori Lodovico e. Lotario *. 
iaiv/f la fede che ahhiam promessa al papa ^ 
td «tesso giuramento arresi obbligava. a, 
non consecrare i papi, $e non dopo di, 
avere ottenuta ì y *ppr.Qvaziong degl’ lippe-- 


«tori a. 


V^’om i? t ' ■*•: 


ci-3'/ iz non 

Con ilio di Rota * . *>ilab 

'■ ie c io vq o9 team ti 

; <?*. L ? anno 816* il papa Eugenio ten^, 
le un concilio che ci dà. luogo aji osserc. 
irare finoaquel seguo le scienze o alme- 
no le belle lettere fossero, cadute in Ita.', , 
lia, egualmente che nel restante dell’Pc^. 
cidente . Era così; poca, la facilità che su, 
aveva tanto nei parlare quanto nel compor- 
re, che fu d’ uopo copiare* da un concilio, 
tenuto sotto Gregoda il ih breve discor- 
so che doveva servire di ^prefazione al^ 
concilio, che si celebrava, Sentivaosl in^. 
tanto i pericoli di questa ignoranza,. e §1^ 
fecero alcuni canoni per arrestarne i prò-, , 
gressi . Fu ordinato che i preti, negligenti 
sarebbero ammoniti dal vescovo „ sospesi^, 
dalle loro- funzioni per. avere il tempo di 
ammaestrarsi ; ; “e* che qualora 1* ammonir^ 
zione non fosse profittavo le, sarebbero de-< . 
postij che ni metropolitano si. diporterei)-, 
s ; 0~ .. ; *.* oà . fr d i o:c • : mìc.oo ; «*rov a> 
<0 Capiti t. »£> p. *4?» - ; ’b i 

ci. 


.} 
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Be' prdpòtzfonata mente alio stessa' moda- 
verso i suoi suffragatici che si stabili- 
rebbero delle scuole ne* vescovadi e negli 
altri luoghi in cui le medesime fossero^ 
necessarie che L cherici sarebbero conn- 
pregati pressa la cattedrale ,- in alcuni 
chic >srri , ove vivrebbero* in comune sorta 
superiori di u n# ' tro tori a f capacità * e di- 
pendenti essi pure dal’ Vescovo v Appari** 
scenda questi due articoli ,- che i*. Italia» 
non si vergognava di riformarsi sul ma* 
dello della chies? /li. Francia. Resta par 
rimente proibito ai preti di uscire fuori 
di' casa vestiti altrimenti- che cogli abiti 
ecclesiastici ,- e di esporsi al- dispregio del; 
popolò, con occuparsi nelle secviirfatiw 
che della 'Campagna .. Non v? hz\ dubbia 
ci»e l’ antjca disciplina non interdiceva al++ 
trfmenti ai preti la co/tiv&zion delle rer%* 
re, come vedesi dall* esempio . di s.. Fe»n 
lice sì frequentemente preconizzato da a,\ 
Paolino ; ma avendo la dominazione. deV> 
barbati avvilito questo genere di travasi 
glio , là Chiesi che in turi*! tempi ha le > 
medesima saggezza e il medesimo potere,,» 
credette di doversi accomodare; al geni(M 
di codesti popoli in ciì> che non; Interes- * 
sava.' la sostanza de * costumi nV la r e- > 
ligione. Parimente da questo* concilio. di’» 
Roma rilevasi che 41 juspatronato dì,cu*^ 
abbiam già osservato alcuni esempi' a c- ; 
qurstava -di giorno in giorno . un nuovo* 
favore ; poiché si dichiara che i fondatori 
jianna ii diritto di stabilirei, de’ preti non 
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^oló negli oratori , ina ne’ monasteri 
eziandio di loro foftdaziofté 1 , ‘ÒoloCDnsen- 
;S0 perb o sotto la dipendènza del vesco- 
vo. Similmente si vuole che tutti gli 
abati sienò preti , affinché abbiane» n tì«a 
1 maggióre 1 autòtifàv 0 bii ‘ ,v s'pr.c'. i m oj 
Ij’ j . ‘ji er.is s::.i&?o o vyjr ito» • 

; y . , . . > - d* llt jHtiiv* • i .• • r )f,i 

• yi 5 < 5 . Nello stesso tempo divennero som- 
mamente comuni le traslazioni e le divi- 
sioni di reliquie riguardate tanto sini- 
stramente fino al tempo di s. Gregotitì • 
A vero dire , questo nuovo metodo par- 
tiva da un principio lodevole^ da un re- 
ligioso desiderio di procurarsi 0 almeno 
qualche particella di quelle insigni ‘'reli- 
quie' che venivan preferite a tutt’ i tesò- 
ri . Non havvi prova migliore della ve- 
nerazione in cui erano allora le me- 
desime, e che quanto alla sostanza della 
cosa derivava dalla- santa antichità ma 
fa tì’ udpo convenire altresì che questa 
; nuova condotta era soggetta a parecchi 
■ abusi . Nell* occasione di queste traslazio- 
ni si rubarono le reliquie , si usò la vi-ò- 
l£hzà e la soverchieria per accreditare la 
propria chiesa a spese delle altre; è 'tàl- 
Vòlta vi si esposero al culto de* fede- 
li reliquie supposte . Certo si b che i 
piti qualificati' ed illuminati personaggi 
non risparmiavano! hfc cure , nb fatìcftè l , r nb 
spesa. Ilduino abate di s. Dionigi, di s. 

1 Germano^ de’' prati ]' di s. Meaardo di 
Soissons , ed arcicappellano ossia grand* 

. 8 ir .4 . t .1 Aica (i> 
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i etemosi*iere di Francia » -U quale in un 
. viaggio di Ironia conciEossi ^amicizia 
dei papa Eugeuio, credette di non poter 
fare un miglior uso , che ottenendo dal 
pontefice qualche celebre reliquia . Torna- 
to in Francia volle altresì, sostenersi con 
un nuovo titolo, ottenne una lettera di 
raccomandazione dell* imperator Lodovi- 
_ co , e consegnala al preposto della sua 
abadia di s. Medardo , per nome Rodoi- 
np,, che fece partir per Roma colla com- 
missione di chiedere il corpo di s. Seba- 
stiano. Ebbe da principio il papa qual- 
che difficoltà di privar la Chiesa romana 
c deile: sppgliq così venerate di questo illu- 
stre f marjtire .. Ma nulla potendo egli ricu- 
-sare all’imperatore., cedette finalmente , 
S la. reliquia fu recata in Francia e rice- 
. vuta. colla maggiore solennità nella chie- 
r ^ahdi . «.Medardo (i) . Narrasi un gran nu- 
mero di miracoli da essa operati sulla 
^strada , ; ;e molto più ancora, dopo il suo 
-surivO;. Il preposto Rodoino ^ anchè più 
.^ramoso .di procurarsi , delle reliquie , di 
.quel che. fosse il suoabate, ch’ei medesimo 
Riaveva impegnato in questa impresa^, po- 
.IfO contento di ciò che gli si dava di buo- 
grazia,, involò .furtivamenre il , corpo 
del papa s. Gregorio, dopo di aver cor- 
jrxpttq^coti denaro quelli che lo avevano in 
custodia. Tuttavolta si pretende in Ro- 
ma di averlo tuttavia , come pure quello 
eli, s r Sebastiano; ij che fa presumere che 
c b s r:o o-ifii^qq^ù» ie c jnuiì.cii 

(0~ Boll. t. * , p. ars . , . 
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h Romani non consegnassero: ai r.<F rancasi 
‘«he una parte delP-un© e dell’ aitrab $*c- 
’ tome estprèssa mente io ; dice di s^Sebastfe- 
#to , Adone aurore contemporaneo . s-nir 

-irr.au *1. sveve sin^hsg /in ib , 

calori cr. /. Jf ; 

fi ° 57.' Eginardo' già segretario di Carlo- 
’inagno^ imo de’ più grandi signori della 
^ctìrtè , e degli uomini più virtuosi e più 
grandi dèi suo secolo * si prese si m illaidi- 
re uria somma premura 4 affine dt procu- 
rarsi reliquie forestiere (1)* DopolarfitOf- 
-te del possente suo benefattore, tei vive- 
va nel ritiro-,* separato .da sua moglie^, 
ed occupato tieir amministrazione,; di. >mo<- 
*te a badie/. Aveva' egli recentemente edi- 
ficata la chiesa del monastero di >MÌ- 
bhlenstad fra il Meno e di hfecro $ « deside- 
rando di aver le reliquie «dii qualche'$an r 
rò- a crii potesse dedicarla ne taandb;* 
•cerca rea Roma v ti suoi commissionari pas- 
sarono pér Soissons-, e seco condussero un 
prete 1 per nome* Hun (2t) . f Giuriti a Ro- 
ma , cercarono »e’ cimiteri fuori 1 dellavcitr 
t 3 , è ; ifeg re ramante’; (rapirò no i corpi (da’ 
martiri si T Piètto e s. Marcellino * Ma : r il 
prète di Soissdns rrori' credendosi «bWiga- 
tó alla fedeltà versoci icompìici delisp© 
ftfrto , loro dnvolb unai-parte- dei cotp^,di 
s. Marcellino , fa quale! tperrà I litui n 0 vqi r 
he che fosse restituita ad Eginardb- Quei» 
sri da principio «óllocò iduet’cerpi a Mi- 
chlen-stad , giusta la prima sua risoluzio- 
ni.'»' -q .mb .Uè w .T .33;n/>. ,t ,1 
(0 A ft. ss. Bened. T, v, p. 4*, (»} Tilleni. T.y,p.«*j». 
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’ ’fte'v ‘‘posciar credendo -di aver riconosciu- 
to da’ due (miracoli yrionessere volontà di 
•Di® ,‘che ivi rimanessero v li fece traspor- 
tare -nel -monastero di Mulinbeim * o SeJ- 
gensrad, di cui parimente aveva l’ammi- 
nistrazione'. SiccOin’ egli era molto dot- 
ato, avendo fra le altre opere Scritta con 
^applaaso'la vita di Carlomagno, ed una 
epa rte ‘degli annali di Francia , compose 
‘parimente la storia di queste traslazioni , 
nella quale racconta una lunga serie di 
rprod igr ««caduti in tutti que’ luoghi, in 
‘cui giudicò opportuno di distribuire qual- 
che parte di queste reliquie. Nello stesso 
'tempo si vide comparire una infinità di 
storie di martiri e di altri santi , che si 
sparsero oounque, sia per abbellire le an- 
"Ticha^ via ^ quando queste mancavano-, per 
-crearne idi' nuove Tal fu la sorgente di 
*tanté apocrife leggende > le quali dan- 
*dOf ’Un?arta di favola alla stessa verità 7 
trtiscro la piu rana critica jtj una sorta 
•vP Impossibilità di farne la separazione-, 
ed alla Critica eccessiva somministrarono 


1 piò imponen ti pretesti per cui i n dis ti n« 
’famèote rigettare Puna e f altra, - 
.58 . A nsegiso, francese illustre per na- 
scita l e per ralenti f aveva *vùta %sqtro Es 
ginatdo P ispezione delle fabbriche dell* 
imperatóre i flinunziò egli ,a( : ujondo ed 
abbracciò 1 la vita monastica uelP ahadiÉ 
-di Fontenelle ossia e. Mandrillo (i) . lài,* 

r r» I . • t 13 
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venne poscia abate di s. Sisto di Rheims 
e di ,wMeaimia. di Cbaions .•= Ma distac- 
cato cora’ era dalle cosa terrene;., sabjban- 
donb parimente il governo di, questi due 
monasteri ; attesa però la, , mancanza di 
buoni soggetti e la saggia sua economia % 
fu ben presto. ricercato per l’abadi.a dis* 
Flay ossia s. Gerniero nella diocesi di 
Beauvais, ridotta all’ indigenza.,, e quasi, 
senza edilìzi. In breve tempo ,hon solq^-. 
mente le restituì. l’ antica, sua agiatezza, ^ 
ma trovò maniera di far? in grani, e. in 
frutti Ì più abbondanti risparmi,. che poi 
distribuiva a tutti quelli che^ qe £Vpya*p^ 
bisogno, e che bandirono la miseria d& 
tutto quel luogo . L’ amore dei ben puh* 
blico determinò l’ imperatore. a. dargli a|f.> 
tresì l’abadia di Luxeu e quella dj $.Yan^ 
drillo, che Eginardo aveva volontarìanieq--. 
te abdicate. Perciò Ansegiso godette a%' 
un tempo di tre abadie, che tutte ei ri- 
mise in uno stato migliore di quel eh’ 
erano allorché le prese Fece tanto bene " 
a Fontenelle , che veniva paragonato a s. 
Vandrillp. e a Ansberro. Vi trasportp 
da Luxeu alcuni religiosi consumati, nella : 
virtù, per istabi lire la regolarità caduta-, 
in rovina cogli edifizj e colla sussistenza', 
temporale , che la durezza di alcuni abati 
precedenti ricusava ai monaci. Provvide tqar ■ 
gnificamente t tre suoi monasteri di vasi , 
sacri , d’ ornamenti di chiesa di ogni specie , 
e soprattutto di buoìii libri , fra i q uali fe- 
ce una copiqsa raccolta di opere deVPadti. 
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ìOtihfÙRifi. de' capi alari fatta' da Anstgiso. 

57. Era questa la spesa che più voiea- 
rieri ‘di qualunque altra faceva Ansegiso , 
>1 quale per una mescolanza assai rara 
accoppiavi ai talenti economici l’ inclina- 
zione -e l’ amor delle lettere, Formò Pu- 


tide disegno di radunare in un corpo di 
opera ^capitolari di Carlomagno e di Lo-- * 
dovi co ‘il pio, fin allora dispersi in. fp- 
gli volanti . Essendo egli stato impiega- 
to in parecchie ambascerie dall’ impera- 
to* Lodovico , aveva acquistate le cogni*. 
zìoni e il' discernimento necessario peri 
bene eseguite questo progetto , il quale! 
realmente esigeva un uomo di stato :♦ 
Quindi ia raccolta di Ansegiso divenne! 
irr breve sommamente famosa . Subito do- 
po ia sua pubblicazione , trovasi citata! 
nel capitolari-deli’ imperator Lodovico * 
poscia de* suoi successori, come opera che!, 
godeva di una pubblica autorità . 

«1 '0 Oiii *.•< j i a t •{ " * 

II papa Valentino . 

60. Essendo morto nel mese d’ agosto 
dell’ anno 827 il papa Eugenio II 'di 
questo nome; perciò poco tempo dopo , 
e probabilmente nel corso dello stesso , 
mese, gli fu dato per successore Valentie 
nq^arcidiacono della Chiesa romana , il 
quale contro il costume fu intronizzato 
prima di consecrarlò . Anzi si sollecito , 
ad ordinarlo vescovo, ma dopo di averlo 
fatto prete; checché ne dicano alcuni au- 
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-tori, poco riflessivi .su questo punto > e 
già -confasi da Ratldmno di ^Gorbia , il 
qiiklV cònftifò al sno tempo qtiòsta ignoti* 
fazione di Fozio (i). Credevasi di non 
npotea mettere (troppo presto 'in carica un 
• pontéfice singolarmente caro Ri popolo, ed 
«all’ultimo papa > che sempre lo ave * a 
.^presso di -se;‘Ma ei mon ebbe iàltempo 
-ai. compiere le grandi speranze che si Vra- 
ipo concepite del di< lui inerito « Morì ai- 
-cuni mesi dopo alla sua; elezione « ; La 
csanta Sede 'rimase allora vacante perilun- 
•go tempo , ’e verisimilroenre finooaU’ anuo 
rvegneute. Allora fu eletto iGregoTio I V, 
■prete del titolo di si Marco y il quale fii 
tsubitametfte intronizzato' ; ima per quei 
•trhe 'riguarda la. di lui ordinazione, fue*P 
uopo' aspettare;.!’ inviato delP imperatore^ 
certamente malcontento della soverchia 
fretta ch’orasi usata in favore di Valett*- 
ftino . Per i’ altra parte «1 nuovo ponrefr. 
ce ri oppose con tutte le forze* alla pit*» 
pria sua’ elevazione , e fu necessario ttat* 
lo per forza dalla chiesa de 4 santi Cosmo 
e Damiiano ,-ove la. di lui ( umiltà aveva 
cercato un osilo (il 1 suo pontificato' fu di 
sedici anni 'in circa y pel corso, da’ quali 
si eifbe piìr di un’ roccasionel di convitiV 
Cerri y die la .di lahavversione alle granv 
dezze non do> rendeva meno* capace' tteite 
grandi imprese» ie c .Ho f, ve tnnon «-b od 

i. ,• triJ:. i> ib t'.làfp s.cr'iT nc:* 

CO Ratram. oppos;- W, t.*. r 


Digitized by GeW*>gle 



del Cristianesimo . 77 


•* oir;:jr; ut ivi t o 'inrt c hoa 

i; \& Gregorio ir fa. fortificare Ostia* 

.... / Mussulmani s impadroniscono di Creta 

* u - uTi BT73trjT“ r *3W.jp 
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n 61. Poco contento di ornar le chiese con 
v tutta .la magnificenza de’ suoi predecesso- 
sri 1 divenuti padroni di una buona parte 
'■dell’ Italia, fece fortificare la cittì d’Ostia 
-alla imboccatura del Tevere , contro alle 
• scorrerie de* Saraceni, che tutte saccheg- 
giavano le isole eie coste vicine . .1 Mus- 
sulmani di Spagna di giorno in giorno 
sempre più ristretti dai Cristiani d’Astu* 
'ria , avevan portato le loro colonie fino 
nelle isole della Grecia., ove non isperi- 
mentavar.o la stessa resistenza Erano 
nessi discesi in molte isole , senza trovar 
jreppur un vascello che si opponesse ai 
Joro sforzi* Avendo riconosciuta la bon» 
tà del territorio di Creta < dererminaronb 
dn conquista ria , 0 di perirvi fino ‘ all* u!» 
timo uomo; e tostoche furono sbarcati -, 
il loro comandante fece incendiare la -sua 
dotta, onde forzarli a mantenere le loro 
risoluzioni { 1 ) t Fabbricarono -nel luogo 
detto Candax una città che prese il nome 
dl> iCandia, e’che do diede a tutta P isola. 
Scorsero di là trionfanti , senza dare ai 
nativi del paese il tempo -di respirare*-* 
are «e rendettero in tal modo d padroni V 
che di trenta città che si assoggettarono > 
•non rimase che quella di Cortina , -U 
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quale conservò i suoi costumi e la sua re- 
ligione. Cirillo che n’era vescovo o che 
non volle rwiunziarvk* spflfrì un glorioso 

• • "i i | 

martirio. i 'I n oisnib rmb ezaevE 

àZf Da un’ altra parte ^Mussulmani 
dell’Africa invasero la Sicilia , come alle- 
vati già fatto la Spagna, col favore r^ell* 
incontinenza e del tradimento di un cat- 
tivo cristiano (i) . Eufemio che coman- 
dava una truppa di militari in quella bel- 
la provincia sempre soggetta agl’ impera- 
tori di Costantinopoli , innamoratosi di 
.una monaca, la rapì dal suo convento,, 
e spossila con molto scandalo] di tutto il 
mondo. I fratelli di questa .Vergine diso- 
norata ne portarono le loro querele all’ 
imperator Michele il Balbo , che non era 
molto scrupoloso su quest’ articolo . AVo- 
^va^jcostui uu simil tratto di. dissolutezza 
da rimproverarsi, poiché aveva egli pure 
sposata Eufrosine, nipote dell’ imperatri- 
ce Irene., e monaca nell’ isola dei princi- 
pe . Ma codesto imperatore riguardando 
la scandolosa sua condotta come una pre- 
rogativa della sua dignità, volle punire in 
altri ciò- che permetteva a se medesimo , 
e mandò ordine al governatore di Sicilia , 
che ^usasse contro di Eufemio tutu la 
..severità, dalle leggi » e che gl’ imprimesse 
la nota d’ infamia , facendogli troncare vi 
naso. Avvertito di ciò segretamonte Eu- 
iemiot assicurassi di una partei delle, twip»- 
iv f cmiiq ib t'iq ib 

(*) U>id. , C. 1« V , ce con. Casa. * , c. *ii.. ' h 
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resistette ài primo sforzo del gover- 
natore 9r^mndi Vi ri ti rò 0 Verso l’ Emiro 
<tell^ Africa 'j e quasiché l’ 1 irnpudenza gli 
avesse dato diritto all’ impero , ^codesto 
temerario Subalterna, il quale noti aveva 
ohe il posto di capitano , ebbe l’ ardimen- 
to -di chiedere al principe mòro il Stirolo 
tP-im pera toro, con alcuni Soccorsi , pro- 
mettendogli di renderlo padrone della Si- 
cilia > e di pagargli un cospicuo tributo . 
L’Emiro il qtìale mon dimandava di me- 
giio che di avvilire la potenza imperiale , 
accordò tutto ciò che si chiedeva ."Andò 
iLribelle a mostrarsi in Siracusa, cori un 
esercito di Maomettani e colle divise d’ 
imperatore. Ivi fu’ucciso poco tempo do- 
po,© gli Arabi’ rimasero signori della Si- 
cilia. J>i là scendevan èssi continuamen- 
te - : iri- Calabria e in Lombardia -, vale - a 
dire in tutta d’ Italia si -dell’ impero d’ 
Oriente,’ come dell’ impeto d’ Occidente» 
' 6 ?. Ad oggetto pertanto di opporsi al- 
le dioro incursioni 1 , \ e di r assiema re -1’ im- 
boccatura dèi Tevere ov’ era piò fàcile 1’ 
•abbordare , Gregorio IV intraprese ùn’ope- 
-ra piò grande che non 'aveva fatta alcuno 
de’^suoi predecessori , rifa bbridàn de per la 
^pubblica sicurezza la città 'd* Ostia , inte- 
-tfamerire distrutta . J Ne fec- egli- una fritta 
ìdeh tutto: nuova , -f che Ohiafriò -Grego- 
rfèpoli dal inorile , da ’ rifabbricò- di 
pianta ^Ha tiecoftdò di ftìùrÉf prir aftVV'e 
di fosse piò profonde di prima, vi pose 
di buone, porte guarnite.* di. sarscìuésc-hè , 
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con alcone macchine da lanciare sassi , er. 
con ;urti gii. strumenti .di guerra ch’erg-*? 
no allora in uso . , 

. i- V-V/Ht 11 Ci'VU"" 1 i- tnn '•••O-v 

ftrJtcuayoni, di Michele . il. Balbo . 


64.. I Mori volsero, i loro sforai versa 
l'Oriente, mentre fa forze di codest’ im- 
pero. erano tutte occupate nella guerra^ 
civile fra l’imperator Michele e Tomma- 
so,, il ouale spacciavasi per figliuolo di 
Itene.. Michele nella sua assunzione all* 
impero aveva richiamato i confessori ban- 
diti per la causa- delle immagini , àvve- 
gnaché ei fosse in una credenza totalmen- 
te contraria , o piuttosto ini una totale 
indifferenza rispetto ai fondamenrali prin-^ 
cjpj, della religione y praticando però nel- 
lo stesso tempo tali superstizioni ■, cjie J 
giugnevano fino alla stravaganza. Allor- 
ché credette bene rassodata la sua auto- > 
rità, soprattutto dopo la sconfifta di Tom*-'* 
rrjaso , ei dichiarossi contro ai Cattolici, 
e si* fece apertamente persecutore» Il sàn-f 
to monaco Metodio, che poi'divenne pa-; 
rriarca di Costantinopoli e che fu uno 
de* principali sostegni della sana' dottri- 
na , ricevette settecento colpi di sferza . 

S. Eurimio vescovo di Sardi* già' celebre.** 
per la sua confessione -'e- per due esili , 
spirò tormenti . Infinite furono le al- 
tre violenze che-si esercitarono.. A ffiri d ** 11 
impedire che l’errore fosse combattuto y,-\ 

t*‘ " ; 3 iiiu'iun.-j io; , t • uo • 
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St chiusero le scuole pubbliche., e si proi- 
bì, ài .fanciulli di studiare > sull’ esempio- 
de* Maomettani, di cui non si, ebbe, diffi-, 
colta d’imitare la tirannia in favore • deU» 
la empietà ^ofae^si teneva 1 dai medesimi.,. 

65, In questo, nuovo, pericolo? non . si; 
poti pero. .chiuder la bocca; a, ^..Teodoro- 
di. Studi v eh’ era. .stato richiamato cogli, 
altri. esiliati,., La; prima, cosa eh’ ei» fece, 
ncl.gingnere in vicinanza, di Costantino-, 
poli ov’ era, stato- ricondotto, esine, ir» 
trionfo dai monasteri e popoli; interi* si, 
fu di andar, a riverire.- il santo patriarca 
Nicefóro nel suo monastero, di Calcedo- 
nia ov’era ritirato , fintantoché 1* usur- 
patore Teodoro rimaneva in possesso del-, 
la sua sede . Essendo poi morto codest^' 
intruso , il, vescovo legittimo ben lungi 
dall’.essere ristabilito , vide nuovamente t 
occuparsi, il suo posto, dal famoso icono- 
clasta Antonio di Sijea , che Jo> conservò^ 
per sedici anqi . Avendo, s. Teodoro fat- : 
tp, il suo piano col patriarca Niceforo ed , 
alcuni degni vescovi » venne determinato., 
descrivere all*:imperatore. in favor* della , 
buona causa. Ma il pretendere di- per sufi* , 
dere cpdpsta, principe naturalmente frivola e v 
divenuto persecutore , era , dicono gli stori- 
ci di quel, tempo, un parlare ni sordi . 

66 . Ma la, persecuzione ben ;lungiidali,q 
intimorite Teodoro ». non lo rendette , che. . 
più vigilante .ad. allontanare ; il peno9)o , i 
della seduzione , con istruzioni e lettere 
eloquenti . Non cessava; «gU. td>’ inculcare» 
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a tutti gli ordini de’ fedeli queste Tegole 
fondamentali delia sana credenza : che pi il 
non (doveva pensarsi à conferire "cdh erie- 
. tici dichiaratij siccome veniva 1 tuttavia 
proposto, nè a fare ' un accomodamento 
politico in una materia superiore ad ogni 
umana potestà : che trattavasi non già di 
affari temporali -di cui» l’ imperatore po- 
tesse giudicare, ma* bensì della dottrina 
celeste ,, la quale non è stata confidata 
, che a quelli cui è stato detto'. Tutto ciò 
(he avrete legato sulla terra , iatH legato in 
, cielo , vale a dire agli Apostoli ed ai ve» 
'scovi loro successori , e principalmente a 
quello di Roma , il quale occupa la pri- 
ma sede, poscia a quelli di Costantinopo- 
li , di Alessandria , d’ A ntiochia e di Ge- 
rusalemme : che quésti cinque capi face- 
vano la forza della Chiesa , e dovevano 
essere alla testa di tutte le sentenze sui 
. donimi divini : che il dovere de’ sovrani 
e de’ magistrati consisteva in prestar loro 
, la mano , onde eseguissero la loro senten- 
za ; che la maniera di procedere .canoni- 
camente si era di radunarè i principi del- 
la Chiesa in compagnia di quelli ché u- 
nanimamente difendevano la verità : che 
se non era possibile aver de’ legati dall* 
Oriente, non esisteva però la stessa im- 
possibilità riguardo all* Occidente : che 
quand’ anche questi non assistessero all* 
assemblea 9 la medesima non ' lascerebbe 
di decidere validamente colle lettere sinb- 
diche che riceverebbe la prima 'sede cbe 
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,se l’assemblea medesima non potesse aver 
luogo, faceva di mestieri inviare a Roma 
per una parte e per l’altra, a codesta ma- 
dre distorte le chiese, ove Pietro ha pre- 
sieduto il primo, e che se ne riceverebbe 
la decisione certa della fede, come in ogni 
tempo si e praticato, 

'* Merle di i. Teorie* t dì Studi.' 

67. Sono questi gli ultimi monumenti 
della generosa attività di s. Teodoro . 
.Mori finalmente consumato dalle fatiche 
e dai patimenti in età di sessanta sette 
a.p,ui . Abbiamo di lui un testamento, in 
.cui dopo la sua confessimi di fede ei pre- 
scriveva ai suoi discepoli ed agli abati 
sjjoi successori alcune regole, le quali mo- 
. t st,ra no «almeno l’idea che avevasi ancora 
i,a Oriente della monastica regolarità . 
Pialla possederai in proprietà, die’ egli all* 
.Abate , nè tampoco una sola moneta . Non 
dividerai nè i tuoi pensieri , nè i beni dei 
tufi monastero fra i tuoi parenti ed amici : 
Suiti faranno per te , tuoi fratelli , e tuoi 
figliuoli spirituali • Non avrai schiavi nè 
per , la tua persona , nè per la comunità : 
„ imperocché son essi uomini fatti , come tu , 
' pd immagine di Dio , Andrai a piedi ad 
esempio di Gesù Cristo , 0 montato sopra un 
asinelio , Non tollererai alcuna proprietà tra 
« t fratelli , neppur d' una spilla . Uscirai 
,14 idc volte , e non abbandonerai il tuo greg- 
ge che per necessità . Non contrarai amici » 
sva, con alcuna religiosa , e non entrerai mi 

Vom. x. F 
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loro monasteri . Non aprirai la tua alle don-, 
ne , e non parlerai ad alcuna se non alla 
■presenza di 'due testimoni dall* una parte e 
dald altra v e se sarà possibile , '< senza ve- 
derla . Non affetterai di avere alcun deter- 
minato S inceli a , ma ti farai servire da di- 
versi fratelli. Non si custodirà denaro nel 
monastero , e si donerà il superfluo ai pove- 
ri , di qualunque specie esso siasi . Nulla 
farai di tuo capriccio nè per lo spirituale , 
nè pel temporale ; ma prenderai sempre il 
parere di due , o tre persone delle pià capaci , 
secondo le materie . II santo abate lasciò, 
ad alcune religiose che ne lo avevanprega- 
to, una istruzione sommaria concepita in 
questi termini: Non vi formate sulla vita molle 
della, maggior parte delle religiose che vi 
circondano , e che non son tali che di nome j 
ma siccome i grandi pittori non travagliano 
e he sul bello antico , modellatevi voi pure 
sugli originali della santa antichità che ave-, 
te fra le mani .. 

é8. II patriarca s. Niceforo mori nel 
suo ritiro pochi anni dopo s; Teodoro 
Studita . Fra gli scritti che Io hanno il- 
lustrato, al pari della sua costanza 'nella 
fede e nella pratica di tutte le virtù, gli 
siamo in singoiar modo debitori di una 
compendiosa storia di due secoli incirca , 
pioè dalla morte dell’ imperator Maurizio, 
fino al tempo d’ Irene . 

6p. Intanto P imperato^ -Michele* non 
optante la sua indifferenza per la religio- 
ne , o pèr' meglio dire malgrado la sua. 
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religion mostraosa , e molto simile a quel- 
-.la di Costantino Coprommo » eh ei sem- 
-, bra di, avere a.vpto - disegno di copiare , 
-■voUe.-dar qualche colete men0 od n ' os V ? 
-tirannia eh.’ esercitava sopra e! t 0 "“^ oss . 

suoi sudditi ; e perciò teptb di metmlt 
-in contraddizione con ?. uell ‘ de ‘ * ‘ mf, 
‘Francia.Sotto pretesto di conrerraat r aUean 
. iza fra i due.imperi , mando ambasciatoti a 
, -Lodovico il pio con una lettera che aveva 
„ 0 tcr-Wmne fiì: Michele e Teoplo , 
‘ ^TueS sLo figlio già associato all’ im- 
. Dero q , fedeli, * Dio,, imperatori de 

„ «re ed onorato fratello Lodovico 

Zd.’ Francali e de’ Lombari, nominato loro 
imperatori . Dopo di avere egli ^curato 

di voler f “l et L"VificL la v oTenza che 
55SSS; versoci Catrplici d’ Oriente , 
rSisce molte pratiche veramente sm 
^nerstiziose ed inescusabili , per rendere 

Ei tutti gli ortodossi chégonetrfm^; 

te ei ne accusa * In questa fo;raà Io sp^ 
't rito di eresia, sempre guidato dallo^ sp 

-So dLmenzo’gna, fa « jW 
co O ad invenzioni puramente calunniose, 

Lo ad imputazioni generali, fon so^a 
c abusi 

n frateria. iftOUi- tese. v u , c , :; T <» 

...1^1 c: t“q .•> o : : ..j.v r. -;.iu:’o 

(i) post. Thcopli..li il » n \5j° * p * tl-T fi r v*. 
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Questa trama era taprp pip atta a pro- 
lungarvi le disposizioni poco favorevoli 
in cui erano i Francesi , rispetto all’ otti- 
mo concìlio di Nicea, quantochè Miche- 
le, non dandogli che la qualificazip$p r j|i 
concilio locale, egualmente che al conci- 
'liò iconoclasta di Costantino Copronimo, 
sembrava autorizzato da alcuni dottori 
anche della Grecia de’ piò ortodossi , e . in 
pàrticolar modo da s. Teodoro Studita, il 
quale aveva adoperata una tale espressior 
ne . Infatti la mancanza di adesione dj 
ima parte così ragguardevole della Chiesa 
cerne T impero francese, e di alcune altre 
nazioni dell’ Occidente , ha potuto per 
lungo tempo farlo riguardare, cornei un-Q 
di que’ concili ecumenici , i quali noia 
hanno acquistata r. autorità, > che per. 
la susseguente accettazione delle diverse 
chiese.,, . s .. 0 'n . •rMjifrmi 

-—'j , i* ^ ^ 

U Concilio di Parigi sulle suntc immàgini. 

Vj - .......... : fi i>«*oiS-qobc n 

70. LMmperator Lodovico lusingandosi! 
di metter tutto in pace , radunò l 5 anno; 
&15 i piò dotti uomini del reame nel. suo 
palazzo di Parigi , col solo disegno din 
dilucidar la questione , la cui decisione’’ 

». ■ I tll Aìl • < 



Confermati dalla falsa esposizione de ? Gre- * 
ci, nell’ ignoranza, _in T cui erano de’.fawiy ts 


c vi n ■/V' u il » rtrn: 

(1) Conc. Gal. T. VII , p. 109. 
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j b c-^bel Cristianesimo.' gy 
ctmdannarono indistintamente e il conci- 
liabolo di Copronimo , e il settimo con- 
•Tgrii’ò*^ lligettaron pur anche, almeno in 
parole, qualunque culto renduto alle im- 
"tnagini , menrré però col tatto, e colla 
pratica le veneravano 7 con ordinare che 
fossero le medesime collocate con onore 
nelle chiese, non solo per servirvi di de- 
corazione , ma eziandio per rammentare 
ai fedeli la virtù de’ santi che rappresen- 
tavano . Di pili i diversi dottori erano 
anche fra di loro discordi nella loro ma- 
niera di -enunziarsi . I più illuminatile 
lat maggior parte medesima pretendevano 
ohe loro si dovesse prestare qualche sorta 
d’onore, di modo che sembra non avere 
eglino ' rigettato se non il culto eccessivo 
che sospettavanóche i Greci rendessero.alie 
immagini. Per la' qual cosa i sommi pon- 
tefici usarono una saggia economia , e 
si adoprarono a ricondurre per la via del- 
la. dolcezza codesti prevenuti dottori a 
tutte le osservanze ricevute nella Chiesa, 
senza mai pensare a separarli dalla comu- 
nione della medesima . Fu ricevuto in 
Francia e in Germania il secondo conci- 
lio di Nicea, tosrochfc si ebbe l’agio d’ 
intenderlo , tostocbfc vi furòn confuse 
1* imposture ed abbandonate prevenzio- 
ni , per cui i Padri di Francfort egual- 
mente che quelli della- conferenza di Pa- 
rigi si erano determinati a rigettarlo . 

, IT' T .Ut- Dr.w-.J (tJ 
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Claudio di Torino vtrcovo iconoclasta ■ •_ 

71. Una tale questione dilncidossi prirw 
cipal'menre nella -circostanza degli eccessi, 
a cui si abbandonò Claudio vescovo di 
Torino (1). Era costui spagnuolo di na- 
scita, ed aveva attinto l’amore della no- 
vità nella scuola di Felice d’Urgel . Aven- 
do perciò perduta la fede ch’ò indivisibi- 
le , abbracciò di leggeri gli errori degl* 
iconoclasti , e portò le cose anche più 
lungi che fatto non aveva la maggior 
parte di loro. Per timore di pregiudica- 
re alla sua elevazione nel clero , aveva 
dissimulato i suoi sentimenti ; ma tosto- 
chò restò soddisfatta la di lui ambizione, 
levossi la maschera senza riguardo alcu- 
no . Fin dalla prima visita cbe fece della 
sua diòcesi , spezzò in tutte le chiese 
non solamente le. immagini , ma ezian- 
dio le croci , e mostrò lo stesso furore 
contro alla venerazione delle reliquie ed 
alla invocazione de’ santi . Un così scan-* 
daloso attentato stomacò il suo popolo, 
il-, quale col vigore della sua resistenza 
mostrò qual fosse il vero stato della cre- 
denza fra i sudditi medesimi del monar- 
ca francese . No , risposar eglino ad alcu- 
ni rimproveri che loro volle fare , giusta 
•l’ingenua testimonianzà che ad essi rende 
ei medesimo nelle sue lettere, noi non ere- 
dì am già che vi sin nulla di divino nella 

* 

' • , / 

(1) Mabill. prsef. in $»c. 4 > n. *} * 



del Cristiane Silvio . S7 
immagine c,he veneriamo ; ma le rendiamo 
onore in vista di colui che la medesima rap- 

presenta^ . 

. * ‘ -* : • . * * 

Teodmtro e Dungal scrivono contro Claudio . 

. tj , > -, -1 , . / '■ ' 

72. Si affrettarono furti ovunque a con- 
fondere J’ empietà di Claudio (x). L’aba- 
te Teodmiro, amico dell’ipocrita prima 
che questi fosse mascherato, e Dungal so- 
litario nel monastero di s. Dionigi, non 
credettero che lo spirito di raccoglimento 
e le regole del loro stato li dovessero im- 
pedire d’impiegare i loro talenti , onde 
allontanare il contagio che minacciava la 
Chieda occidentale. Furon essi fra i pri* 
mi a prender la penna per arrestare, o 
screditare il novatore . Qjtale orgoglio } 
disse Dungal, di calpestare e di spezzar con 
disprezzo ciò che da piu di ottocenti anni , 
vale 4 dire dallo st abilimtnto del Cristia- 
nesimo , i santi Padri e i più religiosi prin- 
cipi hanno permesso , hanno ordinato che 
fosse esposto nelle chiese , ed anche nelle ca- 
se private per la gloria del Signore ? Può 
egli essere annoverato fra i Cristiani colui 
che rigetta ciò che riceve tutta la Chiesa ? 

73. L’imperator Lodovico fece condan- 
nar dai . vescovi gli scritti che Claudio 
ebbe l’audacia di produrre in favore del- 
ia sua empietà; poi ne mandò l’astratto 
ai pii; dotti personaggi del regno, affine 
di confutarli » Giona vescovo d’ Orleans, 

‘ F 4 ■ 

(O Bibl. PP. p. 9 OO & seq. 
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Agobardo, di I,ioue ¥ Vahafredo ,, Cogne* 
minato ^Strabene-' ossia il Losco ,Vi ecxpa* 
recchi altri -enfiarono in quest’onorevole 
a tingo»/', Mar fra ^codesti vantati dottori \p 
si esaTta in singoiar modo 1’ esatta e sagr 
già maniera con cui siesprime Valafredo. 
Ei sostiene che non debbonsi condannati 
gli onori rendutialle immagini ,* postoehé- 
questi sieno moderati , e che l’abuso che 
L semplici possori farne non é una ra^ 
gione di toglierli dai nostri templi-f i i ra 


« ” ^ ,, « yf-nm vw $ su 

r-Oter f dt Gtona d Orleans . 

- * * • x . . i ■ n • • • ( \ 

74. L* opera di Giorta mal -corrisponde: 
alla fama di cui codesto autore ha godu». 


to ai suoi tempi . Manca essaci precisi 
siorte né’ ragionamenti e nelle riflessioni-,! 
alla qual mancanza et sostituisce insipidi, 
scherzi, e puerilità più degne d’essere do»* 
rise di ciò ch’ei volle, censurare . Quindi?. 


si’ burla del suo avversario sull’ equivoco! 
dei di lui nome, dicendo che non dee* 


recar meraviglia s’ ei non cammina diritto 
nelle vie delia verità, poiché si. chiama Ciani? 
dio, vale a dire zoppo giusta r.etimolp- 
gia latina-. Vero bensì, che Giona,* cftL 
sentimenti, in: cui'era , doveva trovarsi ira** 


barazzato in una simile disputa* Adora-;,» 
vaigli hi croce , ma non approvav»*Hl 
colto delle immagini 4 ;in conseguenza^ 
ch’ei irendeval anche più sensibile: per tot 
sviluppo del principi© sul quale stabiliva; 
pratiche così diverse ♦ Noè non adori am la,-, 
cnet'y ei diceva fratte una divinità 4 St ia 
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entriamo eri ri fa non già -, per riguardo del 
legno di cui à \f armata , ma bensì per amore 
verso, eoi ai per mezza del quale essa ha 

operato da nostra saiute.^AUcrchè parimen- 
te si bacia il Vangelo scritto coll* inchiostro 
sulla pergamene , si fa egli, ciò forse in onore 
dell* inchiostro, odel la pergamena y e non già 
piuttosto in onore del Verbo incarnato , Ut 
cui patrie vivificanti sono raccolte nel' Van- 
gelo ? Egli V ben chiaro che queste ragion ii 
militano egualmente e pel culto della cro^; 
ce e per quello delle immagini. 

75. Ciò non ostante Giona era autore 
di opere stimate . Non cosa che can- 
to mostrini caso che facevasi della di Ini* 
Istituzione de’ re indrizzata al giovine. 
Pipino re di Aquitania, quanto-. 1 * effetti- 
va testimonianza del sesto concilio dL 
Parigi , che la inserì ne* suoi atti , Nella 
Istituzione de* laici » di cut esso pure h 
Paurore, nulla di più degno di osserva zio»;, 
ne che la perpetuità della tradizione riguar-»' 
do alla dottrina contenuta in codesto te-* 
sto di s. Gregorio , ivi da lui citato» # /**•» 
stori della Chiesa debbano essere sommamente 
circospetti sì nel legare che nello scioglràre i 
ma 0 leghino essi giustamente , - 0 ingiustamen- 
te y il gregge dee sempre temerne la sentenza . 

176. Giona scrisse similmente la storia- 
della famosa traslazione di san-P Ubertoi 
all’abadia di Andein nella foresta d’ Abh 
denua . Valcando vescovo dq Liegi aveva, 
recentemente ristabilitole riformato co- 
desto^ monastero , collocandovi > in vece 
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de’ canonici che l’ occupavano , alcuni- md» 
paci che gli chiesero le. reliquie di sant* 
Uberto affine di dare un maggfor lustro 
al loro istituto. Desse vi furono trasfe- 
rite ai 30 settembre dell’ anno 825; dopo 
che quel santo corpo fu trovato intero, 
ed incorrotto . Ciò fu cagione che il. mo- 
nastero d’ Andein prendesse il, pome di. 
sant’ Uberto. Vi si operarono tanti mira 
coli , che ne fu scritta una storia,, parti- 
colare nell* undecimo secolo, dalla Quq[e 
impariamo che fin d’ allora invocavasi code- 
sto santo vescovo con un maraviglios'o pf- r - 
Tetto, per la guarigione della rabbia, 

Agobardo di Lione • 

77. Agobardo arcivescovo d,i Lione.^ 
malgrado quelle eminenti virtù, per cui è-, 
stato ascritto nel novero de’ santi , era di 
un carattere ardente, e capace d’inciam- 
pare ne’ più grandi errori -, siccome vedrei 
mo fra poco ; ma era dotaro di una taj 
rettitudine e grandezza d’ animo, che. 
sempre li riparava con vantaggio. Fu al», 
tresì uno de’ più celebri scrittori, e forse 
il migliore del suo tempo . II gran nu-, 
mero delle sue opere sopra ogni sorta di. 
materie^ come la cecità degli Ebrei , 1 ’ ere-., 
sia di Felice .d’ Urgel , l’uso de’beni ec- 
clesiastici, il duello, senza contar molte 
delle sue lettere che equivalgono ad altre*- 
tant’ tre itati , mostrano, oltre la fecondità-, 
delsuo tpirilo-, la forza del suo rjtgionamenr 
to-, la chiarezza del suo stilet ta sua erti# 
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dizione, e il suo buon gusro nelle cita- 
azioni,,' comunemente scelte con molto 
giudizio, comiche troppo iunghe e troppo’ 
frequenti . Scrisse come Giona nell’ occa- 
sione di Claudio di Torino, su! culto del- 
le immagini i Ma il vescovo di Lione , 
come quello d’ Orleans , volendo evitare 
gli eccessi che venivano rimproverati ai 
Greci , lasciossi trasportare dall’ impeto 
del suo genio contro allo scoglio oppo- 
sto in una maniera anche così violenta , 
eh* V più facil cosa di giustificare la sua 
intenzione, che le sue espressioni Sicco- 
me malgrado tutto lo spirito immagina- 
ijiie egli è impossibile di ragionare esat- 
tamente conrro le inconcusse verità della 
fede, perciò sembra che il ragionamento 
e la penetrazione di Agobardo lo abbia- 
no “interamente abbandonato , allorché 
pretende di dimostrare P inutilità del cul- 
to delle immagini colla seguente compa- 
razione: Siccome, ei dice , per quanto si 
riguardi un quadro il quale rappresenti mie» 
titori e vendemmiatori , oppure pescatori e cati 
datori , non per questo rimane accresciuta la 
nostra provvisione di grano e di vino , nè as* 
petti amo il nostro pranzo da codesta caccia $ 
o da codesta pesca in pittura^ così allorché 
vediamo sotto il pennello gli Angioli * volare 
dal cielo verso terra , gli Apostoli predicare , r 
Martiri combattere , non dobbiamo sperarne al» 
cun soccorso . Non v’ha cosa chetiti di questa 
poco sensata obbiezione faccia sentir P ec- 
cesso della prevenzione in cui erarli autore* 
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78 . Se codesto uomo di genio fosse sfa- 
rò libero da pregiudizi, non avrebbe for- 
se sentito ei medesimo unitamente al ri - 2 
dicoìo e 1 alla poca esattezìa del suo para- 
gone là frivolità di un ragionamento, il 
quale non si appoggia che sulla falsa sup- 
posizione che noi aspettiamo il nostro 

A — / I a * mL. n ^ ! -1 * ti 


• ;*> 1 


‘jfiJ 


or* ubi i h ni 


g Origine, deli' errore di fatto in proposito 
di x. Dionigi , 

7 9- Gli ambasciatori di Michele il Bàl^ 
bo avevano recato in Francia i pretesi " 9 
scritti di s. Dionigi ]’ areopagita , scono- 
scuiti ai primi cinque secoli della Chiesa^ 
eccitati per la prima volta dagli eutichia- 
n: nel sesto secolo. Accreditossi la sup- 
posizione sopra garanti così cattivi ; e 
siccome un primo errore rade volte va 
solo , Iiduino abate di s. Diortigi 2 &k ì’ 
ricevette il libro -dai Greci come un re- 
galo dal cielo, si tome in tesra , che T 

avvocatale! suo monastero fosse lo s : te,s- 

so Dionigi che l’ areopagita, a cui piu 
non si errava di attribuire codeste ope- 
re (O r queste prevenzioni fabbrico * 

una storia pellas quale contraddicendo sen- 
za pruove s.nGregorlo di Tours , cui 
contenta di accusare di semplicità , fa af- ' 

07 q ; V |*)1> iute;n:JÉ.s ' s ! 

Ap. Sut. T. s , pig. « fc sèq. 
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rivare s.*. Dionigi ip Francu' sotto il pa- 
pa s. Clemente, e soffrire il martirio sotto 
l’imperaror Domiziano , contro alia fede 
di tutti i monumenti . AJPineeoir© egli 
stesso mescola nella sua storia non po- 
che circostanze piene di simplicità , o d' 
inezie, e d’idee incoerenti. Quindi ei 
narra che il santo martire, dopo di esse- 
ré stato decapitato , si alzò, prese fra h 
mani la sua testa e la portò molto lungi: 
crtndottó dagli angioli . Tuttavolra l’ope- 
ra d* Udii ino , che gli fruttò il tirolo di’ 
areo pagi tic© ,v venne così bene acColra 
che gli scrittori- posteriori hanno per la 
maggior parte confusi .i due-s. Dionigi: 
e. che fin dal suo tempo- i Greci medesi- 
mi hanno adortata questa imnraginazió- * 
ne, j. N ?^ si con °scono quasi che s, Ado- 
né ai Vienna , ^ed Usuardo, i- quali nei * 
loro martirolog! composti, poco; dopo la* 
morte d Ilduino,, distinguono.-*. Diouigf - 
di Parigi da quello d’ Atene . Alla testa 
della dissertazione, d’Ilduino, S i tròvanoe 
la lettera dell impsraror ;Ledo vico, il qua- 
le si! aveva ordinato di scrivere in onore S 
de apostolo della Francia, e la risposta 
dell’ autóre a cui accenna U fonte a crii ^ 
aveva attinto . Sono numi ì 



V/rr/.l ui «W-ugtr. artpfdiz irti certo ' v 

Vls ?J° i ch ? j J . du ia -9. spaccia. pér testi mb: Kl 
ne Oculare dei patimenti del santo mar. 

, e di cui trovaci* 


ne 

tire 
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scrittoi, capace per la sua assurdità di far 
apprezzare con esattezza rutto ciò Ghe può,, 
essere uscito da codesta penna *:j tc-e.u 

: ‘ ; \> E ' ” * 3 15 V 

Triste conseguenze della deboi 

di Lodovico il pio • 

1 1 .•> ' i' ■ 1 * v i 

1 ■- 80. Lodovico il pia trovò molto piace- 
re in querte scoperte , raddoppiò ,la sua 
stima verso l’abate di s. Dionigii su©: ar- 
cicappellano , e parvefino che si dimenti- 
casse che unitamente a parecchi altri prelati 
de’ più qualificati del regno ei fosse entrato 
nella ribellione . Tal era irremediabilmente 
il genio di codesto principe , senza vigore e 
senza consistenza ; e tal fu la cagionejdelle 
amarezze, delle umiliazioni y de’ ramma- 
richi che fra poco l’opprimeranno, non 
meno che dei disordini e delle turbolen- 
te che lui vivente non cessarono quasi 
mai di scompigliare tutto il suo, impero. 
Lo sconcerto delle stagioni , la sterilità 
delle terre , la peste e la fame * le deva- 
stazioni de’ Bulgari nella Pannonia le 
minacce e gli armamenti formidabili, de’ 
Saraceni di Spagna già in procinto d’ in- 
vadere te provinqie del Mezzogiorno , i 
pericoli e le calamità in somma innonda- 
rono ovunque l’ impero d’ Occidente . Lo- 
dovico imputò, il concorso di tante scia- 
gure ai peccati del popolo ed alla; depra- 
vazione di tutti gli ordini dello stato avi 
quali armavano il braccio vendicatore dell’ 
Arbitro supremo de’ regni e degl’imperi.. 
Finquì nulla di piu degno di un mpn ai- 
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CR cristiano ; • ma in vece di usar poi 
'la potestà deila spada che Dio gli aveva 
messa in mano per la correzion de’ mal- 
vagi più funesti allo staro, che i flagelli 
naturali e i nemici, stranieri , sgravossi 
sui vescovi del pensiero di riformare il 
popolo e i principi col clero, e credette 
• di aver preso misure bastantemente effi- 
caci con far tenere quattro concili nel 
corso del solo anno. 829. Magonza , Pa- 
rigi , Lione, e Tolosa furono i luoghi 
assegnati per la loro celebrazione 

•1 -t - -r ,1 - , ’ . . , < 

^ Qoncilj e regolamenti stnzj* esecuzione. 

81. Si fecero ovunque regolamenti assai 
belli 1 ed estesi , ove se ne giudichi dagli 
arti del 'concilio di Parigi, i soli che ci 
rimangono , e la cui prolissità può com- 
pensarci della perdita degli altri . Vi si 
provò in una maniera eloquente per quel 
tempo, cogli esempi de’Niniviri di Ma- 
nasse, e della peccatrice del Vangelo, la 
quale viene confusa con Maria sorella di 
Marta e di Lazzaro, che la penitenza e 
il sicuro mezzo di disarmare la collera di 
Dio. Nulla di più certo di questi princi- 
pi; e qualunque fosse allora l’ignoranza, 
eri certamente assai men necessario, di 
Stabilirli , che di ridurli in pratica . Il prin- 
cipe che non ebbe 1? autorità di far osser- 
vare gli edirti, ebbe ben presto luogo di 
accorgersi che- una tale mancanza; di ese- 
cuzione era la vera origine del male . 
La porzione dello stato; la più ignorante, 
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il semplice poj>olo m-ostrosst mol<fO tì piu 
ledete al suo dovere, idi ^uel^ che,/o^e^o 
i grandi e. parecchi-, prelati fcztost* .q «- 
dotti, i quali si dimenticatone fine t di- 
ritti della natura , e la maestà del trono, 
da cui tecéro scendere il debole impera- 

tore • ^ 

•, 82. Prima di ci b ei. ricevette un’amba- 

sceria degli Svedesi, i quali lo .pregava- 
mo, a. mandar loro de’ predicatori affine di 
^ammaestrarli nelle, salutar; verità del Cri- 
.^tianesimo. (1 ) ^ Qii ambasciatori assicu- 
ravano che il luto re era disposto. ad ac- 
< cordare una pienar libertà ed ai uiissiouà- 
, r-j di annunziare il Vangelo* ,, ed; p\,sttOt 
sudditi di abbracciarlo c , L’ imperatore 11 
quale trovava meno di difficoltà , e. pm ut 
allettamento in tar de’ nuovi cristiani «che 
<a corregger quelli i quali erano • invecchia- 
rti -nella dissolutezza ,i occupos$i ipeonta- 
•tvenrei. della, conversione i» degli Svedesi . 

, Chiese-- all’ abate. Va la , ilqualc aveva , riac- 
quistata tutta la di lui confidenza •, e che 
riteneva quasi sempre presso di lui 1, se 
poteva trovargli ancora fra’ suoi religiosi 
qualche uomo apostolico atto ad una ta- 
le intrapresa . Fu creduto di dovere ; indi- 
lizzarsi di nuovo al monaco Anscario. . » 
che. faceva sempre de’ prodigi in E>ani- 
-'marca i e che fosse più facile trovare 
c eperai capaci di raccoglier 1’ abbondante 
'messe da lui preparata, che il dissodare 

-, • •• •. • .V '’ 11 ■ .< ••v,” ’ 

(*) Aft. ss. Beacd. T. vr^ t»; tì r ‘ 
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"ttna'téfra tutta coperta ancora di bronchi 
e dt spine . Fu messo in sua vece presso 
il re Erioldo, un santo «omo per npnae 
•Giildnar© »' 7 ' • •• •- ** 

ji/'-'i'li 4 ». t , t 4 ;. ti ; . - -•* -j 

, c,; .'I U , Min ione di e. Anictri» , 


8$. Anscario imbarcossi per la Svezia 
'In compagnia di un monaco dell* antica 
■gorbia , denominato Vi rinato . Prima di 
^ijiygnere , il loro coraggio fu esposto ad 
'Cria dura prova» Furono eglino assaliti 
'per istrada da alcuni pirati» » quali loro 
rubarono , coi donativi dell* imperatore 
'jpe? re di Svezia , le loro provvisioni., i 
'fòro libri,- tutto il tenue» loro bagaglio, 
‘di modo che fu forza cbe continuassero 
k 'a piedi il loro viaggio ,' sprovveduti di 
hftro, in mezzo ad innumerabili pericoli 
"fed incomodi . Dopo di aver traversato 
'•orribili foreste e deserti, dopo .di aver 
passato sopra fragili barche ebghiebrac- 
ci di' mare , giunsero finalmente a Birci, 
'città capitale degli Svedesi, che presen- 
temente più non sussiste , ma che non 
‘ età lontana dai luogo in cui trovasi Sto- 
■'ckholm ;*• AI primo loro avvicinarsi al re 
tJiorno, conobbero la verità di quanto i 
dl tui ambasciatori avevano rappresentato 
alPimperator Lodovico. II re, col. pare- 
ti*' del suo Consiglio, diede loro un’ infe- 
tti ‘•libertà di annunziare il Vangelo; e la 
Tèlicirài, con cut lo fecero presso una na- 
zione equa , magnanima , mirabilmente 
disposta alia purità ed allealrre cristiane 
Tom. X. G 
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ivirtù , li consolò in poco tempo di -quan- 
to avevano dovuto soffrire. Non tardaran 
essi a chiedere il battesimo , e diligente- 
mente si disposero a riceverlo Uno dei 
più grandi signori della corte» Arigario 
governatore di Birca ed assai caro al re,, 
.fu una delle prime conquiste della gra- 
zia, a cui fece cosrantemente onore col- 
ia sua pietà, colla sua carità , e colla sua 
costanza nella fede.^Fece fabbricare una 
chiesa nelle sue terre, e fu sempre il piu 
saldo appoggio della religione in tutto il 


.paese..- . s,.' '«.• < «j o . 

t 84. Dopo sei mesi di fatiche e di con- 
solazioni, Anscario e Vitmaro fecero ri- 
, torno in Francia, per cercarvi i mezzi di 
.perpetuare i prosperi loro avvenimenti 
Recavano essi all* imperatore delle* lettele 
scritte di propria mano del re di Svezia , 

, giusta 1* uso di quella nazione meno bar- 
bara di auelle che le davano, un tal nó- 
me, jfra le quali i. grandi si facevano una 
glofia r di non saper scrivere. Il re nelle 
.sue lettere lodava molto questi due uo- 
mini apostolici , e raccontava i progres- 
si, che attesa l’ ammirabile loro condotta, 
.faceva .ne’ suoi stati la religione deli* im- 
peratore. Affine di rassodare e moltipli- 
care queste conversioni , Lodovico ad imì- 
.tazione dell’augusto suo .'padre non trova 
«niente di meglio che stabilire in quelle vi- 
cinanze una sede arcivescovile con airto- 
, idra sopra tutte le missioni cfef Nord , non 
ramo per provvederle di buoni operar. 


fi 
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^ttìntó' per ordinarvi de’ vescovi allorché 
"ne fospe il tempo . Tale appunto era sta- 
to iE progetto di Carlomagno , iT quale 
‘dividendo k Sassonia 'in moiri ! vescova- 
di ,Y non ne aveva attribuita ad alcun vfr- 
*scov& la parte settentrionale , eh’ è di 1$ 
dati’ Elba , ritenendola come in serbo , 
esènte da qualunque giurisdizione episco- 
pale, e soggetta alla direziono del sem- 
p; ice prere Heridach , eh’ egli avevaf in 
.rrtirà di promovere all’ episcopato . Le 
nuove' conquiste del Vangelo determina- 
rono Lodovico, ad eseguir senza indugio 
ciò che la morte non aveva permesso a 
Carlo di consumare. Quindi la città di 
Amburgo fu eletta per metropoli . Non 
vi fu luogo a deliberare per la scelta del 
metropolitano, che la virtù , la capacità 
e tutte le circostanze determinavano . L’ 
imperatore nominò Anscario , il papa lo 
confermò, e di piò lo stabilì legato dei 
paesi settentrionali unitamente ad Ebbd- 
qe arcivescovo di Rheims , ritornato da 
quelle missioni , ma sempre affezionato a 
codesta buon’opera, cui era cosa meno 
penosa il proteggere che l’amministrare. 

; 8$., I due legati giudicarono opportu- 
no che vi fosse un vescovo residente nel- 
la Svezia, e col consenso dell’ imperato- 
re elessero perciò un parente di Ebbene 
per nome Gausberto . Immediatamente 
dopo-, la sua ordinazione , ei parta con 
molto ardore per la Svezia, ove fu egli 
pure^così ben accolto dal principe V d'ai 
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-popoli, come lo era stato Anscario' . -Ivi 
egli fabbricò una chiesa , : annunzifr 44 
Vangelo con assiduità , accrebbe co risi dei 
rabilmente il numero de’ fedeli , fintante^ 
chè per una sollevazion popolare e col- 
tro alla volontà deire, ei ne fu se&teiato', 
dopo di aver sofferte le ultime violenze* 

-un?. Amburgo distrutto dai Normanni - 

8 6. Incontrò s. Anscario la medesima 
sorte ad Amburgo, ove i Normanni In 
"una non preveduta irruzione posero 1 tatto 
a fuoco e sangue, distrussero la chièsk^è 
II monastero che T arcivescovo aveva faP* 
to fabbricare con somma diligenza', *e tal* 
'mente desolarono il paese, che quelli che 
Scansarono la morte colla schiavitù 
jono ridotti- a disperdersi ‘in luoghi lori*- 
tani , spogliati di ogni cosa (i) .1 che* 
rici trasportarono seco soltanto le reli- 
quie . Il santo arcivescovo che aveva so* 
stenuto il suo gregge fino all’ ùltima estre- 
mità , salvossi con molto stento, in mez* 
zo a spaventosi pericoli .» Errò parecchi 
anni senza heni , e senza modo di acqui*- 
Starne , abbandonato dalla maggior parti 
'de’ suoi discepoli, e sempre in prooirrto 
'di ricadere fra le mani de* barbati , giac* 
che nulla potè trarlo dalla penosa carne* 
ra dell’ apostolato , di cui continuò tè 
funzioni in compagnia de’ pochi coopera* 
tori che gli rimanevano . Finalmente gli 

il- l. i . . tiqOiq ab gn; : . * i .ilnòinl t rX 

-f O vitr» s. ^.asc. inafl. Btned. n. i»; Ann^JFuld. & 
ttiet.an.84s. 7 "«- lTr « " ' * 'WlfOTtuiT 
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Vienne k 0l l fer1 ' oue il 0 di Amburgo .. Di 
«che ftn unit° <1 una perseveranza che 

là e» sCSte . nn ^ nt y la doppia sua missio- 

^•T/zia'Tdi Danimarca , inviandovi 

ne di Svezia o celanti « andandovi egli 
i suoi cherici P de u a SU a vita , o della 
stesso con dri ISC “ ces sando- di rassodarvi 

sua lib ? rt * ’ n f ra i fondamenti?, del Cristia- 
j n ogni JW« iera il signore alla mangan- 
nesimo . Supplì & ' • con una quan- 

wlSlS ite m 

tua di “ irac ®‘ Q Remberto suo di- 

del- santo a * c ' ve * cessore : testimonianza 

. * ‘“dibilV , q»*n* ochìi a PP”- nt ° 

tanto piu j u chiese nascenti l’Onnipo- 

J* favore delle eh e ìegate tutte le 

* nte *lnì d$L sua destra . Anscano col- 
merav»&i»f del * f n di rrentasei.anm , ciò* 

tiv b P«(^Se Ì mai raffred ‘ 

fino Mia ] ua micidiali e selvagge, 

darsi i codeste ter rivoluzioni 

Se U turbolenze c vii > * . della bar . 

moltiplicate, « ? W* g ^ la vita di co- 
barie, impedirono aDOSto lico , che % 
dest’ uom ^ ^ era ^ così abbondante come 

m I ■ evan fto' aVsuoi 

ed | e quali col .tempo 

profonde tadict , . dipoi uu» 

Lodovico' if pio è ftcotaggiat»,.dìffl*. 1I W 
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1 a'i debolezza è negligenza', fece a PI’ irti pe- 
riate e paterna autorità una ingiùria fin 
allora sconosciuta alla religione ,• té 
servi (fi pfefeSto 1 ( i) V Questo pfdfe 
gno di 'figliuoli' migliori , qualora la- rrie-' 
desima sua tenerezza non li avesse^ cbr~ 
rotti, aveva fatti, siccome abbiam vedu- 
ti, tre sovrani de’ tre figliuoli che lascia*» 
ti gli aveva Ermenga-rde suà 1 prima mOJ 
glie, e senza riserva aveva loro distribui- 
ta tutta l’ estensione della sua domina- 
zione . Essendosi dipoi rimaritato , ebbe 
dalla nuova sposa, cui molto amava, un 
quarto figliuolo chiamato Carlo . Ben al** 
Jora comprese di avere avuta troppa fretta 
di dividere i suoi stati. Giuditta, taljera 
il nome dell’ imperatricè , non poteva m 
solversi a vedere senza corona , fra i quat- 
tro figliuoli dell* imperatore,’ il solo che 
■da lei fosse nato . Non porevasi però for- 
margliele una , senza smembrare gli ap- 
panaggi de’ suoi fratelli . Ma tutto ce- 
dette ai voti d’ilna donna ; la quale pè-r 
l’altra parte non mancava nè di ardimen- 
to, nè ai uno spirito intrigante.* Scanda- 
gliò essa in primò hiogo i re di Aquila- 
ni* e di Baviera, e trovolli intrattabili. 
Lotario ruostrossi meno difficile ; o fosse 
perchè sperasse con questa interessata ge- 
nerosità di far prevalere il suo credito 
nel governo ' generale su quello dei due 
suoi fratelli, o fosse perchè non credesse 

(O Egist. & Astron. ad an. «», 
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Hi realmente spogliarsi di que’ diritti che 
cedeva a un fanciullo, il quale per lungo 
tempo non sarebbe in istato di farli va- 
lere. Checché ne sia , ei prestò il con- 
senso alio smembramento che si fece , 
dell’ Allemagna e di una parte della Bor- 
gogna in favore del piccolo Carlo , ed 
apertamente si obbligò di essere suo pro- 
tettore . L’ imperatrice , per riconoscen- 
za , lasciò prendere a Lotario tutta 1* au- 
torità che volle . Intanto P imperatore 
impiegava tutto il suo tempo in cantar 
salmi, in conferir con vescovi , in pre- 
scriver digiuni , tutte le volte che giu- 
gneva la nuova di una discesa di barba- 
ri , oche appariva qualche fenomeno. Se 
pubblicava saggi editti , se si condanna- 
vano i malfattori , ei perdonava loro di- 
poi , e per una tale impunità si - molti- 
plicavano giornalmente i disordini . Un* 
altra sorgente di sovversione si é , eh’ es^ 
sendo egli incapace di penetrar piò oltre 
della superfìcie delle cose degli uomini * 
collocava le persone della piu bassa na- 
scita nelle più eminenti prelature sulle 
semplici apparenze di pietà. 

’ * . * » ’’ ^ 

Bernardo tonte di Barcellona entra in favore . 

88. I re Pipino e Lodovico formarono 
senza difficolta un partito contro ad una 
simile amministrazione (i). Lotario tne- 1 
d esimo pentissi delle promesse che fatte 
< • Cr 4 < * 

ti) Ann. Mct» ss? , ano. $. Bcrtin. 8jo. 
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aveva all* imperatrice*. Credette quest»;# 
dissipar la procella , mettendo alla testa 
degli affari ; Beruardo conre di Barcellona * 
straordinariamente accreditato nell’ impa- 
ro* sommo uomo di guerra.,, ardito , in- 
traprendente f ed a cui non si. credeva 
difficile cos’ alcuna. Ma l'altero umore 
del conte .riscaldato dal nuovo, suo .favo- 
le , l'indegnità con cui. escluse dagl' ini'; 
pieghi tutte le persone dabbene, il suo. 
fasto in mezzo alla pubblica miseria , le. 
sue concussioni e le sue violenze per ac- 
cumular del danaro , terminarono di esa? 
cerbar gli animi ,. e somministrarono in 
«ingoiar modo de' plausibili pretesti alla 
gelosia di Lotario „ Siccome l’ imperatore 
Lodovico aveva conferita a Bernardo. U 
dignità di ciambellano , eh' era allora la 
prima del regno; così in questa qualità * 
a,«ui. andava unita quella di gran mae* 
stro del. palazzo, egli era incaricato in 
comune colla imperatrice, della cura del- 
ia casa imperiale; il che lo metteva ia. 
necessità di frequentemente vedere la pria» 
cipessa . Da dòsi prese occasione dispari 
gere sul loro commercio delle voci calun^ 
niose, le quali per la negligenza e sem- 
plicità deir imperatore ; per la figura del 
conte y e soprattutto pep l’odio generale 
trovarono credenza nel pubblico ,1. pio- 
gravi personaggi medesimi , eoo» Paacaa^ 
sio- Ratberto,. dottore de’ piu. celebri det 
suo tempo , e che divenne poi abate del- 
la famosa CQjjbu*, gigaro ad 
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^ codesto ministro il '.disegno di 
fàt^peribi’ imperatore co* suoi tre figliuoli 
del priraoi letto', affine di sposare T* frnb: 
peratr'Scei. cisvi^nas sinrniùh'ìrKbioE'.ia 
-x. 8p.tL^i lustre’ e picnVala^ allora aba*, 
tè diJ codesto monastero 5 e poco conten- 
to della corte, non. seppe garantirsi dal-* 
la credulità ; é in questo preteso; pericolo, 
dello stata si fece un, merito di soffocare 
^ impressioni della, carne e del sangue *. 
dichiarandosi contro al conte Bernard» 
ch’era sua cognata (i). IJduino abate di 
s, Dionigi’ ed arcicappellano* 1 Jessfe vesco-4 
Vo d’Amiens, i santi arcivescovi di Lio^ 
0 a e di' Vienna , Agobard» e Bernardi 
éòn parecchi altri personaggi distinti pep 
impieghi e per virrb, entraron del pari 
in codest* artifiziosa’ fazione 1 , credendo db 
dichiararsi pel ben pubblico,, e pel servii 
gio medesimo dell* imperatore . Tanto- 
égli e pericoloso pei prelati anche i più- 
illuminati ,1* ingerirsi negli affari sectt-> 
lori , ove mancando, delle grazie necessari 
rie al loro stato , commettono spesso er- 
rori più deplorabili ’ che i k grandi dei-, 
nftmdo -*■- jù j OK»i lue ei.'g 

-rri9?. a ìì nv; ■ : .yui ai ivq *.> si *s?.oin 

I j c & da ,n ic h il Jtff d *$om é. -V ì [j > ; $ 

- pov Questi esempi strascinarono il tor« 
Sente* de’ signori » Si retaroti ^ttl a-Gòm 1 
pregne, coi capì della cospirazione j rtén^l 
tre 1* imperatore era- occupato in Brettà-* 
-loh aiucij 1 oc àxiftf»-*Lb -uh a t oqn:yt oua 

OJ Val.'* *• iTh’éà. cat.iie > 
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gna contro ai Brettoni , che pretendevano 
di sottrarsi dalla dominazion francese * 
Ad una. tai nuova ei perdette, la testa * 
allontanò il. conte Bernardo nel solo mo- 
mento in cui poteva renderselo utile , . ^ 
andò nell’ assemblea de* faziosi a mettersi 
alla discrezione de* suoi figliuoli . Comin- 
ciossi dall’ obbligarlo a far .prendere il 
velo alla imperatrice , ed a rinchiuderla 
nel monastero di santa Radegonda di Poi- 
tiers , per farvi penitenza , 0 Si volle dipoi, 
ch’egli stesso si facesse monaco . Sicco- 
me ei mostrava di averci molta ripu- 
gnanza , e lo spettacolo di un sovrano 
così indegnamente trattato cominciava a 
commovere jl cuor de’ Francesi , furon 
posti intorno, a lui de* monaci , affine di 
determinarvelo per la- via .delia, ,persua* 
sione . 

n 91. Fra codesti istigatori troyossi un 
uomo generoso* destro,, e risoluto , per 
nome Goadebaldo (u) . Concepì egli il 
disegno, di ristabilire il suo imperatore. , 
e gli comunicò il suo pensiero. Impalli- 
dì Ji spavento il principe alla prima prò-, 

f msizione » Ei non vedeva che il pericov 
o del tentativo , e credeva coll* acconsen-, 
tiwi, di vedersi già morto, o almeno coi 
capelli? tagliati e coperto per .sempre di 
un cappuccio c II monaco vedendo che le 
attrattive, del diadema non piccavano. Lo- 
dovico,, .fu ptese per una parte piu an|- 

'.V, l'T'Mr.i t -V t 

iO) Nithard. Jiijt. ' s te ViUj ' 
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Ioga alla mollezza dèi suo carattere , gW 
par:ò dell’ imperatrice , égli- significò che 
essendb la medesima fctata costretta a far- 


si religiosa , le leggi della Chiesa non im- 
pedivano ch’éi noii Fa 'traesse dai suo 
convento. La tenerezza risvegliò il co- 
raggio, ed egli acconsentì ali* intrapre- 
sa . Incontanente Gondebaldo suppose dei 
pretesti i per andare ad abboccarsi coi 1 re 
di Aquitania e di Baviera . Codesti due 
principi erano molto esacerbati n contro 
Lotario loro primogenito’, il quale con 
alterigia arrogavasi la disposizione di 
tutte le cose, senza metterli a parte de* 


frutti del comune loro attentata , e sen- 
ta neppur degnarsi’ di chiedere il 'loro 

f iarere. Non fu difficile a Gondebaldo di 
oro persuadere, che il giogo di un fra- 
tello imperioso era meno sopportabile 
di quello di un padre , non d’ alrfo col- 
pevole che di una soverchia bontà.- Pan* 
lb nella stessa maniera al signori ed ai 
vescovi cb* egli intenerì con una viva di- 
pintura della mansuetudine e della bene- 
ficenza dello sventurato imperatore Su- 


bito dopo andò a trovar Lotario, che lo 
credeva rutto suo , e facilmente lo deter- 
minò a tenere un parlamento', onde^far 
riconoscere ih una maniera legale la di 
lui autorità , alla presenza o del vecchio 
imperatore , // quale certamente , gli sog- 
gi uhs’ egli, verrebbe messe- nèl numera dai 
re scioperati , indegni di comandare all ’ *7» 
lustre nazion de' Francesi, Tutt’i grandi* 


I 
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e i re medesimi suoi fratelli gli ubbidì-- 
rono ciecamente onde allontanare qualun-*- 
que ombra di diffidenza . 

' p 2 , Lotario convocò il parlamento a Ni-' 
mega , e proibì ai signori di andarvi ar- 
mati, a‘ persuasione de’ monaci ,- : di cui 
credevasi sicuro, e i quali gli parve che v 
non avessero altra mira che di esservi co- 
sì forti cornei secolari (i). Ire di Aqui- 
tania e di Baviera , à cui l’imperatore ave- 
va segretamente promesso di aumentare i» 
loro appanaggi, non mancarono di an- 
darvi essi ancora . Lodovico vedendosi 
così bene appoggiato, .vi comparve da so*- 
vrano i e senza lasciare a Lotario il tem- 
po di procedere alla conferma; della sua. 
tirannia, sconcertò tutte le sue trame col 
linguaggio di comando che prese imme^ 
diatamente, e coi colpi di autorità Con 
cui immediatamente lo accompagnò i-Esi^ 
liò l’abate Ilduinò , sotto pretesto- che 5 
qqesti avesse condotto persone armate 
contro alla proibizione che n’ era statai 
fitta . Privoflo parimente delle * sue aba- 
die e della carica di arcicappellano , la- 
quale fu data a Folco, abate di Jumiega,' 
e quindi a Drogone vescovo di Metz 
Vaia ebbe ordine di ritirarsi al suo mo- 
nastero, d’onde fu condotto alle sponde 
del lago di Ginevra, e chiuso in una inac- 
cessibil caverna. Jessò d’Amiens fu <ié- 
posto da’ suoi colleghi nell’ episcopato « 1 


(li.Vit. Ludgrr. . 
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Tutti temettero l’imperatore allorché vi- 
dero che più ei non temeva . L’audace 
Lojcaiio , malgrado ì consigli de’ suoi 
•ministri] che lo eccitarono alle ultime 
violenze , rremò innanzi a suo padre 
ed al suo sovrano , andò a gettarsi. al 
suoi piedi, e pubblicamente gli,chiese pex- 

« 100 ° • . .J.:; ■ ; 

Non era necessario che un poco di 
costanza in sostener questi passi., -onde 
render per sempre rispettabile 1’ autorità 
di Lodovico; ma ben presto questi ritro- 
cedette. Non trattò più a vero dire Lo- 
tario come imperatore ; ma dichiarò che 
gli perdonava, e gli lasciò il suo reame 
d’ Italia .j Accordò similmente il perdono 
alia maggior parte de’ rei, contenrossi di 
condannarne alcuni all’esilio, e poco do- 
po, permise che gli esiliati Scomparissero, 
alla corte . Qualungue fosse l’affetto che 
aveva conservato per ia imperatrice Giu- 
ditta, ebbe scrupolo di -riprenderla per 
sua cpQ$%, avendo la medesima portato 
il velo, acuì era riputata annessa la pro- 
fession religiosa . Il rassodamento della, 
sua autorità calmò i suoi scrupoli , dile-, 
guando le tenebre, con cui i faziosi ave- 
vano oscurati i veri principi . I vescovi 
decisero nullo il forzoso impegno di, Giu- 
ditta . Confermata una tal decisione dal 
primo interprete delle leggi canoniche 
il sommo pontefice, l’imperatrice andò a 
presentarsi in una nuova assemblea a.d 
Aquisgrana , affine di giustificarsi dai 
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filtri che le erano stati imputati^ 

11 popolo dimandò se alcuno si presentai- 
va per accusatore f nessuno cofnpatve $> e 
quindi secondo le leggi francesi le fu per? 
mtsSò di purgarsi col giuramento . Il co ti- 
re Bernardo si offrì dal canto suo a giu- 
stificarsi pure col duello ; e non essendosi 
alcuno arrischiato di sostenere una sì pei 
tigliosa accusa , venne egli pure* ammesso 
al giuramento r Fu ciò nondimeno il ter- 
mine del suo favore.' L’imperatrice, li 
quale riprese piò credito che mai , piìi 
non lo riguardò, o fosse che la lontanati! 
za e il pericolo avessero estinta Una pas? 
sion reale, o fosse piuttosto che la di lèi 
passione non avesse mai avuta altra esU 
srenza che nell’ odio pubblico e nella ti- 
rannica alterigia del conte * sulla quale \ 
disastri di Giuditta le avevano finalmen- 
te aperti gli occhi . 

94. Ma essa non seppe fare un uso ba~ ‘ 
Vrautemente moderatolo almeno segreto 
del suo ascendente sull’ animo dell’impe- 
ratore suo sposo (2) .Non era per anche 
estinto il fuoco della sedizione’. F gasri^ 
ghi ordinati e seguiti da grazie indiscré- 
te , avevano- moltiplicati i motivi di mor- 
morazione, senza diminuire il numero nò 
la forza de' malcontenti . Erano srati ag* 
giunti sulle prime alcuni domini agli Sfa- 
ti del re Lodovico e Pipino ; ma non il 
era quindi poturo formare un reariié al 

! * 1 1 

Ci) Annal. Met. & Bcrt. 81 9 , 810. 

io Asiron. an. 8 jj j Nith. 1 . «; Thegan. c. 
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giovar^ Carlo, senza ripigl ia rsl ,una > por}»- 
zione di que’ domini medesimi ► L’ambir 
zioso Lotario spogliato dei titolo d’ imy 
peratore , e ridotto alla limitata potenza 
di re d’Italia* era anche •piò’ mal dispor 
sto. I tre fratelli che avevano, inclinazior 
ni e mire diametralmente contrarie , si 
fecero da interessi così diversi un inter 
resse comune. Formarono una lega con- 
tro all\ imperatrice., spargendo contro cLi 
lei le più orribili voci, e protestando cod 
linguaggio degli accorti ribelli , che ben 
lungi dal pregiudicare all’imperatore , non 
avevano anzi altra mira che di preservan- 
te codesto principe e il di lui impero da 
una prossima rovina.-. ...e 

II papa mediatore fra l * imperator Lodovico 
t i di lui figliuoli . 

-ne: j • .,i >. .»> '< -t 

9 $. Lotario che più non voleva che il 
suo 0 cqlpo andasse a voto , impiegò 1’ 
espediente il più acconcio a diminuirne P 
orrore agli occhi de’ popoli , e ad. assi- 
curarne la buona riuscita. Procurò di lo- 
ro persuadere, di essere autorizzato dal 
sommo pontefice. Gon questa mira im- 
pegnò, Gregorio IV, a passar seco lui 
dall’Italia in Francia, dopo avergli dato 
ad intendere che trattavasi di procurar la 
pace fra il padre e i figli, e di ristabili- 
te il buon ordine in tutto 1* impero . Il 
papa partì in questa persuasiva, e giunse 
egualmente che Lotario al luogo concer- 
tato,, che codesto principe aveva assegna.- 
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fa ai due suoi fratelli in una , vasta pia*, 
rura dell’ Alsazia fra Basilea e Srrasbui- 
go. In pochi ^glOtnì., rotta la provincia 
trovossi coperta dalle truppe di questi 
principi. L’imperatore loro padre non la* 
sciò neppur egli di radunarvi un’ armata 
capace di sconcertarli , otre la medesima 
fosse stata così fedele com’era numerosa; 
Vi furono dapprima -molte negoziazioni 
fra i due partiti , colla interposizione dei 
signori e' de’ vescovi , sforzandosi ognuno 
sopra ogni altra cosa di aver favorevole 
fi sommo pontefice . Finalmente i due eser- 
citi mossero 1’ uno contro l’alrro per ter-» 
minar la querela , cui gli abboccamenti e 
le lettere lasciavano sempre indecisa .1/ 
imperatore già stanco era determinato; di 
dar la battaglia. Ma in vece *di oppri- 
mere i ribellati suoi figlinoli , fintantoché 
f suoi seguaci gli rimanevano fedeli ,• e 
nOn dimandavano che di vendicare le di 
lui ingiurie, la delicatezza o piuttosto 
la pusillanimità della sua coscienza lo 
determinò a fare un nuovo tentati vo pres* 
so gli snaturati suoi figliuoli , onde non 
aver pof‘a Vimproverarsi le funeste con- 
seguenze del combattimento . Inviò 1 ad 
essi una spècie di manifesto , in cui loro 
rappresentava i sacri diritti della naturo 
e. della religione che calpestavano j-Io* 
gnossi soprattutto perché' impedivano il 
padre comune de’ fedeli, di andatela 'tro* 
vario, mentre aveva egli sempre coi! tahta 
sincerità onorata la Sede apostolica i<>e 

ripo- 
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«'poneva la -sua gloria in proteggerlamo© 
-ali* ulti mo respiro « 1 ,; turali A 1 3 «u..i 
t •?&. L’ artificioso Lotario, prese daclò op? 
casione di trattenere il buon imperatore ,e 
-di corrompergli Je sue truppe (i)-. Disse 
al papa, che.- gli si lasciava ogni liberti 
di passane al campo imperiale * e che nul- 
la più si /desiderava -di una sincera, ricon- 
ciliazione* A Mora /il sommo pontefice , 
seguito -da un numeroso corteggio dì, ve- 
scovi:* ava n cossi rfra i due eserciti, senza 
che. alcuno ni, movesse periodargli incon- 
tro^ L 7 imperatore era disgustato, perchè 
•il .-papa non andasse a, trovarlo; che dopo 
i suoi;;figlitìdli. Jfc papa. entFOuineile .fiit^ 
■avvicinassi all’imperatore,, e gli diede la 
sua^benfedrizione, assicurandolo che tutt’ i 
suoi, passi erano .«tati regolati da un som- 
mo amore della pace. Tu non sei ricevuto, 
disse il pio imperatore , cogli, onori u ckf i 
papi . sono stati voliti 4i ricevere fra cri noi , ; 
ma tu pure-, devi, accorci are afa molto , dive fa 
sa da -quella di' tuoi predecessori è la tua 
condotto .. Soppi, rispose ili papa , che noi 
seguiamo Jl. ntcdettmo spiri to# e che tutti 
instante respiriamo lai pace che .Gesù Cristo 
ci- ha lasciata . ^Fu quindi, intavolata la 
negoziazione , e si conferì per lo . spazio 
di alcuni giorni j dopo dj che l’ impera- 
tore .rimandò il pontefice ai/tre principi,, 
■et lo pregò a tornare onde con eludere 1* 
accomodamento. Ma Lotario ch’era l’a^ 
X O-Vl • • X • ■ / * /> G ,- ■.. 

ih) Astron, an, «u, Theg, e. 4», et soq. , t 

V 1 
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■ «ima della, lega , -e che aveva avuro i| 
tempo di ordinare tutto ciò. che medita- 
va. , noo. lasciò,, più che il papa 

attorno. oidcff t£ opiacrso m 

p 7 . Col favore di queste, simulare, ne- 
^craiaziooiv gli era cosi ben riuscito, di 
corrompere, o, d’intimorire le truppe di 
suo padre*, che- la diserzione fu. generale', 
<J.n pochi momenti Lodovico si, vide qua- 
si» solo , ,in procinto di essere assalito dai 
furiosi di, coi già udiva le grida , e, aleu- 
ti i de*' quali 'chiodevano^la sua morte*, ah- 
tti, la sua deposizione . Codesto principe 
sfortunato , abbandonatosi da se medOr 
simo, e noti conservando altri sentimen- 
ti generosi che quelli dell’ estrema, sua 
bontà, disse-al pochi signori eh’ erin ffa 
masti con lui : Andate- voi pure pressò,. I- 
'miei figliuoli , giacche io non voglio, che 
la vostra fedeltà sia. cagione de fi a vostra : 

perdita . Anzi andò egli stesso a rimet- 
terei fra. le mani di que’ .perfidi. figli , seco 
couducendo 1’ imperatrice. Gjoditta. e 11 
principe t Carlo* di cui risentiva: de sciar 
pure assai ,più < vivamente. cjie.ietT proprie!* 
Fu subito, stipulato, un nuovo, trattato- 41^ 
'divistone fra ùtre fratelli ,, e si volle. fac.-*, 
lo approvare diali?- abate .libala , . che suo,, 
malgrado- eoa stato, tratrendai ritiro. ,, r 
I>opo Riavérlo . ei disae. getptddo^ 

Ahimè ! si h 'provveduto a furto- fuorché, aglt, 
interessi di, Dio : tarda: riflessione?, sppfi^ 
uno scioglimento così facile a* preveder- 
si ; come, essendo la solita, riuscita. 

* h‘ 
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ribéiK’cfifi le piti vantaggiósamente pallia» 
fe . Et' rifriostft co! ! Cuó^e amareggiato!, 

ìxst^ ' <f a 1 negri ó, e andò a chiudersi nel 
monastero di Bobio in Italia , ove ben 
presto efftcaéemente : addperossi alla ripa» 
razione del suo falfo> ed -ai risrabllmienrp 
dell’imperatoré . Il papa dal canto suo 
ripiglio la strada di Roma , quasi? dispe** 
rato di aver precipitata questa catastro- 
fe con quei 1 ' mezzi medesimi ‘Che 1 aveva 
creduti impili; 'a rii 'ad impedirla. iL’tmpe» 
ra’tricè "Giuditta; fu mandata- ^prigioniera ^ 
Toriotìk In Italia , il' giovane Cariai suo 
figlÌ'tTÒlo~ v neP monastero' di Brum ! nel pae- 
se di Met 2 , e 1* rtoperator Lodovico* al 
rhdmrsterò di s. Meaardo di SoÌ9son$u II 
luogo in cui codesto principe era staro 
èosì Itfdegnamehfó tradito fu;: chiamata- 
ìTCampo' di menzogna ( 
pR. Fu ‘intanto intimata ufi’ assemblea ige-«. 
nenie della nazione Compiegne* -pel 
primo giorno di- novembre di qùestb an-t 
no , kffinb dì 1 dare una legittima foc-> 
ma a Ciò ch’era stato fatto tumultuosa.* 
ménte . Pareva che la sorte delP infelice- 
imperatore non -fosse abbastanza doloro*? 
sa , se ancora non ne comparisse merite-r: 
i£oIé . Lotario abbandonò il progetto- gii 
andato à' voro df Tarlo monacai; ina per 
togHerlt^uré^fa speranza^ di' risiaUr sul) 
crono V determinò d» aggiugiter P infamia 
infortunio , f con- fargli il suo> processo, 
ijqtle forme' nelp àssemblear deliaca zio oe»i 
e eòa. assoggettarlo pe> suoi peccaù-aUm 

Ha 
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penitenza pubblica -, pretendendo che quei* 
sta importasse , giusta i canoni , incapaci^ 
tà di portar giammai learmi, e di pren- 
der parte negli affari delio stato cosa 
falsa anche pei privati , a cui questa sor- 
ta di esercizi non era interdetta che pel 
corso della loro penitenza i e per quel 
che riguarda i sovrani , i canoni non ave- 
vàn mai preteso di comprenderli in una 
proibizione che cotanto visibilmente 
avrebbe ceduto in danno dello stato. Ma 
Lotàrio 'aveva avuto il pensiere di con- 
vocare un grandissimo numero non sola- 
mente di signori laici , ma di vescovi e 
di' abati eziandio che gli erano ciecamen- 
te addetti. Contuttociò molti ve ne fu- 
rono, cui la vertigine della fazione non 
srtréva affascinati r , e che si conservavano 
‘favorevolmente disposti verso il legittimo 
loro sovrano > 'Vero però che in tali mo- 
'rnenti 1 di crisi e di fermento, basta un solo 
genio dotato di un certo carattere, on- 
» de 1 ' far prevalere l’ illusione , e togliere 
fritti questi deboli appoggi alla innocen- 
za infelice. •• - .jinrhr ; '-Sj 

:■ i • 

yf . Ebbone arcivescovo di Rheims . * ' *• ■ 

X 8 ' f i . - 

^.Ebbone arcivescovo dì Rheims , uomo 
diffidale a definirsi per le opposte qua- 
lità che in se accoppiava, possedeva in som- 
mò gradò il talento di piacere ai poten- 
tati senza principi , di sedurre, o a’ inti- 
morire i suoi colleghi, e d’imprimere un 
tal qual rispetto a que’ medesimi che non 
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strinavano , o almeno di far loro adot- 
tare’ i suoi disegni (j^Nato nella sch^ 
vitìc , mostrava tanto pvù di alterigia e 
•tli' amore pel comando , quanto piu era 
ih timore che gli altri si ricordassero, del- 
hr bassezza della sua origine , /. Nòn già 
eh 5 ei non possedesse qualità acconce a 
cuoprtrla < e che il merito*^ non men 
'dell 5 intrigo avesse contribuito alla di lui 
elevazione * L’ imperador Lodovico * fin 
'<Ja quando non era che re .di Aquitanir, 

-lo- aveva tratto dalla servitù , e provve- 
duto rìdi: abad le .. Finalmente lo innalzb 
sulla eminente^ sede di Rbeurns,.. atteso il 
poco discernimento r o dignità .eh’ ei met- 
teva nella -distribuzione degl’ impieghi 
onorevoli di cui mai non ebbe maggior 
motivo di pentirsi . Ebbone suscettibile 
-di tutte le forme , senza ritenerne alcu- 
na parve che per qualche tempo meri- 
owsse Ir sua fortuna * iprima di mostjfr- 
- Sane soraiB&nientte-indegno • Fu successi - — 
? Va inente 'cortigiano! » versatile ed assiduo, 
missionario^ zelante per la conversione 
de’ barbari, fiaccola della discordia e del- 
la ribellione ; ma sempre spirito inquie- 
to ed intrigante, cuore Ingrato , prelato 
°forse sanguinario e dK corrotti costumi ; 
perocthfc fu adeusato d’ impudicizia e di 
crudeltà (2 ) ■* In/ » na Parola .mpstrpfsi 
degno mimsit®. di ma; princjpo c,ps} 
“'*tìr«ito^onfie iLotario ,icft cui vendette pur 
nu eiemnqmi ‘b « t jrìgoiJo:) oziiom • 

sitptiZl !j» [4': , 
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anche i iuoi servìgi, peL sacrilego prezzo 
della ricca abadia di 'fc* Vasto d’-Arras;. : 

i T ' , K'i O ,u.- . 

a :] . Jndtgttua commtsst contro Ai Lodovico . 

> ■ J : - r * • v , ;• j «, t jx 

ioo.Costui Della sua qualità c/i presidente 
deli* assemblea dì Compiegne, almeno per 
5 duella parte che se ne erigeva ;irv conci- 
lio , esaltò qual entusiastico declamatore 
l'autorità episcopale, e senza nessuna di- 
srimzion degli oggetti, esagerò nella stes- 
sa maniera le ^pretese colpe: del ,-soo so- 
vrano , e 1 concniuse di metterla Jp per 
pitenza pel rimanente de’ suoi giorni;-, 
òli altri vescovi deli'? assemblea ebbero 


tutti la -viltà di adottare il suo. parere. 
Immediafamenre 'fu intimato il giorno 
e il luogo di questa stravagante scena , « 
si trasportarono nello stesso -ntese.d’ptto- 
tre $32, al monastero di s. Medardò idi 
Sòissotrs , assegnato per carcece jil depo- 
rto irpperatore. Fuvvi un concorso dì po- 
polo, così 'straordinario h coma, lo spet- 
tacolo che Io cagionava . Lo sventurato 
imperadoré comparve in mezzo alla, mol- 
titudine, come una vittima sul punto-di 
essere immolata v’Prostrossi sopra PO: ci- 
licio Steso in rerra innanzi all’ altare 9 . e 
pubblicamente si confessò colpevole di 
grandissimi delitti r - pei quali dimandò la 
peniretfza ; '-affine di meritar \ /’ assoluzio- 
ne , et diceva , per parte di quelli che. re?*- 
' gono‘ dal< cielo' la facoltà di legare f.di.scÌQ- 
gtierr . 'La' Moltitudine era tutt^i^n ; pian- 
ti ; ma t Vescovi 1 della nazione tr,o- 
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■vando ancora, sufficiente I* agiat^ 7 .?a. pi 
uimnta'le -unaiiiafciQne, gli dissero -che non 
si sorprendevan così le grazie del Signó- 
re, e che V ei^VóTeva’ ottehtfré rl r perdono 
-delle sue colpe^ era d’ uopo .-chp ne/faces- 
■y$e. una ‘confessione circostanziata . Gli 
posero- pertanto in iiianp; -, upó scritto , 
contenente in otto articoli : i- pretesi de- 
litti , con cui era interesse -della -fazione 
di’ disonorarlo i l’ obbligarono a ,Ieggerlo 
ad -alca iroce:-, .>ed riconóscersi reo di 
ciò che incesso conteneva^- il, che ei le- 
ce bagnandolo di lagrime* poscia^ Ip.re- 
stirai ai vescovi* che 'lo i poserò ^sull’alta* 
rè»i’ Allora -depose. il suó^balteo. eoe -po- 
se parimenteisopra: l’ altare > si., spogliò 
■delle reali rsue .vesti , e .ricevette, labitp 
di penitente di cui di vestì da se mede- 
i$imo « Compiuta -questa odiosa perimo- 
'fitó’, Lodovico; fu condotto in una cel- 
ierà 4 dei 'monastero, ove fu lasciato sot- 
-to buoha^costodia» La tristezza,-. e la con- 
fusione si sparsero su tutti i volti , ed 
Dgtìunonornossene a casp in un cupo si- 
: tètithà('wr ita trilli: rv c cp-do t én 
"*101. ‘Accorgendosi Lotario, non essere 
applaudito il suo disegno, intraprese di 
rtiuS^lfrearlt) agli occhi del pubbliQOi, e 

Si 'spàrgere in tutti gli lordici,., deilo sta- 
6" il contagi© del < fanatismo e..de4a,^i- 
iìèlltdneC Fu compilata una reJa*ion rqo- 
'trvàta-- di guarito èra stato fatto » e 9 uir \‘ 
^pubblicata come un; manifesto gipstt- 
*£'càtiv'o l di Questa secie di. orrori . ^ P?p 

H 4 
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tale pubblicazione produsse un effetto to» 
talmente contrario a quello che ;se ne 
sperava, imperocché eccitò l’ indignatone 
di rutti quelli che< non dividevano l’.in- 
teresse e le passioni dei ribelli. Si dete- 
starono gli autori di una trama sì giu-, 
stameate detestabile: eglino stessi comin- 
ciarono a vergognarsene ; e merita di esser 
osservato che nessun vescovo ebbe l’ar- 
dimento di sottoscrivere questa stomache- 
vole relazione. Si compianse un princi- 
pe , il quale non era infelice che per un 
eccesso di bontà , e per la perfìdia di 
qUe’ medesimi che piò d*. 0.2 ni Altro.? l’- 
avevano -sperimentata . L* eccesso. 
le sue disgrazie gli aprì la strada . pet 
uscirne • 

‘ % . . ' . 4 * ■ * * rt • ; - 

- J 'rfj*!/ ^ 

X’ autorità di Lodavi a» ristabilita* ;i t , r . 

• ' r - • 0 -• - • ('; Éi 

102. Intanto Lotario non ascoltando, che 

ì* imperioso suo genio > tornò a disporre 1 
di rutto senza alcun riguardo alle preten- 
sioni, de’ suoi fratelli Per, .timore che 
gli fosse rapito il padre, per cui vedeva 
totalmente cambiata la disposizione dei 
cuori , lo condusse ad Aquisgrana , ove 
Io trattò anche più male che a Soissons . 

I sentimenti della natura sostenuti dai 
motivi dell’ interesse ripresero: il loj;o 
ascendente sul cuore de’ prinoipi Lodovi- 
co e Pipino. Si allegarono insieme con-» 
tro -a Lotario* 11 qualo fuggisce atteir* 
rito dalla Germania *, e andò » Parigi 
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coll’ imperadore suo prigioniero. Ma ivf 
trovò i Francesi , anche più che 'altrove 
cambiati -a di lui-riguardo , y Lèggeva su 
tutti- i ’ volti *à- pubblica indignazione ; 
in procinto di- scoppiare contro -di • lui . 
Affine di sottrarsi agli ultimi 1 pericoli , 
prese nuovamen te -la fuga ; ma - lasciò a 
s. Dionigi il suo- prigioniero seco non 

f iottando de’ suoi delitti fuorché i crude- 
r rimorsi di cui non potè disfarsi. 

*o$. Tostochè i signori francesi ebbero 4 
saputole l’impera dorè era rimasto, vi 
accorsero da ogni, parte per assicurarlo' 
della loro commissione^ Lodovico met- 
T end o fo-dimenticanza rutto i f Spassato, 
lì ricevette colla solita sua bon.à , fece 
congregare i vescovi , e volle essere 
solennemente riconciliato colla Chiesa pri- 
ma di riprendere le insegne dell* autori- 
tà imperiale . Dopo di ciò si accinse im- 
mediatamente _acL estinguere gli ava&fi 
della guerra civile che Lofario-eontiriuo- 
sofò L ma col furore di una bestia feroce ' 
eh* è statà costretta ad abbandonar la sua 


preda . Con omicidi, con incendi,, e col* , 
le piu orribili devastazioni vendicavasi 
sopra i sudditi della ubbidienza per sem- 
pre memorabile she questi prestavano 
al loro sovrano . Ma finalmente -circon-- 
datò da ogni parte, e non potendo aspeN 
tarsi altra maggior fortuna che di morir 
di fame Con tutto il suo esercitovi prese 

5 er una seconda " volta il partito^ di an- 
are a gettarsi a’ piedi del padre,, il qua- 
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•fe nuovamente coment ossi di* rilegarlo 
«el suo reame di -Italia . «à ri-j 

t ■ 104. Nel vegnente anno 51, , 1 ’ » rupe- 
madore convocò un -concilio a TiiioaviUe 
affine v 'di -canonicamente ^nnullefe .'Xiit.tp 
eio che contro di lai -era staio fatto 
Vi- 1 si- trovarono quarantaquattro 4 ca^v$- 
scovi ed arcivescovi * 'Drogane 'di 'Metz^ 
arcicappellano , ie qualificato-di *a<rcivftS£fl- 
vo perché era '-decorato- del. pallie^avi-pre* 
siedette’ unitamente ad 'fletti di, 'TreV-erj ; > 
I prelati 'colpevoli si erano per*, la, -diagli 
glor parte rifuggiti- in Italia pne«so/I<ft- 
tari©. Ebbone che fin dalP^nO'preceden- 
ta era stato attestato e rinchiilso.neU’abai» 
dia di Fulda, fu condotto a Thionvi/jh? * 
Volle sulle prime discolparsi • con -quella 
gigione medesima -che aggravava. ia .&M 
colpa , "Vale a 'dire , per la moltirudiofi dei 
tompliei dà lui sedotti^ io;portdti. agli nlttf 
mi ectessK Ma età già passato lecceta? 
del pubblico delirio' 4 -» Si «vide ^egli 'obbli- 
gato a *condannarsi da -se Trtedesanip affine 
di evitar la vergogna di- -nnafqjiù -umiliane 
te deposizione . Per onorb dell’ episcopato 
j vescovi ottennero eh 1 éi sarebbe giudi* 
cato nella sagrestia fuori della -presenza 
de* consegnò al concilio uà-ano 

di dimissione concepito in quest i r-esm in i -t 
Io 'Ebbà'he -MscOVà -indegno y penetrato dalia 
grandezza de* miti peccati t e zroitndoi'jaévae 
re P 'ani ni a ini a coi tne'zzv deila penitftna > 
' n-» - ?■ u q r”on- t‘ii i.?i ^oit-Jil ai «Un 

"icó Coiat'. 4n. «!»,%• V7t afe* t3S>»UEWi 
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■f'ìnìtnz'io alle sante, funzioni dell’ episcopati 
che ho profanato ; i. ed affinchè posia confe- 
rìrsè > il' mio posto ad un pastore che meglio 
governi la chiesa , ho sottoscritto quest’ fitto 
di mio pròpria pugno * Lettasi nel concilio 
Una taledichiarazione, Ebbone ratifico.lla 
-a viva voce. Dopo di che- i vescovi pro- 
mtinzisrono la semenza in questi termini ; 
■Abbandona dunque il ministero-giusta la tua 
-, confessione i Giona d’ Orleans -scrisse £ atto 
-di deposizione* «che fu parimenter sotto- 
scritto da Ebbene, e di cui fu consegna- 
lo un esemplare al prete Folco abate di 
Remigio ., e nominato arcivescovo, di 
Rheiitìs v L* imperadore pera ìjon lo U r 
scio ordinare, -se -non dopo di aver avuto 
II consenso del papa usuila. deposizione di 
Ebbone. Sembra che Ilduino il quale ave-j. 
iti ricuperata la sua abadia di s. Dionigj 
prima -delle* ultime turbolenze , non v{ 
prendesse alcuna parte, e rimanesse fede- 
le al? rmpeFadoreì che gli aveva perdona- 
to ; le prime sue - colpe ^ Si. dubita anche 
meno, che gli altri virtuosi personaggi f 
o almeno quelli che sono stati riputati 
degni di un pubblico culto , non abbiano 
fatta una penitènza esemplare . Xa Chiesa 
.certamente non onora quelle yirtìt che fu- 
rono disonorate dalla ribellione, .qualun- 
que sieno i palliativi con cui possano. e$r 
sere colorite »-* - - 

■105. Allorché il corpo del clero, nazio- 
male fu libero, riparò nella più splendida 
•maniera -io scandalo ch’era, staro ;.daro da 
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parecchi suoi membri . Tutti 1 vescovi 
congregati a Thionvill.e sì ^arresero pre- 
murosamente ai voti dell'‘imperatore -, il 
quale desiderava di veder lorÒ’dfsappro-J 
vare in iscritto gli attentatigli sulla di 
lui persona . DichiararoA essi che non 
solo la deposizione del loro sovrane era 
ingiusta e temeraria , .ma di più che lo. 
spirito di ribellione aveva partorito in 
questa ciscostanza un misfatto ignoto # 
tutti i secoli precedenti, aggiugnendo che 
la potestà ecclesiastica e la potestà seco- 
lare avevano ognuna la loro sfera distin- 
ta . Per la qual ragione , prosieguon essi 
indirizzando la parola all’ imperadore * 
voi stimiamo che la sola maniera d* impe- 
dite i disordini , si è , che conservando tu 
così religiosamente i vescovi nel possesso di 
tutta l' autorità spirituale che Gesìt Cristo 
loro ha data , usi tutta quella che simil - 
•ménte riconosci da Dio nell ’ ordine politi coi. 
I Padri del concilio affine di ristabilire 
i* imperadore con più di solennità, si tra- 
sportarono da Thionville a Metz, piazza 
molto più ragguardevole. Si cantò- una 
messa , durante la quale sette arcivescovi 
recitarono ognuno una orazione diversa 
sopra 1* imperadore per riconciliarlo colla 
Chiesa, o piuttosto per TéTtafgTf i scrupo- 
li delia timorata sua coscienza . Drogone, 
accompagnato da Ebbone , il quale eòa 
db. faceva una specie dr -ritrattazione , 
salì sulla tribuna in mezzo alla messa^ r 
e lesse al popolo tutti gli scritti de’ ve- 
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sqoyi per la giustificazione e pel ristabilì» 
itento del monarca ; .quindi 1 prelati lo 
incoronarono di nuovo con acclamazioni! 
della moltitudine , la quale non sapeva 
con»’ esprimere il suo giubilo. Così quasi 
subito dato , venne riparato il primo esem- 
pio, dopo quello de’ vescovi della Spagna 
contro al re Vamba, di un attentato se- 
dizioso per parte del clero, o piuttosto 
de’ più imperiosi suoi membri, sotto pre- 
testo di penitenza . Di piu giova osserva- 
re, che i prelati che lo diedero, agivano 
molto meno come vescovi , che come pri- 
mi vassalli, autorizzati da questa qualità 
ai maneggio de’ più grandi affari , ed alla 
elezion medesima de’ sovrani . E questo 
ji falso aspetto di quel diritto che die- 
de .luogo al traviamento di tanti uomini 
d’ altronde ragguardevoli per sapere e per 

v.'*u‘Us? ,v: . ...... .. 




Trattato di Pastasio Radberto sopra 
. c l' eucaristia . 


'• 106. Tal era fra gli altri il monaco 
Radberto , soprannominato Paschasio , giu- 
sta il costume che allora faceva aggiugne- 
ce un nome barbaro al cognome roma- 
no (O* Fu educato dai monaci , che ser- 
vivano, di cappellani alle religiose della 
Madonna di Soissons , abbracciò la vita 
monastica a Corbia , e riè dwenne abate. 
Compose parecchie Opere di religione * 

* OY V. ... ’ L, , 

(0 MabiI, pr*f. T. VI* 
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fra le qu^liil trattato dell’ Eucartìtia-' 
gli conciliò più di stima y e nello smesso 
tempo fece più- strepito . Nientedimeno ò- 
questa’ non già un’ opera contenziosa nò; 
ricercata , in cui possa sospettarsi 'che 
Pantore spacci idee singolari ; ma è una^ 
semplice esposizion delia fede fatta ad 
istanza di Varino suo discepolo , abate 1 * 
della nuova Corbia , affine d’*tstruire i- 
giovani sassoni che venivano educa*?' 
in quel monastèro Quindi ei paragona- 
li suo trattato al latte che si dà per al i—- 
mento ai fanciulli. <■’ ‘ • n “*]j 

107. Nulla di più formale- q di più pre- 
ciso di ciò ch’ei vi dice della presenza rea-' 
le del Salvatore nel sacramento de’ no- 
stri 'altari , e del miracolo della transiti 
sranziazione ..'Incomincia dal rìchianjir^ 
i ? idea della Onnipotenza e della eftica- / 
eia della divina volontà (r) .* d’ onde con- 
clude che avendo voluto il figliuoi di 
siccome ci ha dichiarato, che v^ra stti ? 
carne e ri vero suo sangue forièro softò* 
le apparenze del pane e del vino nel sa- 
cramento del suo amore , fa d’uopo ere» 
dere. incontrastabilmente » -che 'dòpo fi 
conseCrazione , ciò che tuttora sembra 
pane e vino non \ però altra' cosa- fche. 
la carne e' il sangue di- Gesù tristo i che 
dessa è 4 a medesima’càrné ch'ò jiat.ideHaT 
Vergine che ba patito sul Ih croce Q 1 
eh* è uscita gloriosa dai Sepolcro; che sic- ' 

• v : .( *«3 ‘0 p 1D* .O.S 
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c^ome, s^nza la fede pon , si. sarebbe potuto* 
riconoscere per FigUuol di Dio .il Figliuolo 
«fpU’ uomo che: spariva sulJacroce , così per. 
mezzo, della fede soltanto noi veggiamo. 
laicale di .Gesh Cristo nascosta sotto le 
specie: degli ordinari, nostri alimenti ; che 
iì gusto .e le apparenze del- pane e del 
«ino non restano dopo la. cansecrazione , 
che per- fan- l’esercizio e il merito della, 
nostra fede.- Soggiug ne che questo. sacra- 
mento-, è nello, stesso tempo, ver.it! e fi- 
glia j. verità perché realmente contiene il 
vero corpo e il vero sangue del Salvatore ; 
figura ,, perchè, il prete che sagrifica’ tutti 
i. giórni sull’altare, richiama la- rimem- 
branza jdel sagrifizio che Gesù. Cristo, ha 
offerte orna volta sul- Calvario . Ma come 
m*» si . opera- egli: codesto, ineffabil miste- 
ro <ì Per mia ei risponde,. è questa su 
di,, ciò. tutAa^ la mia scienza « La virtù, di-, 
westn divine ad onnipossenti parole que*. 
sto è il mio corpo,. questo è il mio.sa.n- 
g(Pe.„ . è. .quella che fa che ciò che prima non 
era che vino, mescolato, col /’ acqua , diviene 
sangue , ... e quel medesimo sangue chi è stato , 
sparsa, pep la. salute' del monda . ■ 

Rabbatto sostenne invariabilmente 
la,rSte$$^ verità negli altri, suoi scritti . 
Fece, una, compendiosa- collezione de’trat, 
ti^ sparsi della tradizione su questa mate- 
ria, spiegò h testi oscuri >. ed alcuni in 
, «ingoiai:, modq disant* Agostino ,;-peo.mèz^ 
zo di quelli che non sono suscettibili di 
alcun? altra interpretazione?». jCQn*e * per 
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esempio questo passo di un Sermone , in 
cui codesto Padre diceva ai neofiti, rice - 
vete nel pane ciò eh ’ è stato sospeso sulla 
croce , e nel sangue ciò eh' è ' uscito dal fian- 
co di Gesù Cristo . Attesta che la Chiesa 
universale tiene la fede eh’ ei professa ri- 
guardo all’ Eucaristia ; che la medesima 
la confessa in tutte le nazioni e in tutte 
le lingue j che tutte le liturgie giustifica- 
no quanto egli asserisce ; e che le pre- 
ghiere del canone delia messa ne sono 
una testimonianza tanto più certa, quau- 
lochè le medesime si credono istituiteda 
s, Pietro . E' egli forse necessario di os- 
servare , che qualunque sieno stati il tem- 
po e le circostanze in cui quest’ Opera di 
Kadberto sia stata data alla luce, qualo- 
ra egii avesse pubblicato come incontra- 
stabili de’ punti di credenza sui quali era 
sì facil cosa ij confonderli tutti i pasto- 
ri; e tutti i popoli non sarebbero certa- 
mente rimasti in silenzio'? A vrebber egli- 
no .vilmente tradita la loro fedo, in un 
punto che fa la sostanza del 'pubblico 
culto r e in cui l’innovazione non tende- 
va nienteipeno , che a rendere idolatra 
tutta la Chiesa, e a farle adorare, il pane 
materiale pel Figliuol -di Dio?.. 

'Trattato di A imene d' Albera ad , t di Radane 
■» «■ * di Magona. ■ . ' • , ‘ 

‘V.-i'tl V\V KM ( H « s- >■*% ’ 

... ipp., Verso lo stesso tempo molti dot- 
ti uomini scrissero sulla stessa)! materia ; 
e fra gli altri Aùnone, vescovo dii AJber« 

stad. 
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stad 9 quale non men chiaramente di 
Pascasio attesta la fede della transustan,- 
- ziazione (i). Nel suo trattato intitolato 
del Corpo e de Sangue del Signore , si /-leg- 
ge in termini formali , che la sostanza 
ossia natura del pane e del vino, per 
l’operazione della divina potenza , è so- 
stanzialmente cangiata in uh’ alrra sostan- 
za , cioè nella carne e nel sangue di Ge- 
«.sù Cristo che H dubitarne è un’ empie- 
rli ; «che il gusto e la figura del pane e 
-del vino non rimangono nel sacramento, 

. ohe per risparmiarci la ripugnanza che 
avremmo , nell’attuale stato delle cose , 
a bere-del sangue ed a mangiare della 
i carne umana . 

iio, Rabano, trattando lo stesso argo- 
mento-, e attestando in fondo la stessa 
verità, si esprime talvolta in un modo, 
ài cui- le ultim* eresie non hanno lascia- 
lo di prevalersi . Che possono esse infar- 
di., nella irrefragabile unanimità delle fra- 
edizione su questa materia ; che possono 
;esse citare in loro favore fuorché alcuni 
-testi- isolati , e di doppiò significato ? 
..Tal -è in- singoiar modo il passo in cui 
.Rabano< si - esprime in questi termini : 
Alcuni che non. pensano berte intorno al sa - 
granicnto del corpo je,.del sangue di Gesù 
Cristo , insegnano • , che.^tl corpo eh e nata 
dalla Vargine , che ha patito sulla croce , 
che vivo è uscito dalla tomba i ì quel me- 
; i.T©M. X. 8 ti.'.Y-l 'A I 
» r fìX^Sficil. ./Jàxu s p- M.'** <" - '-i - x -, 

t bcj* 
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desino che si riceve all'altare . Da queste 
parole di Rabano i sacramentari traggono 
certamente un gran motivo di trionfo.» 
Ma vengono poi confusi da Rabano me- 
desimo , il quale con una moltitudine di 
passi piti, chiari e meglio sviluppati inse- 
gna il domma delia presenza reale e della 
transustanziazione. Questi punti di fede 
non sono dunque quelli che qui ei com- 
batte . Altro non pretende , se non che 
non si debba dire che il corpo, del Salva- 
tore nella Eucaristia, sia precisamente il 
medesimo- che sulla Croce; poiché nella,. 
Eucaristia esso non é com'era sulla Cro- 

ce , nello stato naturale e possibile . 

' • •! 

Ratramno . 

- , 

i in. Havvi maggior difficoltà, rispetto 

ad un altro scritto che viene comunemen- 
te attribuito al prete Bertramoo,. o Ri- 
trattino, anch’egli monaco di Corbia , e 
•che alcuni uomini illuminati prendono, 
pel; libro di Giovanni* Scoto a cui Beren- 
gario attinse, i suoi errori. Questi* ultimi 
critici, lo. hanno trovato, troppo cattivo 7 
per poterlo giustificare . Coloro che lo at- 
tribuiscono a Ratramno, spiegando le espres- 
sioni dure ed oscure per altre piu chiare 
•e piìr esatte,, hanno preteso che il senso 
<cbe risultava* dar tutta.* la serie dell’opera, 
tion ayesse cosa. la. quale non sia confor- 
me al. sentimento», cattolico Non appar- 
tiene alla storta l’entrare in questa di- 
scussione . A noi. basta db esporre i fat- 
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ti . DeT resro , la maniera df pensare di. 
un autor singolare, e solo fra altri mille 
che lo smentiscono , poco importerebbe 
alla fede che fa il principale, nostro og- 
getto. ' > 

a * » ’ ' . • • 

l ’ imperator Teofilo acerrimo nemico delle 
sante immagini . 

112. La chiesa d v Oriente sotto I* impe- 
ro di Teofilo ch’era' succeduto a Michele 
il Balbo suo padre fin dai primi di otto- 
bre dell’anno 829, ci presenta fatti assai 
più analoghi al nostro disegno . Teofilo 
mostrò sulle prime un sommo zelo per la 
giustizia ed anche per la religione. Fece 
fiorire il commercio , favorì le scienze, 
abbellì con sontuosi edifizj la sua capita- 
le (1). Essendosi dipoi abbandonato- alla 
mania de’ Greci per le dispute di «ligio* 
ne , dichiarossi apertamente in favore 
degl’iconoclasti, e portò la persecuzione 
assai più lungi che fatto non aveva il di 
lui padre . Proibì non solo- di onorar le 
immagini, ma di farne eziandio e di cu- 
stodirne . Per questa ragione dopo diaver- 
le egli nuovamente cancellate nelle chie- 
se , e pubblicamente bruciate quelle che 
erano in maggior venerazione ,;;si tieni» 
pierono le prigioni di' pittori , di catto- 
lici zelanti^ dr vescovi* •' soprattutto idei 
santi soKrari dhe Teofilo non poteva so£* 
fri té . "Proibì ad essi generalmente T et*- 

-»b eiaotip ni *101* uì\ù «tuli 

A *àttOÌEtlC/8 
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-trare nella 'città , e il mostrarli alla cam- 
pagna , di modo cfae chiusi in casa , e 
sprovveduti delle cose più necessarie alla 
vita, coloro che non vollero andare a cer- 
car sotto un abito mentito la loro sus- 
sistenza , perirono di fame in gran nu- 
mero ne* loro monasteri, i quali più non 
furono che vere tombe. Per quel che ri- 
guarda il comune de’ fedeli, vi erano fin 
nei villaggi alcuni inumani esattori , in- 
caricati ai opprimere d’imposizioni colo- 
ro che non abiuravano il santo culto . 

Religiosa costanza della sua famiglia . 

113. Tuttavolta l’ imperadore non potè 
farvi rinunziare nè Teodora sua moglie , 
nè Teotista sua suocera . Aveva egli cin- 
que figliuole, .che questa principessa loro 
ava chiamava frequentemente presso di 
se , affine di premunire la nascente Joro 
fede contro ai pericoli della seduzione(i). 
Dessa se le aftèziouava con piccioli do- 
nativi , ed esortavate a resistere senza ti- 
more all* impera tor loro padre , in tutto 
ciò che questi potesse esigere da loro con- 
tro l’ordine di Dio nostro vero padre e 
supremo Signore. Ammaestrando ella così 
quelle anime tenere e pieghevoli, prende- 
va alcune immagini che custodiva entro 
una cassetta, se le avvicinava al volto e 
le baciava con un pio affetto. Un gior- 
no l’ imperadore le richiese quale acco- 


fi) Pott. Theoph. n. s . 
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glienza loro facesse 1’ ava , e ciò che ope- 
ravasi, ne’ loro colloqui , in cui prende- 
vano tanto piacere. La piu giovane, per 
nome Pulcheria , narrò il tutto colla inge- 
nuità d’ Un fanciullo, mostrò i donativi 
che aveva ricevuti , e soggiunse : Dessa 
ha poi nella sua cassetta delle figure anche 
assai piti belle , cui prende con rispetto , 
ponendosele poi sopra il capo , e baciando h 
piu volte . L’ imperatore che penetrò il 
tutto, restò punto sino al vivo; ma non 
si arrischiò di far rumore pel rispetto 
che portava a sua suocera , donna di te- 
sta , d’una coraggiosa pierà , e U sola 
che osasse di rappresentargli quanto la 
persecuzione ch’egli esercitava, lo rendes- 
se odioso a tutto il mondo . Contentossi 
perciò d’impedire alle sue figliuole dire- 
carsi con tanta frequenza nelle camere di 
una cosi virtuosa maestra . 

* . ** tv . . ;; 0 ■ l < . * 


Crudeli persecuzioni ì - ' * 

114. grande fu il numero di que’ Cat- 
tolici, i quali senza parlargli colla mede- 
sima libertà, non resistettero con. mino^ 
re efficacia alle di lui seduzioni. , fra i 
quali si distinsero alcuni monaci del mo- 
nastero di s. Àbramo . Ebberq questi per- 
fino il coraggio di fargli vendere perfino 
ne’ Padri più antichi come s. Ireneo e s. 
Dionigi, che la vita monastica da , luì 
avuta in. orrore, er? in venerazione j f 5 o,a 
dalla più bella età della Chiesa . Ad og- 
getto di provargli che le immagini, eresio 
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venerate fino dal tempo degli Apostoli <, 
gli citarono il ritratto della Beata Ver- 
gine fatto da s. Luca , e la miracolosa 
immagine di Gesù Cristo da lui medesi- 
mo impressa sopra un pannolino : tradi- 
zioni popolari , ma allora generalmente 
adottate» Il tiranno in vece di risponde- 
te , scacciolli da Costantinopoli , dopo 
di averli fatti str&ziare in una maniera 
così crudele, che ne morirono poco do- 
po. I loro corpi rimasti lungamente in- 
sepolti , si trovarono incorrotti , e furo- 
no onorati come reliquie insigni . 

il 5. Un monaco per nome Lazzaro., 
gli divenne in -singoiar maniera odioso * 
perchè accoppiava alla vita regolare un 
sommo talento per la pittura (1) . Non 
gli essendo stato possibile di guadagnar- 
lo nè con promesse nè con minacce ^ lo 
fece talmente flagellare , che la carne ca- 
deva a brani, e che non si credeva eh’ ei 
potesse sopravvivere . Essendosi ciò non- 
dimeno alquanto ristabilito nella prigio- 
ne, tornò nuovamente a fare delle sante 
pitture. Allora l’imperatore gli fece bru- 
ciar le mani con lamine di ferro roven- 
te . Per riguardo dell’ imperatrice , fu la- 
sciato fuggire dalla prigione .. Si tenne 
quindi diligentemente nascosto , conti- 
nuando però a fare lo stesso uso dell’arte 
sua . .In quel ritiro ei fece anche un ri- 
tratto di s. Giovanni , che fu conservato 

(1) Boi. ad 1* febr. 


■ 
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lungo v tetnpo dopo , e che ; divenne celebre 
per una moltitudine di guarigioni mira* 
golose V 1 1 

». - V f *. . . * • , , 

santi Teodoro e Teofane orribilmente 
maltrattati . 

"tré. S. Teodoro e s. Teofane suo fra- 
tello, tanto già maltrattai dall* imperator 
Michele, furono eziandio crudelmente fla- 
gellati sotto 1 * impero di Teofilo , poscia 
rilegati nell’ ìsola d’ Afasia (i). In capo 
a due anni li fece tornare a Costantinopo- 
li , come i due soggetti;, di cui con mag- 
gior passione desiderava di atrerrar la co- 
stanza sì per la loro capaciti che pet 
la loro virtù. Al loro arrivo vennero rin- 
chiusi nel pretorio * Sei giorni dopo , ai 
14 di luglio, furón tratti all’ udienza del 
tiranno . Molti -vili adulatori erano pet 
luogo ove dovevan passare, opprimendoli 
d* ingiurie e di maledizioni . E chi reno 
mai Codesti miserabili ' che ardiscono di di- 
subbidire all' irtperatote y dicevano gli unii 
Bisogna , dicevan gli altri , che sieqo posse- 
duti da tutti i demoni . Ognuno eserci- 
tava alla sua maniera l’ insolente sua ma- 
Hgnità . Verso le quattro dopo mezzo T 
giorno furono introdotti, preceduti dal 
governatore nel luogo che chiama vasi la 
saia dorata . Immediatamente codest’tiffi- 
ziale ritirossi , e lasciolli alle strette coir 
imperatore', il quale mostrossi loro in tìe- 

I 4 

<«) Sur. %4 dee. .1 "... . 
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ro sembiante, e a cui da lungi rendette- 
ro tremando i loro omaggi . Éi disse lo- 
ro con terribil voce di accostarsi di più > 
poscia li richiese del paese della loro na- 
scita . 2T', disser eglino balbettando , il 
paese de' Moabiti . - Che siete dunque venuti 
a far qui--? e i ripigliò con voce anche più 
spaventevole . È senz’ aspettare la loro 
rtsposta , ordinò che venissero schiaffeg- 
giati. Tanti e sì aspri furono i colpi che 
loro furori dati sul volto , che caddero a 
terra Storditi ; e se Teodoro non si fosse 
attaccato alla veste dell’ esecutore che io 
percuoteva, questo miserabile per far la 
sua corte alla sua maniera , gli avrebbe 
spezzata la testa sugli scalini del tribu- 
nale; ma il confessore noi lasciò, finché 
non ebbe cessato di percuoterlo . 

117. 11 feroce tiranno dimandò loro di 
bel nuovo per qual motivo erano venuti 
a Costantinopoli, giacché non seguivano 
la di lui credenza . Siccome eglino abbas- 
savan gli occhi senz’ arrischiarsi di rispon- 
dere, ei si rivolse bruscamente verso un 
uffiziale ch’era vicino, lanciò di traverso 
degli sguardi fulminanti, e disse con una 
voce capace di agghiacciar 1 di spavento : 
Sieno presi codesti scellerati ; j* imprimano 
i versi sul loro volto , e vengano consegnati 
a due Saraceni onde questi li conducano nel 
loro paese. Erano que’ versi dodici cattivi 
jambi , i quali in sostanza significava- 
no che Teodoro e Teofane rifuggiti a 
Costantinopoli senza rinunziare le loro 


Digitizedby Càoogle 



del Cristianesimo. ì^j 
superstizioni, n’ erano banditi come due 
vasi d’iniquità, e marcati in volto come 
malfattori. Dopò la lettura di questi vèr* 
si , 1 ’ imperatore disse loro : Certamente 
quando sarete partiti , non lascerete di van- 
tarvi di aver trionfato di me ; ed io vo- 
glio burlarmi di voi finché vi ritengo in mio 
potere . Immediatamente li fece spogliare 
e sferzar crudelmente ; e in tutto il cor- 
so della, esecuzione non cessava di grida- 
re, per animare gli esecutori . Altro i 
confessori non dissero che queste parole : 
Signore , nulla noi abbiam commesso contro 
alla tua maestà . Gran Dio abbi pietà di 
noi : Vergine Santa vieni in nostro soccorso . 

118. Allorché tutto il loro corpo non 
fu più che una piaga , furono fatti usci- 
re . Ma Teofilo così volubile come la ma- 
nia bizzarra che lo agitava, li fece im- 
mediatamente rientrare, e cercando in es- 
si un nuovo reato, loro dimandò il per- 
ché si erano rallegrati della morte dell’ 
imperaror Leone. Risposero di non aver 
mai avuta la menoma corrispondenza con 
codesto principe, e di non esser venuti a 
Costantinopoli che sotto l’ irqpero di Mi- 
chele . Rimandati al pretorio , furono 
presentati quattro giorni dopo al prefet- 
to , il quale dopo molte minacce loro co- 
mandò di ubbidire 9 Teofilo . Risposero 
di esser pronti di soffrir mille morti , 
piuttosroché comunicar cogli eretici . 
Dopo le minacce il prefetto tentò le ca- 
rezze, e loro disse; Comunicate solamente. 
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una volta con noi ; io sarò quegli che vi 
accompagnerò alla chiesa ; dopo di che an- 
drete dove pii* vi sarà in grado a godere 
della vostra libertà e degli ejfetti del nostro 
.favore ■. Teodoro incoraggiato da colui 
che proporziona il soccorso ai bisogni , 
rispose sorridendo : Signore , -ciò è come un 
dire a qualcheduno : altro non ti chieggio -, 
se non che ti tagli la testa per una volta 
sola , dopo di che farai tutto ciò che ti pia- 
cerà . Sarebbe più facile rovesciare il cielo 
è la terra , che farci -abbandonare per un 
momento la vera religione . Allora ‘il -pre- 
fetto comandò che si procedesse all* im- 
pronta ordinata dall’imperatore ; e nello 
stato di patimento in cui erano , trovan- 
dosi orribilmente infiammate e nel pun- 
to della più viva sensibilità le piaghe 
della 'flagellazione-, vennero rovesciati so- 
pra alcune panche ; e furono impressi i. 
versi sul loro volto, lettera per lettera^ 
col mezzo d’ un’ infinità d’incisioni e di, 
punture j cosa che fu sì lunga -, ^che que- 
sta barbara operazione, interrotta dalla 
notte i non potè compiersi che 1* indima- 
ni . Allorché finalmente saziata timase la 
‘crudeltà, i confessori parlarono in questi 
termini Sulla è mai stato praticato di 
simile j e tutti i tiranni messi in confronta 
con voi , possono passare per modelli di cle- 
menza . Sappiate dunque che quest' iscrizio- 
ne , - nostro più belP ornamento , e il miglior 
nostro titolo pel cielo , vi sarà un giorM 
rappresentata a vostra confusione e dispera- 


by Google 



del Cristianesimo. i?p 
r '.ione. Furono rimessi in carcere, col vol- 
to grondante di sangue : quindi a .pre- 
ghiera del patriarca Giovanni Leconoman- 
te, comeché fautore dell’ eresia , e di co- 
stumi conformi alla sua credenza, furono 
■esiliati nella Birinia, ove Teodoro morì 
poco tempo dopo. Per lo stesso motivo 
-vennero crudelmente perseguitati parecchi 
altri santi religiosi.. 

Teofilo mansuefatto da j. Metodio . 

ii 9. Il santo monaco Metodio , impri- 
gionato, 0 per meglio dire sotterrato vi- 
vo entro a un sepolcro fin dal regno dì 
Michele il Balbo , n’ era recenTemente 
uscito come uno scheletro , non avendo 
per così dire che le ossa, e neppure un 
capello sulla testa (1) . Viveva egli in 
una casa privata , non permettendogli la 
di lui avversione all’eresia di abitare un, 
monastero, giacché. non ve n’ era alcuno 
in Costantinopoli, che più, o meno non 
ne fosse macchiato . Non lasciava di fre- 
quentare i monaci di cui pura era la fei 
de, non meno che i fedeli credenti di 
qualunque condizione , ed anchedella clas- 
se la più distinta. Essendo egli naturai* 
mente eloquente, ed avendo uno spirito 
soave, affabile, sommamente insinuante^ 
con molta forza di ragionamento ed unaf 
profonda cognizione delle Scritture, tra tv 
ib parimente con molte persone sorpreso 

X*) Vit, s. Meth. c. t.ì - « -1.) 
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dai seduttori, e ne disingannò un gran* 
dissimo numero . No pervenne in breve 
la fama a Teofilo , che lo fece venire 
a se , e gli disse : Dop& i gastigbi che 
hai sofferti per tante vane dispute , non ces- 
serai tu ancora di eccitar turbolenze per un 
motivo cor ì leggero come le immagini ? - Se 
queste sono così dispregevoli , rispose Me* 
rodio , perché vuoi tu dunque che si onorino 
pubblicamente , e che ogni giorno si molti- 
plichino le tue , mentre per tutto si atterra- 
no quelle di Gesù Cristo ? • L 1 imperatore 
non gli replicò che facendolo spogliare 
fino alla cintura , e straziare con mille 
colpi di sferza. Mezzo morto e spossato 
per la gran perdita del sangue, fu calato 
per un buco in un sotterraneo del palaz- 
zo , d’ onde alcune persone pietose lo 
trassero di notte tempo, e lo fecero me- 
dicare . Teofilo volle quindi tentare la 
strada della dolcezza, lo fece ricondurre 
presso di se, prese un linguaggio di bon- 
tà, ed anzi di familiarità , entrando all* 
amichevole seco lui in conferenza , e mo- 
strando di prender piacere JHfdirgli spie- 
gar le difficoltà tratte dalla Scrittura . 
L’ erudizione di Metodio e il Sommo suo 
talento per l’insinuazione produssero un 
effetto che non si sperava . La benevo- 
lenza che l’ imperatore dapprima non ave- 
va che affettata, divenne insensibilmente 
cordiale e vivissima (i). Assegnò in pa- 

CO Vott. Theoph. ì\ j,n. 14, 
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lazzo un alloggio a Metodio fra i pro- 
pri suoi cortigiani : il che diede luogo al 
santo confessore di disingannarne una 
moltitudine, ed alcuni perfino di quelli 
che avevano la maggior parte alla confi- 
denza del principe Trovò maniera di 
mansuefarlo lui medesimo , o almeno di 
renderlo vacillante nella sua opinione , se 
non potè fargliela cambiare interamente, 
e diminuì di molto la sua antipatia pei 
Cattolici. Da quell’ epoca in poi Teofilo 
aveva sempre Metodio in sua compagnia. 
Talvolta confessava a’ suoi cortigiani che 
era frequentemente commosso assai piu 
dalla santità dell’ uomo di Dio , che dai 
suoi discorsi . Si faceva da lui accompa- 
gnare in tutt’ i suoi viaggi , lo conduce- 
va pur anche alla guerra, sia per soddis- 
fare alla sua curiosità sulle questioni che 
si compiaceva di proporgli, sia per timo- 
re che durante la sua lontananza , il cre- 
dito di Metodio fra i grandi e tutt’i Cap* 
tolici compiesse il ristabilimento delle 
sante immagini , che questo principe ri- 
belle alla grazia mai non cessò di com- 
battere . 

• • 

I Mussulmani prendono Ammorto . 

120, Intanto ei fece la guerra ai Sara- 
ceni , dapprima con vantaggio e con bar- 
barie. Penetrò molto avanti nella Siria , 
segnò tutta la sua strada col sangue e col- 
le devastazioni, gettò nei ferri i popoli 
interi , e pose finalmente i’assedio ìnijgiir 
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zi a Sozopetra , ov 3 era nato il califfo’ 
Moutasem . 11 saraceno lo pregò istante- 
mente con lettere a risparmiare codesta 
città a suo riguardo , ma non venne ascol- 
tato. Teofilo la prese, la distrusse, tru- 
cidò una parte de’ suoi abitanti , e con- 
dusse il rimanente in cattività (i) . Fu- 
rioso il califfo radunò un 3 armata più nu- 
merosa di quante avesse mai raccolte al- 
cuno de 3 suoi predecessori, e fece incide- 
re sugli scudi di tutti i suoi soldati il 
nome di Ammorio , onde mostrare che 
per rappresaglia ei dirigevasi contro a co- 
desta città eh 3 era la patria dell 3 impera- 
tore . Teofilo si credette impegnato dall* 
onor suo a ben difenderla , e vi fece en- 
trare il patrizio Ezio governatore di O- 
riente , con due capitani di molta fama % 
Teodoro Cratere , e Teofilo Babouzico . 
Fecero essi- in fatti una sì vigorosa resi- 
stenza, che Moutasern perdette settanra- 
rtiiia uomini in codesto assedio , sebbene 
non durasse che tredici giorni .. Ma final- 
mente istruito del luogo più debole della 
piazza , le diede 1* assalto , la prese , e 
passò a 61 di spada i cittadini e i solda- 
ti , eccettuati i capi della cittadinanza e. 
gli uffiziali dell 3 esercito, che fece con- 
durre a Bagdad ( 2 ) . 


CO lbid. n. 39. (») Eia. 1 . Jritat p. iftV 
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Maravigliosa coitati*.* de 7 prigionieri nella fede ... 

1 2 1. Allorché vi fu giunto egli, stes-. 
so» li fece mettere in. ferri , co* ceppi ai 
piedi , in una prigione , in cui non ve- 
dendo lume , neppure a mezzogiorno ». 
non si riconoscevano fra di loro che alla 
voce (1) .. Tutto il loro cibo consisteva, 
in un poco di. pane ed acqua » non ave-- 
vano altro letto che la. terrra , né altre- 
vesti che cenci fetenti. Allorché fu cre- 
duto che i medesimi fossero scoraggiati 
dai patimenti e dalla lunghezza della 

f irigionia, il califfo loro spedì i più abi- 
i fra’ suoi dottori , onde indurli a ri- 
nunziare alla loro religione . Codesti su- 
bornatori fingevano di venire spontanea- 
mente e per compassione , facevan le vi- 
ste di chiedere innanzi ai prigioneri la 
permissione di entrare , e di recar loro 
abiti, o viveri Rigettaron essi con orro- 
re le prime proposizioni che loro furono 
fatte .. Ma i Mussulmani replicarono : 
Tanta alterigia non conviene al vostro sta- 
to : conoscete almeno i vantaggi che noi ab- 
biamo ad o.frirvi ; e sarete poi sempre in 
libertà di rigettare i nostri consigli .... .. Non 
armate voi , proseguirono, le vostre mogli , 
■i. vostri figliuoli , i vostri amici , 1 vostri con- 
cittadini , la vostra patria} Or bene ; non vi 
resta che una sola maniera di - ricuperare tante 
cose desiderabili ; e questa si è di usare per un , 


C J> A d, u. Boll. T. iv. p. 450, etc.. 
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•' tempo qualche simulazione e condiscen- 
denza ai voti del califfo, il quale reputa 
un nulla la conquista delle città in confronto 
di quella delle anime . Ei vi ricolmerà di 
favori ; avrete la libertà di tornarvene al 
vostro paese ; ed ivi praticherete quella re- 
ligione che crederete la migliore. I confes- 
sori loro dimandarono , se farebbtr egli- 
no a questo modo . Sì certamente , rispo- 
sero quegli apostoli del maomettismo; 
pasci a che non vi ha cosa- pili cara che la 
libertà. Confermarono con giuramento la 
loro risposta. E noi , rispresero i Cristia- 
ni, noi nen prendi am consiglio intorno al- 
ia religione da persone che sì poco amano la 
loro. Con ciò chiusero ad essi la bocca, 
e li rimandarono confusi « 

122V Qualche tempo "dopo , 4 e in più 
volte vennero altri tentatori, fra i quali 
molti Faquit ossia monaci mussulmani . 
Fecero costoro abbondanti elemosine ai 
^confessori , li abbracciarono teneramente , 
compiansero il loro infortunio , e bagnaron 
di lagrime i loro ferri . Essendosi seduti 
amichevolmente presso di. loro, così dis- 
sero gemendo .* Qual funesto destino per 
- guerrieri pieni ' di ■ onore e di coraggio , e 
smalti dei quali sono parenti del vostro int- 
* peradore ] Ma perchè ostinarvi ad essere in- 
felici , giacché la vostra torte è fra ' le vo- 
stre mani ? Perchè non abbandonate codesto 
* angusto sentiero ; che vi ha mostrato il Pi- 
gi tuoi di Maria ? Entrate nella comoda 
strada che il gran profeta ci ha mostrata 
/■ ■ * per 
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per questa vi tu e per l' altra . Che insegna 
egli che non sia conforme alla sapienza , al- 
lorché dice che Dio destina a' suoi servi ogni 
sorta di vantaggio in questo mondo , e il pa- 
radiso dopo la morte ? Siccome il Signore è 
sommamente buono , veggendo che gli uomi- 
ni erano troppo deboli per compiere la leg- 
ge di Gesù j la quale è così dura e diffici- 
le , ha inviato il suo profeta Maometto , per 
i sgravarli di un peso superiore alla loro 
forza , e per salvarli per la sola fede dei 
veri credenti . I Cristiani si rimirarono 
scambievolmente sorridendo , e risposero : 
Potete voi credere seriamente che una dot- 
trina che assoggetta lo spirito alia carne , 
e che apre il campo alle più sudice pas- 
sioni , sia grata a Dio } Qjial differenza vi 
sarebbe più fra le bestie e gli uomini ? Sif- 
fatti principe , atteso il disprezzo che ri- 
svegliano , non possono che maggiormente 
confermarci nella carità di Gesù Cristo . 

I2j. Osservate a chi Dio presentemente 
comparte i suoi benefcj , ripigliarono in- 
contanente altri mussulmani . Ai discepo- 
li di Gesù , 0 a quelli di Maometto } Non 
siam noi quelli a citi desso accorda le vit- 
torie , e la conquista delle più belle pro- 
vincic } Eppure è giusto . Non ci darebbe 
dunque tanti beni , e non vi assoggetterebbe 
alla nostra possanza , ove meglio di voi non 
osservassimo i suoi comandamenti . I più 
illuminati de’ confessori replica ron così: 
Permettete thè vi facciamo una dimanda , 
Allorché due persone si disputano un bene , 
Tom. X. * K 
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CC U una : si petrigne a$ gridar senza . prumity 
acèlS «i odf^fq - fané £ e^ cbe l'altra .produca, 
buone festjmoniaQfte- { jy t ,eùa\ favore ,o m qual 
dftlfy due ; égli Sfi carme ufat*i\pe%- 

?*Hé } ■ r-ifi '.queliti d iaserp ih mussulmani*, 

che , j omministra buone testimonianze . <*{Or.baf 
ne > ripigliarono i, confessóri , GW« Gristo 
stufo fa ! i!*4 Vtygins^ s come lo dite- voi.itno- 
dtfitni ■> fa pep. garanti?, della jua^mu sione 
'tutti j. Profeti che precedono la dr ' lui dn- 
nut-a,^ Voi. tot tenete che Maometto è venuto 
« . portare una terza legge ; ma non doveva 
\*& li avere almeno qualche Profeta in suo fib- 
^voref V a spacciate le. vostre'conquisteppr 
segni della divina approvazione ,*< ma- ■igm.- 
-Satp voi dunque le i vittorie de*. Persiani che 
fanno soggiogate tante vaste provincie t, igno- 
rate Voi f tnvnf de' Greci 'Sui Persiani e 
quelli degli antichi Romani su tutto* P urti- 
* 1 #r sol. Eppure codesti conquistatori seguivano 
lessi fg vera religione , o- non praticava# 
-piuttosto una vera idolatria i ' Giudicate, dun- 
que piu saggiamente iù Sì > Dio accorda 4ad r 
- volta zia vittoria a coloro che , lo servono , 
\tWA- P*t mette altresì c he :rs iena, vinti -* 'allora 
ìf:fa. l\ offendono > affine’ di .gusti ^*rit ■ per le 
^manfdepmalyagi «. I Cristiani rimaseroper 
^sette .anni iotCci nella loro> prigione con. 
vUnfc pazjenzainvjncibile eli? edificò i proh- 
-P r i JitfE tiifloni .«rtfjiéiO oioboaT smon 
-u«vW4> . Il > cali fio* ricusò ^ per - torta 1 la sua. 
>Vtta Jx .che durò .anche quattro anni y durir 
^fieyete^U;iqro,.riscatt« Tre anni dopovJa 
sol' ii> Smorte ,,.vVarec- -soo» -successore :y . 
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Molossi che più non resisterebbero alle 
di lui volontà ► Propose W essi 1 di far se- 
codwo.fo preghiera f promettendo di ricol- 
marti di^rtcche2ze---e -di dignità ; Un uf- 
ixziaie andò- da parte sua' alla’ prigione r 
con 'persone armare , e con un terribile 
apparecchio . Ne fece uscire quarantadue 
prigionieri) i piu qualificati fra i Cristia- 
m r e doro parlèkrn questi termini . E'an- 
tbe tempo. ai meritare i favorì del califfo} 
e questi saranno tali , che colóro che li 
avranno ricusati r non potranno non deplora- 
re la cattiva loro fortuna , che potete voi 
sperare , seguendo la religione di un impero- 
avvilito , e già vicino a soccombere sotto- 
la potenza del nostro padrone} Ed all y incon- 
tro qtetd felicità non vi assicurate , riconosce n- 
sdo con un jì possènte protettore il gran- 
profeta Maometto ? Un solo anno del tribù- - 
de IP Egitto può arricchire i vostri di- 
scendenti fino alla quarta generazione' ', ' I 
-«Cristiani dissero tutti ad un»* voce anate- 
-taa a Maometto è ai di lui seguaci 
1*5* I (mussulmani infuriati ii afFerra- 
eoho sui momento, legaron toro le mani 
dietro alla schiena , e li condussero Sulle 
■ sponde del Tigri presso alia città di Sa- 
li ma ra f ove risiedeva il califfo. Infanto il ; 
'Comandante chiamò: uno- de* confessori per 
nome Teodoro Cratere, ine ^gll disse r.O 
••»**> ha* portate 6 J&< armi ed " uàciso' uomi 
-ni fin dispregio della tua professione , poiché 
Ceri prete fra ijCtistianr r qxtalrsperanza puoi 
avere in Gesù Cristo ^ a cui hai tintin- 
ni * 
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ziato in tal forma} Non troveresti un maggior 
vantaggio in ricorrere al profeta Maometto} - 
Anzi questo appunto , disse Teodoro, è il 
motivo che anima la mia fede s Combattendo 
io fino alla morte pel divino mio Signore, ne 
otterrà il perdono alle mie colpe che resteranno 
lavate nel mio sangue. - Sarai soddisfatto , 
replicò il comandante ; io non parlava che 
per una compassione che aveva di te . Teodo* 
ro fu giustiziato con tutti gli altri Cri- 
stiani , giusta l’ordine della loro digni- 
tà, . Ben lungi dal dar essi il menomo se- 
gno di debolezza , fecero anzi tutti P 
ammirazione degli stessi loro carnefici col 
• loro coraggio . La Chiesa onora questi 
quarantadue martiri ai 6 di marzo , gior- 
no della loro morte. Il califfo morì 4 ’ an- 
no dopo una tale esecuzione# «j ’ ili A 

Morte dell imperator Teofilo . 

126. Per quel che riguarda 1 * impera- 
tor Teofilo , aveva egli concepito tanta 
rammarico per la presa di Ammorio , che 
scadde immediatamente infermo di una in- 
fiammazione di visceri . Bevette dell’acqua 
di neve per rinfrescarsi, e contrasse una 
dissenteria , di cui morì ai 15 gennaro 
B42 (1). Michele suo figliuolo, ancora 
fanciullo, gli succedette sotto la condot- 
ta dell’imperadrice . Teodora sua madre , 
e di un consiglio composro dell’ eunuca 
Teottisto , del patrizio Barda fratello della 
. . .j ■; >. U 

< (1) Hist. Theogh. 1 . 3, n. 14. 

, . •* < .if di U's 
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imperadrice e di suo zio Manuel zelante 
cattolico > Intraprese questi immediata.- 
niente il ristabilimento delle sante imma- 
gini , impegnò i due suoi colleghi a dare 
questo felice principio al loro ministero ; 
quindi andò a proporre all’ imperadrice il 
«uo disegno. Codesta principessa somma-* 
mente ben disposta , non dimandava di 
meglio *Vf In fatti; non aveva mai veduto 
che con un estremo dispiacere le sciagu- 
rate prevenzioni dell’imperatore suo, spo- 
so, fomentate dai. senatori , dai. vescovi, 
è soprattutto dal patriarca Giovanni Le- 
conoraante. Incoraggiata da Manuel che 
le mostrò quanto poteva contare sulla ge- 
nerale divozione del popolo alle san- 
te immagini , mandò untf de’ suoi uflfizia- 
li verso il patriarca , con ordine di dar- 
gli la scelta, © di acèònsentire ‘al rista- 
bilimento dell’ antico culto, oppure -di 
abbandonar sul momento la sua sede , -e* 
di ritirarsi alla sua casa di campagna , 
fintantoché si fossero prese le misure op- 
portune per giudicarlo canonicamente.» 

127, L’ uffiziale troyò Leconomante 
steso sopra un letto di riposo in una ca*r 
mera del palazzo patriarcale, d’onde fred- 
damente rispose che ci penserebbe (i) * 
Tostochè Rinviato fu uscito ,, prese una 
lancetta, si aprì alcune venere perdette 
molto sangue, senza, però mettere in\ pe-r 
ricolo una vita che troppo amava per sa- 

./ • •: l 

( 1 ) Po*t. Theop. 1 . «. 
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gtificarla al caso . Pretendeva- all’ Incontro 
di cagionare una rivoluziotre ne! governo, 
fendendo odiosa 1*. imperatrice , v g ^ dan- 
do luogo a credete che la\ medesima lo 
aresse fatto assassinate ì- Ma il patrìzio 
•Barda essendosi recato sulla faccia dei 
-luogo per esaminare il fatto ,• trovò la 
lancetta , riconobbe dalla ispezióne del- 
le ferite , che desse erano statò fatte appd- 
-statamente , e se ne assicurò in un mò- 
do da un poterne dubitare, colla testimo- 
nianza de 1 propri servi del perfido^ pa- 
triarca . Lo scellerato fo scacciato dalla 
sua chiesa, e rinchiuso nella sua casa di 
campagna* ;;i n >:• sua otri -»vA 

* i .1 ■ * . * i' jl» ^ » *'-7 St 

JL 1 imperxducc Teodora ristabilisce la sante 


Z f 'ol .*•? ’ 


smmassns. 


jj 128. Fu immediatamente congregato 
un concrlio che anatematizzò i nemici 
delle sante immagini , -confermò il secon- 
do concilio di Nicea , pronunziò la depo- 
sizione di Leconomante, e posa i r»= di lui 
vece il santo 1 confessore Metodio r che 
stotto gli ultimi 1 due regni' marito aveva 
patito per la ! religione Allorché ed> fii ors- 
dinato , l’ imperadrice lo pregò ad otte*- 
ner da Dio il perdono del peccatw che 
P imperatore -suo sposo aveva commesso 
contro alla fede-i ^Metodio .rispose 
Principessa'^ la nostri autorità non . si. .estesi 
de sui morti 2 -Noi’mn abbi am ricevuto in 
stfdi !' o I •rr>oJ 9iobsiyqrnr 'I 

'“Ciytbiìt.^ */ - r - r d . aiii-.no> - 

L >> 
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chiavi' 'del cielo ì eh 6' per -aprii lo ,'a coloro 
che sono tuttavìa sulla-tetra . Possi am cer* 
tamente -giovare -ai defunti , allorché lievi 
sono i loro peccati -, -o ne hanno fatta 
penitenza'; ma non possiamo assolver -quelli 
'.che morti sono in una impenitenza manife- 
sta ; - Allorché /’< imperatore mio sposo era 

Àticim a ■ morire ripigliò • 4 * imperadrice , 
49 gl*- -rappresentai alla meglio che mi fu 
possi bile, le terribili conseguenze -della- sua 
morte . -Egli mantenne pentimento , e diman- 
dò delle immagini , Io gliene . presentai al- 
cune r et le bacii > con fervore r f in quésti 
sentimenti -, dì • religione esalò lo spirito . 
Avendo essa 'Confermato con giuramento 
la verità di questo racconto , i vescovi 
mossi dalla sua pietà le' fecero spetir bene 
della divina misericordia' pel di lei sposo . 
Ciò non ostante il pubblico restò persua- 
do che Teofilo fosse -morto impenitente , 
-n drap.! :L* anno 842* prima domenica di 
quaresima giusta i Greci , ? seconda giusta il 
«nostro >ca tendati o , furono soleO nemen te ri- 
stabilite le sante immagini ^ Dopo la ce- 
rimonia , l’ imperadrice diede in palazzo 
un magnifico banchetto -a tutto il clero 
ed r ai confessori^ che durante la perseci!, 
rione illustrato avevano ifloroncoraggic»;. 
<L? eresia degl^iconocjasti tante volte ae- 
rerèaMte tante rialzata in Oriente ^cedet- 
te i rremissib lime nte V ’ sotto quest’ uj t i iwp 
tk>Lpo centoi vertt’ «anni 'iti -circa .dopoché 
I’ imperadore Leone Isaurico ve I’ ebbe 
■fondata . L’ imperadrice Tepdpra vcopri- 
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nuò per tutta la .sua vita la festa eh’ era 
stara istituita in tal occasione ; fu- detta 
la festa della ortodossia , • ern ia chiesa 
greca celebra tuttavia nella domenica che 
termina la prima settimana della sua qua- 
resima . Vi si canta un inno del confes- 
sore s. Teofane, poeta celebre peL tem- 
po-in cui viveva , e che per ricompensa 
della sua fede e de’ suoi patimenti fu fat- 
to arcivescovo di Nicea . T v. r- 


Morte dell * imperator Lodovico il pio . . *" 

130. L’Occidente aveva non men che 
V Oriente cambiato d’ imperatore (i) .. Lo- 
dovico il pio era morto fin. dai; 20 di 
giugno dell 5 anno 840, sessanresimequar- 
to dell’ età sua, e ventesimosettimo dei 
suo impero. Erasi egli messo in viaggia 
per andare a combattere Lodovico suo fi- 
gliuolo re di Baviera t che aveva ripiglia- 
te le armi nella circostanza d’ una nuova, 
divisione fatta in suo pregiudizio ,e in, 
favore de’ due suoi fratelli Lotario, e Car- 
io, dopo la morte di Pipino re di Aqui-, 
tania .. Assalito prima di partire da una 
flussion di petto, perdette interamente la 
forze presso Magonza , e fu ridotto a 
fermarsi ed a guardare il letto in un 5 iso- 
la , ove : trovavasi . Una grand* ecclisse 
di sole , accaduta qualche tempo prima ^ 
venne subitamente presa per un presagio^ 
della morte dell’ imperatore. Codesto prin-- 


(O Astron. an. 
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eipe religioso non riguardolla che * come- 
un avvertimento della divina bontà - per 
eccitarlo alla penitenza.. Grande fu il nu- 
mera de’ vescovi- e cdi ; altri ecclesiastici 
cherst facevano un dovere di consolarlo 
Accordò egli in singoiar modo la sua con- 
fidenza a Drogone suo fratello vescovo 
di Metz ed arcicappellano , a cui si con*- 
fessava tutti i giorni , ricevendone il cor- 
po del Signore . Fu questo il solo cibo 
eh’ ei potò prendere pel corso di quaran- 
ta giorni , nei quali non cessava di ri- 
petere '..Tu. tei giusto , o Signore, facendo . 
mi presentemente digiunare mio malgrado , 
poiché non ho osservata la quaresima . In 
fatti era stato obbligato durante la ribel- 
lione di Pipino a viaggiare contro al suo- 
costume in quei santo tempo con molto* 
fatiche- . * h 

- iji» Fece far ^inventario- di tuttocik 
che portava seco , senza eccettuarne la 
gioie delia, corona , il servizio di tavola j 
le armi egli ornamenti sacerdotali ; quin- 
di ordinò, che. nf fosse fatta lo distribu- 
zione- alle chiese, ai poveri , e ardue 
suoi figliuoli Carlo e Lotario . Fece da- 
re a quest’ ultimo una corona , uno scet- 
tro ed una spada a coadizione' di con-i 
servare all’ altro. gli stati? che gli erano- 
stati assegnati , e di rimanere inviolabili 
mente unito seco lui non egualmente che 
con Giuditta/ di lui madre Dopo di che 
rese grazie a Dio perché non gli rima- 
neva più cos’ alcuna di cui potesse dispor- 
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te. Intanto Drogone , di concerto 
tutti gli altri vewóVrij*ii dimandò se per» 
dona ya-.a L odo v i coisu ofi gl i u aio.. -L : 5 im- 
peratore rispose: ibi Sebbene iati non sia q tei 
per atti curarmi dei le talee disposizioni i'.tczò 
•nondimeno -io fo quanto da me dipende ; Ir 
prendo Diotefttmone*cai ministri del Signore !, 
ohe gli perdono tutte le offese che mi ha fatte * 
ni i Sèccoia’ era quello il sabato sera::* 
*i fcce ; cantare alla stia presenza il mari- 
tino'. /della domenica. * e mettersi sui pétto 
un peztso della vera croce aoFiiìtanrothè 
afebbe la forza , ei *se ne fece rii segno 
sulla fronte * ed' allorché era stanco , pre- 
gava Drogone a farlo . Finalmente dopo 
di averirichiesto le preghiere degli ago* 
Aizzanti » spirò soavemente *ncoglil occhi 
motti al cielo, e colla gioia de^predestK 
-nati scolpita sul volto-/ Grandi erano' rie 
colpe /-oh’ egli aveva , a rimproverarsi Tra- 
guardo al governo j' ma P involontaria sub 
debolezza , gli angusti limiti. del suospi- 
ritos la purezza; meravigliosa de’ saoi co - » 
smmi f - P esempio rdi tutte -le: virtb priva?* 
te che costantemente diede a* suoi -suddi* 
tì, eoil pentimento di quanto potesse 1 es» 
servi di volontario nella inosservanza dei 
doveri del trono*» così difficili porrie^de* 
fica te co ngi u n ture . i n cu i . trovava sic* ; 'fan-* 
no sperare che il /Signore lo avrà giudi- 
cato nella sua Tniseri-cordia^ Il diduicofi 
pò fu sotterrato i: Metz , < sotterrato 

presso Ildegarde sua madre nella chiesa 
di s, Arnoldo- ‘ .«rii <o , 



I 


. otx Cristi *N tsÌMo, 
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rfiaq ^Sssfm il Ptù ' 

.rnzjj. Efa «gli 1 di una 'pietà che- «arcò* 
<bpsi. ammirata in tw^ religioso? Tutte he 
.mattine andava alia chiesa oVe restava 


iungo tempo in orazione^ prostrato stri 
pavimento, ohe spesso irrigava di iagrr- 
me (r) . Era molto ^versato niella scienza 
ideila Scrittura , di cui conosceva il senso 
-spirituale e morale , il sefrso proprio 
« l’ allegorico . Aveva in gioventù tropi* 
tato delie poesie profane? ma coli’: andai 
del. tempo non volle più nfe lèggernè, ni 
ascoltarne i? Nelle feste pubbliche ’Jirvcui 
è musici e i buffoni divertivano il popo- 
lo^ el conteneva tutti colla sua mode*’ 
stia a Mai mpn 'fu veduto prorompere - ia 
risa smoderate Era di una somma sot 
• biietà. Vestitasi- semplicemente fuorché 
nelle feste solenni'', in cui sull’ esempio 
dei re suoi antenati' compariva rutto sfol* 
goraote 'd* oro j-colla corona in capo • 
colloi scettro in mano . T: Isa sua- liberalità 


giunse fino a donar' le terre di suo patria 
monio a diversi particolari . Tutti i giorf 
ni prima del pranzo distribuiva copiose 
elemosine ?. e per tutto ove si trovava * 
si:>peendeva;iil pensiero che vi fossero ai* 
leggi pél poveriv.i leardi *lm -facilità in per- 
donare gli .ha) a equi staio il soprannome 
RiooinFab lòdatòrper non aver mai fati 
fa ,cotf -alcun* senza' consiglio}' ma questa 
£ 29 Ìri 3 alien *-sibs.Ti snz o< <v..i v t 

t, CO Thcg, c. w. -ohi '.va £>.. ,2 :h 
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Tegola dì prudenza divenne la sorgente 
de’ suoi più gravi errori. Parve che sem- 
pre ignorasse , che se il consiglio ppò 
guidare un principe, non dee giammai sagi. 
giogarlo . Divenne con ciò lo zimbello di 
fune le passioni, di rutte la debolezze y 
dell’interesse privato di rurti quelli che 
intrapresero di governarlo , prese equivo- 
co in tutti i suoi doveri , e giusta il ri- 
tratto che ne è stato fatto in tre paro-, 
le, non meritò che il nome di un eccel- 
lente privato , di un padre troppo buo- 
no, e di un imperatore sommamente me- 
diocre . 



Morte di sant ’ Agobardo di Lione 
S. Bernardo di Vienna. 

■ ! . l . j 4 • > ■ 
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*34* Qualche tempo dopo la sua mor^' 
te aveva egli permesso ai santi arcivesco- 
vi di Lione e di Vienna , Agobardo c 
Bernardo* ravveduti da’ loro traviamenti 
di rientrare nelle loro sedi-. Agobardo 
ricuperò sì bene la buona di lui grazia ** 
che fu messo alla tesra degli affari nel 
regno di Aquirania . Ma ei -morì' nella" 
città di Saintes, Io stesso anno chel’im- 
peratore. La sua chiesa di Lione lo one- 
ra sotto il nome di sant’ Agebaldo. Ber ~3 
nardo morì due anni dopo . -Egli; pure & 
onorato nella sua diocesi. Era dotato dfrd 
eminenti ; virtù , di uno zelo veramente 
apostolico, e di un sì gran distaccodalle ^ 
cose terrene, ch’era stato necessario un 
comando espresso del sommo pontefice' r 
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f er farlo ascendere sulla sede di Viennd'*, 
di lui parenti eh’ erano d’una nascira 
ragguardevole, lo avevano fino dagli an- 
ni suoi giovanili impegnato nel matrimo- 
nio. Ottenne poscia il consentimento di 
sua moglie per abbracciar la vira religio- 
sa nel monastaro di Bugey da lui fonda- 
to . Fondo parimente tjuello di Romans , 
ove scelse di esser sepolto ; 

. . » . < * ' i , t ; .1 - 1 . *• r, f» _ V ,1 1 

V arcivescovo Ebbone travaglia con j, Anse ario.» 

I ?5*. Ebbone , deposto dall’arcivesco- 
vado di Rheims , pretese di* risalire egli 
pure sulla sua sede. Col favore della 'di- 
scordia che subito dopo la morte di Lo- 
dovico il pio suscirossi di nuovo nella 
insociabile di lui famiglia , Ebbone riti- 
rossi ! dalla badia di s. Benedetto sulla 
Loira , ove da sette anni era stato rin- 
chiuso (i). Lotario, primogenito di Lo- 
dovico e suo successore nell* impero, aveva 
passata la Mosa, che doveva separarci suoi 
stati da quelli di Carlo, giusta le ultime 
disposizioni del defonto imperatore. Pre- 
tendeva d’ invader tutto , o almenb di ren- 
dere dipendenti dal suo impero gli appa- 
naggi de’ suoi fratelli . Passò non solamen- 
te la Mosa , ma la Senna’ eziandio •, ed 
avanzossi fino al paese della Loira ^ Eb- 1 
bone andò a trovarlo, e venne ristabilito 
preghiera della sua chiesa, giusta 1* atto 
i ristabilimento, e con sentenza de’ ve- 

".y uH 1 * é''* ,:; r ci.ansl 

CO Flad. I. * , c. *o ; ■ - ■ : i 
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scovi ■*> V£. 'si vede in fatti là sortosfrfzie^ 
ne di venti, vescovi* dì quattro irèclvef 
scovi mar italiani* per li 'm^ggiji-'r ‘parte k 
ti tutti assóliuament* addétti à Lmatiòy 
Non lasciò Ebbone di occupa rd là àed'edt 
Rheims per. un anno intero, dòpo ilqUà^ 
U fo obbligato dal re Carlo ch’ era' dive- 
nuto il piu forre , ad abbandona m^pè» 
sempre e a ritirarsi in Allemagdav AiJ* 
lora ,fu fatto vescovo d’ HildesheHir 
Sassonia , coi consenso de’ vescovi ‘«"del 
sommo pontefice. Ne esercitò pacificabièft* 
te le funzioni per lo* spazio di ftòvaìafi* 
ni ch’ei visse ancora . Codesto prelato'** 
celebre per una strana diversità di buone 
e di cattive azioni, parve che allora -fì^ 
prendesse lo. spirito de’prlmi suoi anni , 
tornò a travagliare alfa conversioni- dei 
pagani ,. e sostenne sant’ Anscarip belle 
traversie f a cui iquesti. era esposto in Sas- 
sonia. linsruhnv. u:ol imitq i ouoiqii 

»o,n- h:c;iÌv ocob ( snoivricb 

Guerra fra i principi frantiti . - c 

-f i ^<5,. Si/ accese sempre più- la discordia 
tra i; figliuoli dell’ imperato* Lodovica-* 
Il re di Baviera q. piuttosto di Germania, 
d’onde prese il nome di Lodovico il ger- 
manico,., uni le sue forze a- quelle di Car- 
lo suo fratèllo, onde più vigorosa mente 
^opporsi agli attentatimeli* ambizioso loro 
fratei maggiore . Gli eserciti de* due par- 
titi s? incontrarono presso^ a Auxerre; , 
nel mese di giugno deir anno 841 » Lo- 
dovica e Carlo consideiabilmpnte piu far- 



PEL jCaiSTfcAUfEjlMO* $?9 

tj,. rumori determina vsa n-> però- ,> c h'e con pò*- 
na a. dar^., i tre ui i tra t cavasi 

d i- pe rdex|. ( wv fratello*, , • , e . di versare ci». 
larga c £ 9 pi^ il . jj&kfeoib sangue de* Francesi i. 
J^ceco essi, diverse proposiriani , tdie tor- 
te dall’orgoglioso Lotario vennero rici» 
saie con alterigia , Finalmente nel giorno 
di s. Giovanni gli dichiararono , che s? et 
non cedeva sul fatto, nell*indimani mat- 
tina prima del sorgete delL’ aurora , ver- 
rebbero al sanguinoso gindizio f del Dio, 
degli- eserciti v In fatti lahattaglia.-si die*- 
de presso Fontenai nel sabato zy di gin-- 
gnp col solito furore -• tra fratelli nemi-:. 
C* CO hi Signore dkhiarossr contro ai: 

Ì iùjs agiusta la minaccia.degli altri due-. 

k. perdita di Lotario £u eguale alia osri- 
ja&zfone d^l a sua resistenza >♦ Dopo un, 
.flrribil macello fu interamente messa* in 
JSOtta la di- lui armata. I due re vincitori 
ripresero i primi loro sentimenti di mo- 
derazione , dopo la vittoria che ben mo- 
strarono 'di ficoftoker? dal favor del cie- 
Jo, arrestarono il- soldato che voleva tru- 
cidar tutto , ed impedirono che i fuggiti- 
vi fossero inseguiti,. Nella vegnente mat- 
-tfoaj celébfossi la messa sul campo di bat- 
.taglia, si sotterrarono i morti*, si cura- 
rono i n di fière n te m en t e ,i feriti, senza ve- 
trosa distinzione di? sudditi e di nemici ,, 

- 3/$i diede U; libertà; lai prigionieri . ; Anzi 
< per «almafc- i rimorsi? de’ <hue c pcincipi v? o. 
-od . ijktf onrte Ibb rt> aa&xrt 

iatfti'leuoo f'hO o..eri .->• 
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almeno- per dissipare' ihcnp© •or rwevtjlre 
-loro cagionava ' tanto "sangue' spam/ 
necessario cheli» vescovi li assicurassero 
ifr nome Dro ; , eh* non *ven<do essi com- 
battuto che- loro matfgr«do , hùi>a aTeftt- 
'H o fri mpro verarsr. t> » » «oi.Vob ©mordi 
e - ••••«••.: i v*vjo vtr*»pp r '. ;' , n&maoixt 

«W* Vi .* • *T* AIJeri <° di Mant 1,0 } 

»> 1 ^ 7 * Dopo' la battaglia nulla stette piti 
ia cuore al re Carlo/ che di 1 ristabilì** 1 11 
santo vescovo A'idrico rifuggir©; alla ^04 
cotte , tlopo un anno ch*~erà staro scac- 
ciato da’Manesi \:be si : era no rvbèl Ulti 1 ( 1 *)». 
Nella mancanza di codesta '^provincia 
santo prelato aveva tenuto 1 il partirò dal 
legittimo suo sovrano con una' eroica CO»- 
stanza, sebbene !' ribelli gli proto ette seda- 
to non solo di conservargli fa suft' digftl»- 
tà , ma di accrescere eziandio di tobltf 
l’ autorità su* , qualora volesse abbracciò 
re la loro risoluzione* Ma éi Volte pltìP- 
tosto esporsi a tutto il* riseniimento rii 
codesti 1 furiosi ic quali dopo : dP averto òt* 
traggiosamente Scacciato V ^aeèhéggiSnènfc 
la casa episcopale, rubarono dalle di Idi 
terre cento Venti cavalline dugehr©- tapi 
di altro bestiame i Ciò che più dbloròsé 
riuscì 1 al cariràtevol prelato ; ‘si teptìéPilelìi- 



egli avéva edilità l 

r P obosi mi dei» f iul e sttiaraj-jv» 
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Riverse, case >pel ricevimento degli ospiti,. 

■fra le quali una ve n’ era destinata ad al- 
loggiare i vescovi;, gli abati, e i signori 
forestieri . Aveva egli parimente intrapre- 
so di iti fabbricare la sua cattedrale , il 
chiostro de’ suoi canonici, e fino a cinque 
monasteri . Tutte queste opere rimasero 
imperfette attesa l’espulsione di questo 
:degji.o vescovo , il quale per carità e per 
■capacità era il solo che potesse supplire 
«Ila esecuzione di così vasti disegni. 

138. Nato Aidrico dalla prima nobil- 
tà de’Franchi, ed imparentato colle più il- 
lustri famiglie della Germania , suggellava 
tutte le buone sue opere coll’impronta 
della grandezza , della elevazione dell* 
anima sua, e del suo amore ptl pubbli- . 
co bene Fino dal primo anno del suo 
episcopato, procurò l’acqua alla città di 
Man?, la quale era obbligata di andarea 
cercarne .ai fiume di Sarthe , Turtavolta 
nessuno era di lui più umile, più sempli- 
ce, più nemico del fasto e del tumulto , 
più pio e più ritirato . Fin dalla età di 
dodici anni eh’ ei fu condotto alla corte 
da suo padre , dopo di aver fatto il suo 
servizio durante tl giorno, ritiravasi poi 
]a notte , senza che alcuno se ne accor- 
gesse, in una chiesa, ove passava molta 
tempo in .preghiera ed in orazione . In 
Codesre pacifiche comunicazioni con Dio , 
ei prese la risoluzione di consecrarsi in- 
teramente a lui , abbracciando la vitache- 
ricale nella chiesa di Metz, che passava « 

Tom. X/ *' ’ T ' L 
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per una delle più regolari del regno , e 
che infatti ha servito di modellò alla niag- 
gior parte dèlie altre i 'Determinato dalla > 
fama delle di lui virtù' , T 'l’rmperator- La-eg 
dóvico lo prese per suo canfessoreT posto s 
ohe non occupò che quattro mesi , poiché ! 
crescendo di giorno in giorno- la di itrrl 
riputazione, ed essendo vacata la sede di> 
]yians, Landranno arcivescovo diiToars,; 
il conte e tutta la nobiltà del Meno, ' ifo 
popolo e il clero , lo elessero co acorde^ 
mente per loro vescovo . Drogone di Meta; 
diede le sue dimissorie, dirette sì ai suo- 
prete r che all’ arcivescovo di Tours r il 
quale con molta solennità' consecrollo 
nella cattedrale di Mans , Tant’òra ht 1 , 
virtù di s. AJdrtco, troppo para e troppo, 
magnanima per mancare al suo sovrano 
che questi andò personalmente nel Méno, 
noti, tanto per onorare codesto modelki 
di fedeltà , quanto per soffocare la ribel» 
lione. Sigismondo, abate di s. Galaisfera 
entrato nel partito de* ribelli , affine* di 
sottrarre al vescovo il suo monastero. . .li 
rp Carlo in conferma di una prima sen- 
tenza dell* impera tor Lodovico , aggiudicò 
e fece restituire codesto monastero 
Afdrico. Non bisogna però confondere 
questo spanto vescovo di Mans con un al- 
tro s. Aidrico, che verso il medesimo tetus» 
po-' segnalossi per sapere e per virtù:; ima. 
sulla sede di Sens. qq*m sr>vs 'i no'.i oy 
i’»3J :~y :b trnmnsoi a:\izb 9 Vl tJL .ofi 
--‘j.'tash e- u' «tiiiiiiì «.i jtsJd'Mtos 0U03 
& J . “• ‘ 
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Prime irruzioni de* Normanni in Francia. 

•gECi imi) m j j om i •?( fi ‘j j; , * i ; x g ■» -j 

.i-jp. JMentrT i principi francesi rivo!-; 
gevano a questo modo lei lorq forze den- 
tro al regno sempre:# rovinarlo * indebor 
lendo i loro nemici domestici , e indebo- 
lendosi gli :unt cogli altri, i Normanni 
perdettero il rispetto che loro aveva im- 
pressoli :nome di Carlomagno , e comin-r 
ciarono a verificare; i tristi presagi di quel 
grand’uomo « Ghiamavansi generalmento 
con questo nome tedesco ,, che significa: 
uomini del Nofd ,,» i selvaggi abitatori 
della Danimarca , della Novergia , e dei> 
vicini paesi : mostri di empietà e di bar- 
bari*, iene, sembravano icosì nemici della 
umanità come del Cristianesimo . Ren- 
dettero cosi, terribile il loro nome , che 
pubblicamente invocavasi il soccorso di 
Diovcontro al loro furore , il quale per 
lungo tempo divenne il più disastroso di 
tutt,’ i flagelli , Scorrevano i mari , con* 
una prod igiosa celerità sopra piccoli., ba- 
stimenti]» vela e a remi > andavano mol- 
to' innanzi contro alla corrente de’ fiumi , 
insultavano in pochi giorni venti piazze 
diverse,. si riproducevano ovunque por- 
tando in mille luoghi diversi A la strage v 
^incendio?, la distruzione. delle città >Ja 
profanazione de’ templi , ia una paro!» 
delitti e atrocità tali , di cui prima di lo* 
ro non si aveva neppur- l’idea . 

140. La Neustria marittima di cui ben 
tosto conobbero la fertilità e le ricche*» 

L 2 
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ze, fu una delle prime provincie che de- 
solarono (i). Vi entrarono per la Seni 
na, saccheggiarono la cirri diRoueti‘, ed 
incendiarono il monasrero di s. Oueni® j 
risalirono fino a quello di r Jumiega , che 
divenne anch’esso la preda delle fiamme, 
esigettero somme immense per risparmia-u 
re quello di Fontenelle ; in una parola 
devastarono tutte le spiagge della Senna, 
di cui spogliarono, o bruciarono lé chiese; 
e i villaggi dal 12 fintai maggio 841;/ 
Allora se ne tornarono carichi di : Utf pro*t 
digioso bottino. . : , errroj 

141. In un’ altra irruzione , scesero 
essi presso Nantes , che trovarono senza 
difesa, e che presero per iscalata . Il ve- 
scovo Guihard ritirossi nella chiesa mag- 
giore con tutto il suo clero, con molto- 
popolo , e coi monaci dell* isola d* A iodrer 
che come in asilo sicuro vi aveva»!' neca-le 
1 0 il ricco ^oro tesoro (2) . I barbarie 
avendo rotte le porte e le finestre , 'entrai 
rono furiosi , fecero nianbassa sulla mol- 
titudine, ma principalmente ^ui cherici , 
sui monaci, nella strage de* quali rimase- 
involto il vescovo , e non risparmiarono - 
che poche persone, cui imbarcarono htfcrt 
oggetto di venderle . Da Nantes passaro--^ 
no all’isola d’ Aindre nella Loira , ed 
appiccarono il fuoco ài monastero abbati- ib 
donato'; Si rimbarcarono quindi con qnak|ib 
u : /r*oo oio! li snoiseuf o "ri 
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^ .oei Cristianesimo. , ió £ 
tutte le ricchezze dei paese e con innume- 
rabili truppe di prigionieri di ogni sesso 
ediogni età, che terminarono di dissec- 
care le ricchezzer de’ fedeli che li riscat- 
tarono a carÌssimo r pre 2 zo , Nella incur- 
sione della Neustria , sessantotto schiavi 
costarono 2 6 libbre d’argento ai monaci 
di,s. Dionigi» Dopo che i barbari si fu- 
rono ritirati, venne trasportato il cada- 
vere di Guihard da Nantes al monastero 
di s, Sergio presso Angers , ov* onorato 
come martire . 

• * 4 « « *- * \ 

. ozi: j?: , s-.L ..ì 

zs:. Saccheggi de' Saraceni. 

•JV i* . S'c.;r;->. j*»q f 

142. -Nello stesso, tempo che i selvaggi 
del Nord;«ttaccavano la Francia dalla par- 
te dell’Oceano, t Saraceni vi penetrarono 
al .mezzogiorno pel Rodano, abbordaro- 
no. presso A rles, e caricarono impune- 
mente i loro vascelli di un inestimabil. 
bottino (i>. In Italia , mentre Lotario 
n’ era lontano per far la guerra a* suoi 
fratelli , disceser più volte, e poco mancò’, 
che non prendesser Roma . Saccheggiaro- 
Bada chiesa di s. Pietro , la quale non 
era. per anche dentro alla città . Vollero 
saccheggiar parimente; il ricco monastero 
di Monte- Cassi no, i ma ^ruscelletto pro r 
digiosamente gonfiato da una improvvisa 
innondazione arrestò il loro corso : il che 
que > monaci riguardarono come un miras 

L *< * ■ « » ' Jr ■ 
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éolo (i).'Non poteron > petò salvate 'le 
"loro ricchezze, le quali erano immense . 
Due signori ambiziosi , Radelgiso e Si- 
conulfo , si disputavano i! ducato di Be- 
nevento . Anzi la gelosa loro - .ambizione 
era quella che aveva procurato un tal Pa- 
gello alla loro patria, avendo questi in- 
focato il soccorso dei Saraceni di Spagna , 
e P altro quello degli Africani . Siconul- 
fo , per supplire all’ avidità de’ Mòrirìspa- 
gnuoli , votò in diversò esazióni quasi 
tutt’ i tesori di cui i monarchi francesi 
da Pipino in poi., si eran compiaciuti di 
esser liberali verso un monastero venera- 
lo come là sorgente della perfezion re- 
ligiosa per tutto P Occidente . Si fa il 
conto di centotrenta libbre d’oro e di 
ottocensessantacinque libbre tf’-atgetìto , 
portate via in tante cróci, corone , cali- 
: ci , od altri vasi j e di trentaduemila sol- 
di d’oro in moneta, senza contare una 
corona d* orò tempestata di smeraldi 
che sola era stimata tremila soldi d’óro, 
e parecchi altri ornamenti d’argento. 

*t ,t. r fi . • 1 y ; •; • > e 

II papa Sergia II consect.no sentii il consenso 
I r . • 4ett'iitperat9ri r . s j- ^ . 

145. Poco dopo unà tale devastazione, 
il papa Gregorio IV morì agli 11 di gen- 
riaro dell’anno 844 (2). Ai dellò' stes- 
so mese , l’arciprete Sergio fu ordinato 
papa , senz’aspettàre la conferma dell’im- 

(O Chron. Cà»ì. 1. t , c. (*j Arts'jt.' in Gre j . xv. 
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» operatore . Si erano avute dello ragioni 
.particolari -(per consecrarlo senza indugio . 
11 diacono Giovanni aveva radunata una 
- 3 &r?ppa sediziosa tratta dalla plebe, onde 
9l ^ opporsi a -Sergio j aveva già atterrate a 
-mano armata le porte del palazzo di La- 
„ r ,terano, e faceva temere colio scisma le 
f ultime violenze » Ma la nobiltà romana 
.-prese immediatamente le armi , dissipò i 
sediziosi, e chiuse in un’angusta prigio- 
j pe il diacono scismatico , il quale anzi 
non dovette* la conservazione della sua 
o vita ohe alla elemenza.ed alle premure del 
muovo papa. Non piacque all’ impera tor 
.£ Lotario che non si fossero aspettati il 
Jj suo consentimento e i suoi inviati per 
ih «onsecrar Sergio . Sospettavasi che ? papi 
-, .volessero scuotere a poco a pòco questa 
-i . dipendenza , ed essi avevano già diversi 
-u'aesempj in loro favore (i)> Lotario vo!e?t- 
fc impedire la prescrizione, spedì a Ro- 
ma Lodovico suo primogenito , cui fin d’ 
allora dichiarò re d’ Italia, e che fece ac- 
compagnare da Drogorie suo zio vescovo 
di Metz , unitamente ad un gran nume- 
ro dì prelati e di signori , 

144. Tentò il pontefice di guadagnarsi 
, _ il giovane principe , colmandolo di onori 
>;u'<straordinarj . , Mandò i, magistrati lungi 
-ver.nove miglia ad incontrarlo , e in di sta n- 
. ;za -di un, miglio tutte le compagnie della 
miii?ia-.-(ipt 1^° -bap} r in onordél 

L 4 

.v; - e- (r), AanaJ, Bcttia-Ao.^ Lpvitp^.Ji|, ponti/. 
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re cantavano inni, di lode . Il clero còHfc» 
croce e cogli stendardi lo ricevette all* ir* < 
gressò del sobborgo ;.'e ii papa aspetto!!»» 
in cima agli scalini delia chiesa di s< Pi«vq 
tro, le cui porte erano chiuse . ' Allorché 
vi fu giunto il pontefice, giusta Anasta- 
sio, gli diresse codeste parole , le quatta 
ben fanno comprendere che la sovranità, 
degl’ imperatori sopra di Roma non era* 
certamente assoluta * Se qui ti redi pel 
ben» dello Statò e della Chiesa , io ti farò 
aprir le porte ; in caso divèrso noi pernierà c. 
terò certamente . Avendo il re protestato 
di non avere; che pensieri di pace , le poi> 
te si aprirono , eglino entrarono insieme,, 
si prostrarono innanzi alla confession di 
s. Pietro, e si ritirarono , dopo che il 
papa ebbe recitata un’orazione. 

145. Intanto i vescovi si radunarono in • 
numero di 2 j , tutti italiani , eccettuata 
Drogone con sette conti, per esaminare 
l’elezione di Sergio (1) . Presiedette ad 
essi il vescovo di Metz , avvegnaché vi 
fossero due arcivescovi, Gregorio di Ra- 
venna ed Angilberto di Milano ; ma fu 
deferita la presidenza, per onore, solfane, 
to alla qualità di areica ppellano- e di zio i 
dell* imperatore . Venne decretato cbe non.: v, 
si derogasse 4.IP uso di non consecràcrareon 
i papi , se: non dopo la, conferma irnpe- aie 
riale» Sii approvò la consecrazione dlSer-ti-?. 
gio, senza -che questa, dovesse ‘■porcar^tort- 

i r" ih iipiveotiqz cqqoiT .£2 
(*Jk Tty VJU Vi£Cyf ì fiTM’ &fiVvYS iti 3 Ìb fjilOIlJJi *1 
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seguenza d i Romani prestarono JL- 
metuo d, fedeltà all’ imperatore, rfco„o- 
«c.uio «questo modo Almeno a certi ri 
giwrdi , per sovrano di Roma . il re Lo- 
•g*"J 7 parimente incoronato re di 
Lombardi j.ossia d' Italia dii papa che 

6 ‘ iff 1 l unzi0ne All’olio santo, P e chi 
gli diede la spada colla corona . Ma noi 
era ciò Che una cerimonia . Lo stesso b " 
bliotecar.o della Chi..*, romana, il dotto 
Anastasio, informandoci di questa circo- 
stanza, dà a Lodovico il titolo di re sì 
avanti , come dopo da di lui iucorollio 
ne. larimente ti sommo pontefice stabilì 
.1 vescovo Drogonc suo vicario geniale 
nelle Calile e nella Germania, con allo! 
ini II! metropolitani , e con facoltà di 
ZTV' C ° nC1 ' P' r tutro l’ impero fran- 
peUa’re aJ C pap! 0 : taV ° lta *" lecit0 d ‘ ‘P- 

Cario il Calvo fi troncar la tetta a Bernardo 

ChtricioJ, C ° ntt Ht Barcetl ° »*• ’ 

° * mo ™' Sfiori . Lupo abate di Ferriere» 

S , U0 fI re Carlo sfor- 
z si di ristabilire la sovrana autorità e 

coir di. 
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dovico t! pio . Nè T avanzata di hi: età.-, 
u . nè una lunga serie di disgrazie avevano 
potuto smorzare le -di lui ambizione ; 
quindi maneggiavasi contiAuamente ; <per 
ricuperare l’antico suo potere^ e fece un 
trattato segreto non solo coi ribelli dell’ 
Aquitania , ma eziandio eòi Saraceni ^el- 
la Spagna Carlo -informatone opportu- 
namente , lo fece arrestare . -Venne istitui- 
to giudizialmente il di- luì processo £ ei 
fu convinto del delitto di lesa maestà ., e 
gli. si recise il capo . ’ Carlo assediò in 
\ Tolosa Guglielmo figliuolo di Bernardo i 
ma alcune truppe d’ Aquitania sorpresero 
nell’ Angomese i Francesi che marciavano « 
Tolosa , e glrsconfissero . Osservasi in que- 
sta occasione che i preti- e i vescovi stes- 
si portavano le armi come gli altri signo- 
ri , malgrado i regolamenti contrarr fatti 
a tempo di Carlomagno . ‘Ugo suo figli- 
nolo, abate di s. Quintino -i e Rfborone 
suo nipote, abate di Centrila furono tro- 
vati fra i morti (i) . Si fecero prigionie- 
ri Ebroino vescovo di Poitiers ed arci- 
cappellano ossia grand’elemosiniere def 
?re Carlo, unitamente a Raguenario »ve 
scovo d’Amìens ed a Lupo abate di Fer- 
irieres nelGatinese . Ben lungi dal fard a 
codesti prelati alcuno scrupolo di portar 
le armi , si pretendeva anzi che i mede- 
^ sìmi vi fossero rigorosamente obbligati a 
cagione de’ loro feudi’, Tanta «ra ancora 

CO Ann. Fuld. 844. , **- • *' - l ;S G; 
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« la rttranniadel pregiudizio nazionale-; im- 
o perocché fra lorov’n’eran parecchi a cui 
non si possono ricusare virtù poco cornu- 
%re; molta capacità nelle scienze, 
ila ^147* Lupo di Fexrieres in singoiar mo- 
do aveva coltivato con prospera riuscita 
sin dalla infanzia le lettere e le, vhrù 
monastiche nella badia medesima di Fer- 
rieres, sotto la condotta del santo abate 
Aidrico , che >fu dipoi arcivescovo di Sens . 
*• .Dopo di aver egli ricevuto il diaconato., 

; andò a continuare isuoi studj a Fulda sotto 
l’abate Rabano, uno de’ maestri .più ce- 
lebri .di quel tempo. Ivi fece i piu rapi- 
di progressi, e tornossene in Francia con 
upa eminente fama , così dì .virtù come 
di dottrina. Avendo Odone abate di Fer- 
rieres meritato poco dopo di perdere la 
sua abadia, attesa la di lui condotta piuc- 
ché irregolare, e veramente scandalosa ., 
il re Carlo non giudicò alcuno piu capa- 
ce di. Lupo per riparare codesti scandali-. 

• Fu egli eletto dai monaci , e il re solle- 
citossi a confermarne reiezione. 

J48. Sembra che il nuovo abate si gua- 
dagnasse molta parte della fiducia, de! suo 
sovrano, ma ei non usò di un tal van- 
? taggio, se non per consigliarlo con una 
■T- libertà e un discernimento che ben dan- 
^',no a conoscere fino a qual segno ei, co- 
ir nosceva, i. difetti di codesto leggera e de- 
bole principe. In alcune .lettere (i) ohe 

CO EP' 6 * » . F •. -j f-r 
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et sono rimaste , Io avverte a maturar pon- 
deratamente le cose prima ^i risolvere, a 
far buona scelta de’ suoi consiglifen^. sen- 
za lasciarsi governar da loro , ad unire ri' 
segreto colla intrepidezza , a temere non" 
già la potenza di coloro che Ja tengono 
interamente da luì , ma bensì piuttosto 
le loro adulazioni e le loro seduzioni, e 
a non aver nulla dì piti caro del ben pub- 
blico . Era similmente in commercio di" 
lettere coi sommi pontefici , e possedeva 
la loro stima al segno di poter loro chie- 
dere que* libri che non si trovavano iiji. j 
Francia. Apparisce da codeste lettere,^, 
non meno che da alcune altre dirette ai^ 
letterati i di ogni condizione , che ,1# 
lui curiosità non limitavasi alle oper.ij Wftq 
e K scrittori ecclesiastici. Dimandava af-7 
tresì (i), affine di moltiplicarle col mez?. v 
zo de* copisti , talvolta l’Oratore di Cice- 
rone , le Istituzioni di Quintiliano , il 
Commentario di Donato sopra Tereijzjo^ ^ 
tal altra le guerre di Catilina e di Giu- 
gurta scritte da Sallustio . Ecco, in qual 
maniera codesto monaco memorabile , e , 
dietro il A luiesempio tanti altri ci han- 
*o trasmessi i monumenti della buona 
antichità, sì profana che ecclesiastica , % ^ 

Capitolare del re Carle riguardo al clèro''» 

i4p. Malgrado la perdita della batt*-ob 
glia, a cui con molti vescovi erasi trohriit 


(i) fip. 


-i : Moq- q i»b oi^gcinev 
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vato l’abate di Ferrieres ,' il re Carlo non 
làscio dì prendere 'foiosa. Immediatamen- 
te ^i’ preti della provincia non lasciarono 
d’ indirizzargli le loro querele contro di. 
ve rei vescovi che abusavano della loro au- 
torità . Trattavasi in singoiar modo del- 
le esazioni che codesti prelati facevano 
sotto pretesto de’ loro diritti di visita . 
Il male era urgente ; non era possibile tt* 
congregare immediatamente un concilio , 

T oggetto era temporale : quindi attese 
tutte queste riflessioni, il re decretò con 
un capitolare che ì vescovi nuli» altro 
porrebbero esigere dai loro preti , oltre 
quella quantità di grano, di vino , e di 
altri generi ordinati di diritto ; e che i 
preti non sarebbero obbligati che a por- 
tarli pel fratto di cinque miglia ; che i 
vescovi nel fare le loro visite prèndereb- 
bero alloggio in un luogo , ove le par- f 
rocchie vicine potesserò comodamente con- 
gregarsi , èd ove il parroco del luogo , 
unitamente ai quattro parrochi vicini , 
somministrerebbe la quantità di viveri 
specificata per la spesa del prelato, senza 
che i suoi cortigiani potessero esigerne. J 
di più, nè sciuparns in casa dell’ospite f* 
che i vescovi non 'farebbero la visirato * 
almeno ..pon riceverebbero la provvisione 
che una volta l’anno^ e solamente qu$p r 
do visitassero in persona ; che non mol- 
tiplicherebbero le parrocchie se non per a 
vantaggio de’ popoli ; e che rimanendo 
la stessa la somma del livello precedente " 
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sarebbe la medesima giustamente riparti- 1 ? 
ta sui nuovi parrochi ; finalmente ch'ossi 
non li obbligherebbero che a 'dire sinodi^ 
e nei tempi prescritti (i) .'* r r a?I 

■ * e J - \»'{S •'-> • |J‘<J . r 6i: onoa 

Statuti t regolamenti numerosi . i 


15©. Ih questo stesso anno 844, i tre 
principi Lotario, Lodovico, e Carlo pàt-^ 
vero fra di loro in migliore armonia -dì>’ 
quel che fin allora fossero stati veduti 4$ 
Si recarono tutti tre presso Thionville pi- 
ne! luogo detto Jeust, e si giurarono’uha 
eterna amicizia. Vi si trovò un gran nu«; 
mero di vescovi de’ tre stati,' i quali fe«* 
cer loro promettere di rimediare ai'‘rtiali> 
della Chiesa desolata dalle loro dissensio~ 
ni . In conseguenza di ciò quesrt prelati- 
si radunaronno incontanente hello stessa» 
luogo con Drogone alla testa , e ferma- 
ron» alcuni articoli che sonò annoverati} 
fra i decreti dei concili . Viene -'in «Ss* 
decretato (2)',' coll’approvazione de? prilli 
cipi, che si riempiranno sollecitamente 1* 
sedi episcopali rimasre vacanti per le-fu^ 
neste conseguenze della discordia , TChò 
vi saranno ristabiliti i pastori che rie So- 
no stati scacciati ; ch^. si rimetteranno^*- 
gli abati , o delle abadesse ne* monaste- 
ri dati a laici , 0 che almenòi sflra«w© 
autorizzati i vescovi non soJfr a far cele- 
brare l’uffizio, ma a mantenere eziantfi'O 
i monaci e le fabbriche r e w -gehérdte 


(1) T.vii conc. p.iT 8 o. Capirai. T-* p. V » & c - -, 

(O T. vii conc. p. 800 , T» » capimi, p. V. 4 
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che s’impedirà l’usurpazione de’ beni ec-, 
desistici, senza pero esentarli dai $us- li ' 
sidj neccessari relativamente allo stato: i: 
151. Gli statuti e i regolamenti non 
sono mai più moltiplicati, che quando la? 
esecuzione n’ò mal sostenuta. T tempi di 
turbolenza e di tenebre, che descriviamo,, 
somministrano la dimostrazione di questa 
verità., Mai non furono così frequenti le i 
assemblee ecc]e$iastiche e nazionali. Noi 
non riferiremo se non ciò che può pro^ 
curare qualche nuova idea, senza entrare^ 
in ripetizioni interminabili di decreti par*, 
ticolari di concili , di capitolati , di av-^ 
venimenfi totalmente simili per la sostan- 
za delle cose,. e che non differiscono fra 
di loro che pei nomi propri dei luoghi fr 
delle persone. Affine di opporre un rime- 
dio agli abusi che non si cessava di de- 
plorare, e che non cessavano di alimen- 
tarsi, si tennero concili a Verneuil , a 
B-eauvais , . a Meaux, a Parigi , a Soissons , 
a Quersi, a Magonza, e in parecchi altri 
luoghi tauro della Francia quanto della 
Germania (1) . 

jfSJb In quelli, di Verneuil sull’ Oise 
appartenente alla dominazione del re Car- 
lo , dopo di essersi pregato in generale 
codesto, principe a preferire il servizio di 
Dio. alle cute di questo mondo, a gasti- 
gat quelli che commetteva n delitti , e che 
dispreglavan la disciplina della Chiesa , 

* • (i)'irfd. ir. in concV 0 ?*'■' " >' 
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fu ordinata la visita de’ monasteri caduti 
nella rilassatezza, del bisogno delle cose 
necessarie alla v*ta . Fu decretato che i 
monaci apostati , o vagabondi , e i chetici 
disertori sarebbero puniti giusta i cano- 
ni . Vennero proibiti sotto gravi pene 
il matrimonio colle monache e il ratto , 
Si biasimò la cieca pietà di certe donzel- 
le che si tagliavano i capelli e si vesti- 
vano da uomini , affine di esser ricevute 
nelle comunità de’ monaci i piu celebri 
per la loro austerità. Furono esentati i 
prelati , o almeno si diede loro luogo di 
esentarsi dal servizio di guerra, postochh 
vi mandassero i loro vassalli . Affine di 
impegnare il re a ratificare questo punto 
principale di riforma , gli si rappresentò 
esser mille le occasioni in cui mancava 
totalmente codesto servigio , per la im- 
possibilità in cui si trovavano i vescovi 
di farlo da se medesimi , a cagione della 
loro vecchiezza, delle loro infermità, o 
di molti altri impedimenti , per cui ne 
aveva egli medesimo dispensata alcuni . 

Vicariato apostolico non riconosciuto in Drogarti 
di Meti z, . 

Drogone, vescovo di Meta ne^li 
stati di Lotario e suo grande elemosinie- 
re , volle farsi riconoscere per vicario apo- 
stolico nel reame di Carlo, giusta le prov- 
visioni che aveva ottenute la! papa , e 
che si estendevano a tutta la dominazio- 
ne francese . La cosa era senza esempio , 
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'ed allorché s. Virgilio d’ Arie? era sra.ro 
farro vicario delle Gallie, la di lui auto- 
rità non si era estesa che al reame di 
Childeberro , col consenso de’ vescovi , 
egualmente che del principe I Padri di 
t Verneuil , così per le loro libertà , / come 
pei dritti della corona, temettero- le con- 
seguenze di una innovazione $ la quale 
.poteva cagionarne moltealtre. Tuttavolta 
siccome il vescovo Drogone era personal- 
mente rispettabile per la sua nascita , per 
jJa,sua età, e per 1’ episcopali sue virtù-, 
perciò .non j rigettarono direttamente le 
di lui pretensioni . Ne rimisero l’esame 
jad un -altro concilio, il piu numeroso , di- 
£evàti essi , che si potrà convocare così dal- 
, la Germania come dalle Gallie , ajfin di co- 
noscere /’ intenzione de' metropolitani e degli 
lOfltri vescovi , alla quale non vogliamo nè 
possiamo opporci. Drogone prese quest’ in- 
dugio, per jun onesto rifiuto , si- avvide 
dorsei ei medesimo del torto che la perso- 
gliele sua elevazione farebbe ad una nazio- 
ne jche ! ,dcveva essergli più cara , che a 
qualunque altro vescovo , e più non pen- 
a 2 far v uso delle illimitate prerogative 
della nuova sua dignità (t) . 

iiU'.rj ai ii> u ; , . . . .. 

False reliquie e fa/s* miracoli • 

•em liont ) » v • 

tjopo il concilio di Verneuil, 
-tosqrst t nella; diocesi di Langres un abuso 
idi, wv^dnère'Jtotalmente nuovo , e che 

•oi.vTfffetioK.id «*::• r. M 

, OCi^- HU»ni. tivifsc. *4» j». r . 
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sembro sorprendente perfino in que* tempi 
di barbarie e d’ ignoranza ,* Alcuni mona- 
ci vagabondi recarono da Roma , pertan- 
to dissero , alcune reliquie di un santo , 
del cui nome si erano dimenticati , e le 
deposero nella chiesa di ’s. Benigno di 
Dijon. Il vescovo Teorboldo-; non volle 
ricevere queste pretese reliquie , sopra una 
• allegazione così incerta e sospetta.: Ciò 
nonostante furono le medesime .esposte 
-suo malgrado alla venerazione de’ pòpoli, 
e numeroso fu il concorso di quella? sorta 
di persone che vi furon tratte d.all' umqr 
della novità, e dal dispregio dell’ autori- 
tà legittima. I miracoli ch’eran loro sta- 
ti promessi , furono conformi a codesta 
colpevole divozione . Parecchi di-coloro 
ch’entravano nella chiesa , cadevano ad 
un tratto a rovescio, si dibattevano in 
una orribile maniera,'' e dopo queste vio- 
lente agitazioni prolongate per lungo 
tempo si rialzavano senza alcun segno 
de’ cólpi che dicevano di aver ricevutici-’ 

, 1° breve la fama di queste prime 

scene trasse un maggior numero di spet- 
tatori ; quindi ne moltiplicò parimente 
^!i attori e si videro fino 4Ó0 di code- 
sti fanatici nella sola chiesa di s. Beni- 
gno , ■pritnachè il- contagio si fosse co- 
municato alle altre'' chiese della città e 
della provincia . Le giovani ’sì' marinate 
che fanciulle noti furdno^irè de> meno 
utili ad aumentare la fella , ne le meno 
1 accorte a rappresèmare la' -parte w'-Vi 


‘ 
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presero esse tanto piacere, che dopo di 
aver.provato , o finto di provare queste 
dolorose convulsioni , non volevano più 
, uscire da un luogo, in cui facevano spet- 
tacolo di se medesime. Se venivano obbli- 
gate a tornarsene a casa, immediatamen- 
te pubblicavano di soffrirvi tormenti an- 
che maggiori . L’ illusione aveva comin- 
ciato da persone della feccia del popolo i 
ma non mancarono nobili matrone , le 
quali poco dopo si mescolarono colla 
plebe . v j * i- . . . 

* * < 9 

Lettera di Annoiane di Lione contro ai prestivi. 

r, I *_ w.vi 0 

. 156. Teotboldo consultò su quest’avve- 
nimento Amolone di Lione, in qualità 
di suo metropolitano:. Codest’ arcivesco- 
vo , nella risposta d’onde son tratte tutte 
queste circostanze, consiglia al suo suf- 
fraganeo di far togliere sollecitamente 
dalla chiesa le pretese reliquie (1). Assi- 
cura che queste stomachevoli maraviglie 
non possono essere che prestigi , qualora 
non fossero imposture sacrileghe, inspirare 
dall’ interesse , o da passioni anche, più 
vergognose. Ed in fatti da quando, in qua, 
ei dice , si son eglino veduti alla tomba 
de ’ martiri questi funesti prodigi , i quali 
ben lungi dal guarir gl y infermi , fanno sof- 
frire i corpi , e perturbano gli animi che si 
credevano sani ? Egli è visibile che tutto 
ciò non accada che per gli artifizj di alcuni 

M a 

(1) Ep. Amol. ad calcetti AgokanL 
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uomini perversi, oppure per te illusioni de- ' 
gli spiriti maligni , fb*M burlino delle per- 
sone sprovvedute di fede .come di buon senso 
e giudizio. Per la qual cosa , ei conclude, 
proscrivi pure rigorosamente codeste inferna- 
li funzioni , le quali seducono un sì grafi 
numero di persone , soprattutto del sesso il - 
più credulo e il più debole Comanda che 
ognuno porti i suoi' voti e le sue offerte alla 
parrocchia ov 1 è stato battezzato , ove riceve 
gli altri sacramenti , ove partecipa i santi 
■misteri, ed ove debb' essere sotterrato C he 
se si vorranno visitare altresì le altre chier 
se , ci'ò si faccia con una sincera pietà sen- 
za ostentazione e senza tumulto . Allorché 
si cesserà di esser prodigo agl * impostori di 
quelle e lemosine che sono destinate ai mem- 
bri penanti di Gesù Cristo le imposture 
divenute infruttuose cesseranno sollecitamen- 
te . Ma se qualche ostinato persistesse tut- 
tavia , bisognerebbe sforzarlo coi gastighi 
corporali a confessare la sua soverchieria . 
Tale fu la risposta dell’ arcivescovo di 
Lione, che accompagnolla con una lette- 
ra di Agobardo suo predecessore a Barto- 
lommeo di Narbona sopra simili prestigi 
accaduti a Usez » Teotboldo seguì questi 
consigli , i quali produssero il loro effet- 
to. Sembra che questa specie di setta noti 
abbia avuto altre conseguenze . 
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P aulici; mi in Oriente . ' ! ’ t ‘T 

157. Non accadde peci) Jo stesso dell® 
misure cui prese V imperadrice Teodora > 
per convertire, o sottometrere una innu- 
merabile moltitudine di manichei , che 
mascherati sotto il nome di Pauliciani 
desolavano tuttavia l’ Oriente (1) . Prese- 
ro essi dapprima una tale denominazione 
da un certo Paolo , originario di Samo- 
sata; ma poi un altro Paolo, armeno di 
nascita, a cui era riuscito di sottrarsi al- 
la severità di Giustiniano II, allorché 
quest’ imperadore condannò al fuoco que- 
gli odiosi settari , diede loro una mag- 
giore celebrità, primieramente in Cappa- 
docia ove ritirossi . Pel corso di trent* 
anni ei fu capo del partito y che poco 
dopo la di fui morte si divise poi in 
una moltitudine di sette particolari , più, 
o meno corrotte , o per meglio dire più., 

0 meno ipocrite ; imperocché la corruzio*- 
ne de* costumi e le abbominazioni di ogni 
genere formavano come l’essenza di quot- 
ata orribile religione. L* imperadore Mi* 
chele Curopalate , e Leone 1 * armeno suo 
successore, ne perseguitarono caldamente 

1 seguaci, e fecero perir tutti quelli che 
non abbandonarono le terre dell 0 impero „ 
Si rifuggirono costoro principalmente in 
Armenia, ove 1 ’ Emiro de’ Saraceni li ac- 
colse favorevolmente . Ivi essi edificaro- 

M 3 

(O Pet. sic. p. 70 . Ccdr. t. i^MU . 
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no la .città d’ Argaous , che ben presto 
fu popolatissima , concorrendovi in gran* 
de affluenza da ogni parte i vagabondi e < 
malcontenti . Di là cominciarono 'sotto 
il regno di Teofilo a saccheggiar le terre 
de* Romani. «■ ■ 

158. Teodora sua vedova formo il di- 
segno di domarli, o di esterminarli . A 
quest’effetto mandò tre uffìziali , i quali 
ne fecer prendere, decapitare , o gettare iti 
mare fino a centomila . Non ebbe felice 
riuscita un rigore così contrario allo spi* 
rito del Vangelo. Gli eterici che nvevati 
potuto salvarsi dalla strage, si unirono 
coi Mussulmani, e cagionarono all’ impe- 
ro le piti grandi sciagure. Ben presto sr 
videro in istato non solamente di risra* 
bilire la loro città d’ Argaous , ma di 
fabbricare eziandio quelle di Amara e di 
Tibrico . Fecero il loro capd-Iuogo di 
quest’ ultima , la quale era fra 1’ Armenia 
soggetta ai Saraceni^ e le terre romane * 
e in essa accordarono un asilo, ;$ì alle- 
persone senza costume cui la licenza e la 
impunità traeva fra di loro, corne a quet- 
ji eh’ erano minacciati di morte • per cà* 
gton di eresia . Pieni costoro di quel fu^ 
rore che non lascia di animare contro 1 
alia loro pàtria gli scellerati fuggitivi } 
facevano perpetue scorrerie sulle frontiere» 
dell’impero, e fino alle sponde del Pon- 
to Eusino . Il minor male che facessero 
ai cattivi che rapivano in gran numero } 
si era di venderli ai Mussulmani i aliorcbfc 
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non- volevano abbracciare le toro^ empie- 
tà ^ Perciò i rigori della imperatrice -, ben 
lupgi . dall’ estinguere; 1’ eresia , là forrifi- 
carono -considerabilmente , ed accrebbero 
«OH ques-t’ aumento la possanza de’ piti 
terribili nemici delia Grecia. 

Divisione nella chiesa di Costantinopoli . 

( , 155 >. Maggiori erano i riguardi che si 
usavano nella. conversione degl’iconocla- 
sti, Voleva il patriarca Metodio , che si 
conservassero i vescovi da loro ordinati , 
$otto pretesto di aver eglino piuttosto 
peccato, contro alla disciplina , che contro 
alla : fede ; ma il vero di lui motivo , mol- 
to più. solido, era il bisogno che si ave- 
va di un gran numero di nuovi pastori , 
per ristabilir le chiese , e per terminar 
di dissipare le prevenzioni delle persone 
sedotte. Vi furono alcuni vescovi , ed an- 
che in maggior numero abati zelanti , i 
quali si lagnarono della condotta del pa- 
triarca , e in generale lo accusavano di 
non esaminar la condotta di coloro a cui 
imponeva te mani . Ei sista^ dicevano ess : , 
alla dichiarazione delle persone che ordina , 
e sembra che sia obbligalo a quelli che si 
lasciano ordinare . Giunse rant’ oltre la 
scontentezza , che la chiesa di Costanti- 
nopoli si vide lontana due dita dallo sci- 
sma . 1 colpi di autorità della corte , l* 
esilio de’ prelati malcontenti , e le altre 
pene non fecero che accrescere la discor- 
dia . In una parola, il male sarebbe giun- 

M 4 
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to ali’ eccesso» se il sauto, solitario Gioan^ 
nido non si , fosse con totteo Je i$ue focze^ 
adoperato per la riunione degli animi (i),. 

,'JV Gioantttcio h( ì 

» , ; ■ ' O.niv 

ióo. L’ eminente di, lui santità’ gli, da- , 
va tutto T ascendente necessario per una./ 
mediazione così delicata , malgrado la bas^ n 
sezza della sua nascita e della, prima, sua, , 
condizione .. Era egli statodp sua gioven- 
tù, guardiano di porci *.> quindi era. dive? 3 
nuto soldato,, ed allora aveva inciampato.^ 
nella eresia degl’ iconoclasti . Ma peri le ;J 
rimostranze di un solitario fece, ritorno.- 
alla fede cattolica ; e comechè fosse sol- 
dato, espiò i suoi errori con sei, anni di,, 
digiuno e di austerità. Al ritorno di^na j 
campagna , ove si era- segnalato con. tali , 
geste che gli aprivano. t la strada ai pri-/ 
mi gradi , rinunziò agli onori delsecplo,^ 
e: passò qualche tempo in diversi mona^,. 
steri . Dopodiché, ririrossi solo sul mon- 
te Olimpo in Bitinia , ove visse alcuni- 
anni senza cella, senza alcun tetto, not-ji 
te e giorno esposto a rutte^ le ingiurie , r 
delle stagioni ; quindi si chiuso in una? 
caverna, e non. vi si alimentò che dipo-, 
co pane ed acqua . Dopo, dodici anni di, 
una sì profonda solitudine , si sentì inspi-/ 
r^to di prenderai’ abito nel monastero, 
d’ Eristo , ove fece .l*ammirazioaéi di tutti 
per la grandezza delle sue virtù, non merv. 

(»; Vit. s. Joannic,., ap. Sua t, * i ij ha CO 
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che per m<*|ti miracoli , e dove servì a- 
sostenere il coraggio d’ infiniti cattolici 
contro alle persecuzioni . Restituitasi fi- 
nalmente la pace alla Chiesa sotto il go- 
verno della imperatrice Teodora , ei sep- 
pellissi vivo,, per così dire, in una cellet- 
ta così angusta come una romba , nel mo- 
nastero del monte Antidio .. Morì pochL 
anni dopo in. età di 81 anni. 

idi/ Il patriarca Merodio , avendo sa- 
puto eh* egli era prossimo al suo fine , 
era andato a vederlo. L’uomo di Dio gli 
predisse che non gli sopravvivrebbe lun- 
gamente ., Metodio divenne incontanente 
idropico} e dopo otto mesi di' languore,’ 
spirò ai 14 di giugno dell’anno 847(1). 
Dicesi che la consuetudine in cui sono i 
patriarchi di Costantinopoli di portare 
una picciola fascia sotto il mento , deri- 
va da quella che codesto santo confesso- 
re era obbligato di portare , per essergli 
state spezzate le mascelle in tempo della 
persecuzione. Ebbe un successore degno 
di lui nella persona di s. Ignazio , cui 
vedremo in breve segnalare la sua divo- 
zione al centro dell* unità , con tutta la 
costanza di un santo suscitato da Dio , 
per impedire, o ritardare almeno la con- 
sumazione dello scisma dell’ Oriente . Egli 
era figliuolo, dell’imperatore Michele che 
cedette l’impero a Leone l’armeno, e di 
Precopia figliuola dell’ imperator Niceforo 

(0 Baluz. Vit i. Metili ad 14 jun. 
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Ma’ l’augusta di lui nascita non sèrvi cho 
ad involgerlo nelle sciagure della ‘suà cà- 
saj poiché I* armeno sospettoso lo rendet- 
te eunuco unitamente ai due suoi fratelli* 
avvegna<ahè fosse loro padrigno . Avendo 
egli fin d’ allora rinunziato al secolo per 
abbracciar la vita monastica , ed al nome 
di Niceta che aveva ricevuto nascendo 
per quello d’ Ignazio , dall’età di quattor- 
dici anni ,in cui allora trovavasi \ non 
cessò di crescere in virtù e in dottrina , 
fino all’età di circa quarantott’anni , in 
cui nell’ 847 fu innalzato sulla sedo di 
Costantinopoli , 

Incmaro collocato sulla sede di Rheims y t Raban» 

- • su quella ds M agonia . t 

162. Verso lo stesso tempo la Provvi- 
denza pose due distinti prelafi su due 
delle principali sedi dell’ impero france- 
se ove la religione era minacciata da 
pericoli anche piti prossimi che in Orien- 
te (1). Incmaro era stato ordinato arci- 
vescovo di Rheìms nel concilio di Beau- 
vais , fino dal mese d’aprile 84$ , e Ra- 
bano venne innalzato sulla sede di Ma- 
gonza nel mese di ottobre dell’ anno 847 . 
Incmaro era francese , di una nascita an- 
tica , di una somma elevazion d’anima,' 
di una instancabile attività, uno de’ piu 
dotti uomini del suo secolo , ed uno dei 
più esperti canonisti- che in^lcun tempo 
il : li >■ : “ 

(1) Flod. I. 1, c. x. Hincm. opusc. u , p. joj . 
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rieoo stati vestir Hanno alcuni prereso 
di’ e.i fosse, infinitamente meno vergato 
nella ^ogniziope de’ Padri , che non in 
quella de’jcgnoni ; ma egli ha. molto me- 
glio ; de-’ suof critici inteso i passi anche 
più profondi di sant’ Agostino avendo 
ia : e$s4 trovato fin dal suo. tempo ia dot- 
trina che la Chiesa vi ha costantemente 
riconosciuta , a, nuovamente confermata 
in questi ultimi secoli. Fin dalla sua in- 
fanzia , ei prese a s. Dionigi l’abito di 
canonico, dietro 1’ esempio della. maggior 
parte de’ membri di codesta comunità, la, 
quale era caduta nella rilassatezza . Ap- 
plicossi dipoi , di concerto con Ilduino 
suo abate, a procurar la riforma , forese 
l’abiro monastico, assoggettossi a tutti 
i doveri della regola , e lungo tempo ri- 
mase nella solitudine , sene’ aspirare ad 
alcuna prelatura. Essendosi Ilduino scia- 
guratamente impegnato nelle turbolenze- 
delio stato e della ribellione, Incmaro con- 
servò pel.auo sovrano tutta la. fedeltà che 
si era in diritto di aspettare dalla virtù 
di un uomo così illuminato,- e non mo- 
strò altra divozione al suo abate , che 
per riconciliarlo coll’ imperatore . Nell’ 
episcopato, ei fu uno de’ più zelanti; di-? 
fenson. della fede e ,del!b disciplina , uno 
de’ più. grandi ornamenti della Chiesa dei 
suo tempo , e capacissimo di figurare in 
tempi - migliori . Ciò non ostante viene 
giustamente rimproverato di un grande 
amore al comando,-. e dimoiti tratti po- 
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co ponderati risultanti da un? indole: na 4 \- 
ruralmente dura, e violentai 

idj. Rabano. era nativo di Magoitzai(i)tJ j 
Fin dalla suailafonzia * eh fu msssooaell 
monastero -di Fulda . Sant? Sigilo * suoa 
abate, dopo di Averlo fatto ordinar dia- 
cono, mandollo a Tours , affine di pro- 
curargli in Aicuino che governava quella- 
scuola, un maestro degno de* suoi talenti. 
Là prese il soprannome di Mauro, giusta 
Fuso in cui erano allora i dotti di unire 
un nome latino al barbaro loro nome « 
Rabano al suo ritorno fu fatto maestro 
della scuola di Fulda , alla quale diede 
una celebrità almeno uguale a quella di 
Tours . Ivi ei formò per tutta la Cristia- 
nità de’ dottori famosi ,, fra i quali meri- 
tano una particolar menzione ''VaJafredo- 
Strabone, e Lupo di Ferrieres . Morto. 
Eigilo , Rabano gli succedette , . e fu per 
lo spazio di vent’anni abate del mona- 
stero di Fulda, ch’ebbe allora dugento 
settanta monaci , e che mai non fu piu 
fiorente, il santo abate non invigilò me- 
no del santo suo predecessore alla con- 
servazione della pietà e della osservanza 
regolare, che preferì pur ancheagli stud;. 
Non sì tosto «rasi veduto superiore , che 
aveva commesso ad altri la cura delle iet* 
tere , riserbandosi però l’insegnare la sa* 
era Scrittura . Facevasi amare da tutti pec 
la sua mansuetudine , per la sua sapien* 

. ... 

(0 M*bil. «a. T. VI , p. ao * 


Digitized by Go3g 



del Cristi AXES iko . iSp 
zayipelokuo spiritò di concordia' edi con- 
ciliazione, eh’ et possedette a tal segno , 
che durane* la dissensione dell’ imperator 
Lodovico i ©1 de’ suoi ' figliuoli 1 conser- 1 
vossi egualmente la grazia degli uni è 
degli altri* Tratto intanto dall’ amor del- 
leascienze e del, ritiro, rinunziò alla su- 
periorità. Rimossi nel monte s. Pietro, 
ia una picciola abitazione prossima al 
monastero,, ove aggiunse una quantità di 
opere a quelle che aveva già composte . 
Ivi il di dui merito lo fece ricercare , on- 
de innalzarlo sulla sede arcivescovile di 
Magonza^p malgrado Ja sua età somma- 
mente avanzata, ch’era almeno di set- 
tanta anni! EH") , 

n.64. Ni minore fu la di lui attività 
pel servizio della religione . Tre mesi do- 
po essere stato fatto vescovo , congregò 
il suo concilio , per rimediare di concer- 
to col re Lodovico ai mali della chiesa 
germanica r cosa che il re Carlo aveva 
già tentato di fare per< la Francia nel 
concilio di Meanx : Furono scomunicati 
gli usurpatori de’ beni ecclesiastici , e si 
implorò contro di loro la potestà tempo- 
rale . Si ordinò che ogni vescovo avesse 
alcune omelie per l’ istruzione del popo- 
lose che le facesse tradurre così in te- 
desco come iti latino volgare ,* vale a dire 
nelle lodile dingue ordinarie deli’ impero 
francese j ich<f i preti facessero confessare 
gl’infermi, e loro imponessero una peni- 
tenza , che il penitente dovesse poi fare 
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in caso di guarigione; che i monaci non 
esercitassero le funzioni ecclesiastiche seni., 
za il consenso de* vescovi ; che i malfat- 
tóri condannati a morte potessero riceve- 
re la comunione , qualora fossero vera- 
mente pentiti . Impariamo da questo con- 
cilio, che vi erano allora due generi dei 
penitenti, così singolari secondo le no- 
stre idee, che analoghi ai costumi di quel 
rempo : i preti eh’ erano stati degradati, 
andavano di pellegrinaggio in pellegri- 
naggio per espiare le loro colpe ; e i par- 
ricidi erano condannati a passare il ri- 
manente della loro vita , erranti pel mon- 
do , ad esempio di Caino. Ma risultan- 
do dall’ esperienza che quesra maniera di 
espiazione serviva molto meno a cancel- 
lare il loro delitto, che a precipitarli nel- 
la dissolutezza e in tutti gli eccessi ; 
quindi il concilio comandò che rimanes- 
sero in un luogo fisso , per fare una pe- 
nitenza più conforme agli anrichi cano- 
ni , senza potere nè prender moglie nè 
portar le armi . 

Concilio di Magona^* * 

Gote se al co . 

165. Nel vegnente anno 848, Rabano 
tenne un nuovo concilio di una molto 
maggiore importanza in occasione degli 
errori di Gotescalco monaco discrepan- 
te, che mostrava tutte le disposizioni a 
divenire un pericoloso novatore (1). Non 

(O Epist. Gothesc, ad Ratr-am. 
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mancava. di studio : maggiore era anche 
Io spirito e la presunzione, e 1’ immagi- 
nazione egualmente forte ed irreflessiva , 
che lo strascinava. , in passi falsi. , cui da 
prima biasimava, e che poi sosteneva con 
una specie di persuasione e con tutta la 
ostinazione dell’entusiasmo. Era figliuo- 
lo del conte Berno signore sassone , che 
Io offrì, mentr’ era ancora fanciullo ; al mo- 
nastero di Fulda. Riclamò coll’ andar del 
tempo contro ad un tal impegno , mal- 
grado la disciplina allora usitara in Fran- 
cia i ed in conseguenza di un’ assai equi- 
voca dispensa , abbandonò l’abito religio- 
so . Ma sembra che l’imperatore , attese 
le rimostranze di Rabano allora abate di 
Fulda, facesse rivocare questa dispensa , 
giacché poco dopo lo troviamo nel mo- 
nastero d’ Orbais nella diocesi di Soissons , 
sotto quello stesso giogo che gli era sem- 
brato così pesante . Prima di abbandona- 
re l’abadia di Fulda, aveva già ricevuti 
gli ordini sacri . Divenuto monaco d’Or- 
bais , si fece ordinar sacerdote , senza il 
•consenso del vescovo di Soissons , da Rio- 
boldo corepiscopo di Rheims, in tempo 
della vacanza di quella sede : il che mo- 
stra che anche in Francia vi erano tutta- 
via de’ corepiscopi^ insigniti del caratte- 
re episcopale. 

166^ Dopo alcuni studi superficiali , co- 
me farli pot&va codest’uomo amico delle 
trasmigrazioni e del cambiamento , ei vol- 
le scandagliare i piò profondi abissi dei 
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terribili nostri misteri . A icuni amici che 
conoscevano i limiti o lo spirito del suo 
genio, gli fecero su questo proposito al- 
cune sagge rimostranze , eh’ egli , attesa 
la sua inquietudine e la sua presunzione , 
non volle curare. Non posso troppo esor- 
tarti , caro fratello , gli scrisse Lupo di Fer- 
rieres , a non ajfaticare lo spirito in cose , 
cui forse non è espediente di sapere . E man- 
ca egli materia per esercitarci in una ma- 
niera piti utile } Applichiamoci alla medi- 
tazione delle divine Scritture , ed accoppia- 
mo allo studio /’ umiltà e la preghiera . 
Dio c' istruirà di quanto ci conviene ; qua- 
lora non cercheremo ciò eh ’ ei vuole nascon- 
derci . Gotescalco non ascoltò che la pe- 
ricolosa sua curiosità , penetrò fin nel cu- 
po mistero della predestinazione } ed al- 
lorché credette di veder chiaro, ove s. Pao- 
lo non aveva scorto che uno spavente- 
vole abisso, volle pubblicare le sue idee ; , 
cui spacciava per dottrina di s. Agostino. 

167. Scorse l’Italia sotto pretesto .di 
pellegrinaggio, e cominciò dal voler se- 
durre il conte Evrardo, uno de’ principa- 
li cortigiani dell’ imperator Lotario. No$- 
tingo, vescovo di Verona, recatosi poco 
dopo in Allemagna , informò Rabano ch.e 
recentemente era stato innalzato sulla se- 
de di Magonza , di ciò che aveva udito 
dalla propria bocca di Gotescalco ; cioè 
'che la predestinazione divina imponeva 
all’ uomo una tale necessità r che quando 
anche ei volesse salvarsi e si sforzasse 

'' coli’ 
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coll’aiuto della grazia di operare .la sua 
salute per mezzo della fede e delle opere, 
nulla però ei poteva ove non fosse pre- 
destinato. Soggiunse che una tale dottri- 
na aveva già precipitato parecchi nella 
disperazione , e faceva ad essi tenere que- 
sti inauditi discorsi (i): Che bisogno vi è 
egli , che ci affati chiamo per la nostra sa- 
lute-} Se facciamo il bene , e che non siamo 
predestinati , ciò non ci gioverà nulla ; e se 
all' incontro facciamo il male e che siamo 
predestinati , codesto male non può esserci di 
nocumento , poiché la predestinazione di Dio 
■ci farà ciò non astante acquistare la vita 
eterna. In breve Rubano ebbe occasione 
di assicurarsi per se medesimo della veri- 
tà di un tal racconto . 

168. Il novatore ebbe la sfacciataggine 
di andare a dommatizzare a Magonza , 
nel tempo che ii re Lodovico vi teneva 
un’assemblea di vescovi e di signori; ed 
allora fu -che per la prima volta venne 
condannato in concilio . Fu fatto compa- 
rire innanzi ai Padri . Poco contento di 
sostenere alla 1-oro presenza gli errori di 
cui era accusato , presentò loro uno scrit- 
to che ne conteneva tutta l’empietà, in 
una maniera però ambigua , ma bastante- 
mente chiara dopo le sue bestemmie in 
voce , affinché i vescovi concordemente 
condannassero e lui e la sua dottrina . 
P'er timore che infettasse il regno co’ suoi 
Tom. X. N 

O) Ep. Rab, ad Eberard, 
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errori, lo mandarono senz* indugio e sot- 
ro buona scorra ad Incmarow di Rheims 
suo m erro poi i tano . Rabano, in nome- del 
concilio, scrisse ‘a codesto prelato (i) , 
che là perniciosa dottrina del monaco, vaga- 
bondo , detto Gotesca/co , ^tali .sono i termi- 
mini delia lettera, insegna che Dio predesti- 
na al male , come al bene ; e che ni sono degli 
uomini i quali non possono correggersi dei 
Uro. peccati nè de? loro 'errori , perchè. . la 
predestinazione gli strascina loro malgrado , 
alla loro perdita j come se Dio ti avesse 
creati incorreggibili’ e per dannarli Sog-. 
giugne che i vescovi in pieno -concilio 
avevano udito queste proposizioni dalla 
bocca di Gotescalco , il quale con queste- 
empietà aveva già estinto nell* anima di 
moiri fedeli quel pio ardore che avevano 
per 1 la loro, salute; poiché ne concludeva- 
no esfsere inutile di fare alcuno sforzo per. 
seguire il Signore. *b c\z\ 

Dopo una sì precisa esposiziorto* 
della domina di Gotescalco, e. de’ peri- 
, roti della medesima , fatta da uno- più 
religiosi e de 5 più dotti prelati del suo. 
tempo, o piuttosto da tutto un-conciiio 
in nome di cui-ei parlava, non ^ possi- 
bile sospettarlo d x infedeltà , senza trat- 
tar similmente come chimere < parecchie 
altre novità colpite dai fulmini della J Ghi«- 
sa . E a vero dire, quale scoperta- si 
pòtùfo fare tanti secoli dopo 'Rabano , 
Y’‘ ' >' -yq nerfei ' uo-j hot 




(i) Tp. RaB. apud siila', a.'i. VtflQ.à . x Cil 
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‘per renderlo, unitamente, a tutto un con- 
cilio , sospetto di malignità, o d’ irriflessio- 
ne ? Se la relazione fatta ad Incmaro del* 

• la dottrina di Gotescalco non è intera- 
mente conforme allo scritto di Gotescal— 
■co , corrié questo scritto è citato da Ine* 
maro;. Rabano die’ egli forse che le be- 
stemmie di codesto novatore sieno tutte 
contenute in quello 4 scritto medesimo ?' 
Anzi assicura in termini formali di aver- 
le udite dalla bocca del novatore . Per 
••-P altra parte non havvi alcun’apparenza 
•che l’arcivescovo di Rheims r citando co- 
desto scritto , lo- riferisca tutto intero .. 
Ciò eh’ ei ne rileva ,, contiene però i prin- 
cipi , da cui Rabano deduce le piu giuste 
conseguenze, anche indipendentemente da 
quanto Gotescalco aveva aggiunto in vo- 
ce . Ella b almeno prudenza di non ca- 
nonizzare un dommatizzante già disono- 
rato da molti concili.- 

r *r«,« ,»-i ^ - 

Gotescalco è condannato nel concilio di Quersi . 

li :q 170., Imperocché dopo quello di Ma- 
egonza un altro se ne tenne a Quersi sull’ 
jQise , ove Gotescalco essendo nuovamen- 
te stato inteso , fu giudicato eretico in* 
correggibile ,• depostò dall’ ordine del sa- 
cerdozio, condannato ad essere frustato e 
messo in prigione .■ Subì pubblicamente la 
pena della frusta alla presenza del re Car- 
lo : intorno, alla qual cosa alcuni scrit- 
tori così, teneri per un insolente refratta- 
rio,: come poco rispettosi versoci piu. il- 
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lustri prelati dell’ .antichità. }{.. declamano 
con un sorprendente rroijprpssq, j^pptrVr afr 
la inumanità d’Incmaro . Ma la flagella- 
t rofte, secondo la. regolaci s>. ^rj^aetto^ 
era ft gastigo de’ monaci indocily £ J k a- 
bate d* Orbare superiore, di r 0atescafcp~ 
con parecchi altri- abati che .assistevano 
al cortcilio, lo aveva giudicatp. degno di 
codesta pena singolarmente per le atroci 
ingiurie da* lui vomitate contro ai Padri l; 
Non fu trè più docile frè più /circospetto 
nel monastero d’Hautvilliers , Ove rimaste 
imptigiónato fino alla morte Malgrado 
il perpetuo silenzio chejjU eia stato, im- 
posto dal concilio di Quersi , ei pubblicò 
dal fondo della sua prigione altre dne r con- 
fessioni di fede.* nelle , quali impiegò,^]! 
più deciso linguaggio del fanatjsgjq , ,e 
■st offrì pronto a giustificar la sua/aottjrT- 
irh colla prova del fuoco,- Hp "o * Vffsvsi* 
tji. Si guardarono bene i vescovi dall’ 
ammettere offerte così temerarie , e £he 
nelle circostanze non potevano che recare 
ingiuria all’ autorità della Chiesa . Ma 
parecchi spiriti inconseguenti e deboli mo- 
strarono molto interesse * tanto per gli 
scritti, quanto per la persona .di Gofé- 
scalco . Fu egli spacciato per un uomo 
Ingiustamente oppresso, o trattò ^fme- 
no coh soverchio; rigore . Jncmarp^.maji- 

sue. qualità ^ppn fian- 
cava di fierezza,. ed a-vev;a pfgso Mi’ epi- 
scopato un ^ascendente che gir riceva 
molti nemici . Questi, più . nop. ; v.id?ro nel- 
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h ‘.cHsi’BeHa 7 Chiesa ,iche queH«q dj,*8rf 


'm cui 'essa' indusse im»pareccm : 
fatto . Da dgn^pitte si videro uscirebsqn^ 
ti su queste spinóse materie ideila prede, 
stinazforie (i).H reCarlo che 
desto genere di dispute , e che permise, 
come gli Rimprovera un autore antico f ., 
che si abitassero a suo tempo .motte,, ^ 
ire questioni di • fede , imipegn^ *CMpSf)$f 
so'i pili dotti uòmini defla Francia ip 

fr 1 o " 


questa guerra teologica . Nessun ,j!i Ip 

?eco tanta* meraviglia per la sua .divozio, 
ne ad alcuni prìncipi, o forse solamente 
alla personal, di Gotescalcoj quanto Fru* 
d en ì i 6 vescovo d i T roy es^ prelato di ra- 
ra virtù- ma che pili volte -cambio^ di sen- 
timenti , o di pà>tìtd,^d crebbe . la buò- 
na' sòrte dì avere prima «fella sua morte 
una c Yede"ddsr pura edmfto pentirne»!* 

essi vivo, che ha meritato di :esser.e enar- 
rato cOme santo nella sua chiesa. _ 

Assistette al secondo concilio di 
‘Quersi, che nuovamente condanni G oto- 
scalco ranno Su ■ ei t*troscri$se §1,1,35- 
°ticòli ‘che Sin daì J fondamenti. distruggo- 
a : la dottrini dà codesto novatote * Nfil- 



QKqont 

" i: Vì> Storti*. kihak tp.lflChW. ad VrfHÌ*. 
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concilio tenuto due anni dopo a Valen- 
za negli stati di Lotario , combattette 
anch’ esso gli articoli di Quersi senza pe- 
rb cader nell’ errore , ma attribuendo ai 
medesimi un senso che prendeva 1’ origi- 
ne nelle prevenzioni , singolarmente di 
Ebbone di Grenoble, e forse ancora nella 
animosità che dal sovrano comunicavasi 
ai vescovi suoi sudditi . Supponevano essi 
che insegnando che Gesù Cristo fosse 
morto per tutto il mondo , s’intendeva 
-che avesse liberato i dannati dall’ infer- 
no , laddove espressamente si dice che il 
rimedio della redenzione è stato offerto a 
tutti ; ma che questo rimedio non guarir 
sce altrimenti coloro i quali non voglio- 
no prenderlo . Per quel che riguarda il 
concilio di Savonieres, che si tenne l’an- 
no 859 (1), sebbene molti vescovi aves- 
sero ordita la trama di farvi approvare 
gli articoli fatti a Valenza contro quel- 
li di Quersi , e ne avessero froncaro 
cib che i medesimi avevano jdi più duro, 
non poterono però mai. riuscirvi . Riusci- 
rono anche molto meno riguardo ad al- 
cuni articoli favorevoli a Gotescalco , che 
speravano di far passare . Furono fischiati 
alla prima lettura , dicelncmaro, che im- 
mediatamente ne scrisse al re Carlo (2) . 
E' perb facile il convincersi dalla lettura 
degli articoli di Valenza, ritoccati soprat- 
tutto come lo furono nel concilio , della 

(O Coik. Lab. T. vili. <») Ep. ad Cari. r«g. 
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'diocesi di Mbangres. , epe. i medesimi non 
contenevano alcun errore. Non v’è mag- 
gior apparenza che il conciliò, tenuto a 
Parigi nn dall’anno 849, abbia' prestato 
un consenso- anche indiretto alle opinìor- 
ni particolari del vescovo Prudenzio ^ con- 
tenute nella sua lèttera ad Iucmaro ed a 
Pardnio di Laon . Codesti due prelati si 
erano come Prudenzio trovati a quel con- 
cilio.- perchè dunque die’ egli loro nella 
sua lettera, di non aver avuta la liberti 
di loro parlarne in particolare? Per Pat- 
irà parte se i Padri di quel concilio aves- 
sero dato a pensare con Prudenzio che 
Gesù Cristo non era morto che per prò- 
destinati , Incniaro avrebb’egli mancato 
di replicare altamente , giacché farlo po- 
teva con tanto vantaggio contro ad uni 
simil dottrina ? Gotescalco aveva tentato 
di sedurre Amoione di Lionp , cp'tne pu- 
re il vescovo di Tcoyes . Incmaro atten- 
to a tutto, e naturalmente molto attivo 
credette di dover prevenire P arcivescovo 
di Lione . Ma Amoione giudico Gote- 
scitico sugli scritti medesimi che ne ave- 
va- ricevuti ;.e ne rimase così scandolez- 


zato^ che riguardandolo come eretico e 
giustamente scomunicato , voleva appena 
rispondergli . Anzi non Io fece che colla 
mira di procurare la coriversione di co- 
desto novatore., ed osservando le regole 
prescritte ridila Chiesa riguardo alla co- 
municazione coi settari condannati . Do- 
po quest? ..risposta . di Amoione, egli è 

-- 1\I A 5 ( lì 
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diffide ilbdubittfri ^tuttora 'dell* eresia*; di 
Gotescafco Può ^itt<j iCBrsene sulle se* , 
guenti sei proposizioni-, confutate-, d^cQr > 
desdo^arcivescovo,- che tratte le aveva 4*7 
gli scritti del dommatizzante e che le, rU 0 2 
ferisce in questi termini I Nessuno ^ 

di quii li che sono 'Stati riscattati da , Gesù 
Cristo , può perire . II 11 battesimo t g(i. :i 
altri sacramenti sono -dati in una maniera 
illusoria a coloro che periscono dopo. di aver?^ 
li', ricevati .f ili. 1 fedeli 'C he .periscono ^ non-? 
sono stari incorporati A^Gesù Cristo dalla. - 
Chiesa quando sono '.stati rigenerati vi JoV - q 
Tutthi riprovati sono talmente predestinai i. fi 
da Dio alla morte eterna , che alcuno di lo* 
ro non ha potuto nò pub esser salvato . V 
L'unica preghiera e he si possa fare pei ri~ 
provati , i quali non possono evitare la dan- 
nazione , si è che Dio mitighi, le loro pene*.. 
VI Dio e i santi si rallegreranno della 
perdita di coloro che sono stati predestinati 
alla dannazione eterna . Questa lettera di 
Amolone c’insegna, che le disposizioni 
di Gotescalco erano così riprensibili coi- 
rne là di lui dottrina ; eh’ egli accoppia* 
va l’ostinazione coll’errore:; e;cbe non 
gli mancava cos’ alcuna di ciò che forma 
il vero eretico. Per la qual ^cosa Gote- 
scalco fu convinta sui propri scritti , da 
Amolone, egualmente che da Incoialo e- 
da Ribatto ‘vaie a dire dai tre più gran* 
di prelari idi qùel secolo, di avere ia^e^ 
gnara l’eresia ^de* predestinazian i.on nsy tu 
*" Ib ■ svini: i a;.? .4j.ir.qw alitit 

(i) Ep. Amol. apud Sirm. . 
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173. Sembra che la prudenza de’ vesce» 
vi francesi bastasse per soffocare in culla 
codest’ errore , o per arrestarne il conta- 
gio; Non veggiamo che vi aia stato biv 
sogno degli anatemi de! a Sede apostoli- 
ca. Alcuni partigiani dell’errore si van- 
tava n però di pensare come il papa Leo- 
ne, il quale fin dall’anno 848 occupava 
la cattedra di s. Pietro ma si lasciaron 
cadete da se siffatte dispregevoli impo- 
sture . Senza dare una maggiore celebrità 
ad una setta , la quale non tendeva, che a 
procurarsene , fu essa riguardata come suf- 
ficientemente condannata dal consenso di 
tutte le chiese, le quali riconoscevano la 
loro credenza in quella de ? prelati che 
ne avevan- giudicato in una maniera, 
espressa .. 

Nomenoi duca di Brettagna prende il titolo di re * 
ed erige in metropoli la sede di Dol 

174. La Brettagna diede ben altre in- 
quietudini al re Carlo ed a’ suoi vescovi .. 
Nomenoi, duca di quella provincia y ave- 
va troppa ambizione per contentarsi di 
un sì picciolo staro , e soprattutto pec 
restare nella sommissione in cui lanazio* 
ne bretone era da un tempo immemora- 
bile riguardo ai Francesi. Dopo di esser*? 
si impadronito di Nantes e di Rennes , 
che ancora non gli appartenevano , invaf 

parimente. P Angiò e il Meno fino £ 
Mayenne. Superbo di queste conquiste e 
delia capacità che sentiva: di avere" per 


. •* 
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sostenerle , prese di suo capriccio il tifcóty 
di re (i). Ma in un. tempo in cui l’fgiiQr 
ranza faceva colorire moiri attentarj.cpl!^ 
vernice della religione, volle rendere ri- 
spettàbile la sua usurpazione j facendosi 
sacrare in un’ assemblea di vescovi iène 
sembrò essere nell’ordine gerarchico . Noti 
vi era apparenza che l’arcivescovo di Tours 
suddito del re Carlo , e metropolitano 
della Brettagna , consentisse a fate questa 
cerimonia , ne ad istitqir. nttpyi vescovi 
in luogo di quelli di Yapnes., di s. Maio) 
■di Cornovaglia , e di Lione, i qualf spia^ 
cavano a Nomenoi . Questo duca non du- 
bitando più di cos’ alcuna dopo di essersi 
fatto re, scambiò codesti yescovi, Col ni$s 
desiino ordine eresse tre nuovi; xescqvadi , 
cioè ne’ monasteri di Dol, di s. ?. 

di Trevier, dichiarò metropolitano quello 
di Dol , sottraendo senza cerémonie tutta 
la Brettagna alla metropoli di Tours j 
quindi /si fece sacrare re a Dol da quei 
sette vescovi Congregati. ; : . > 

175. Inutilmente impiegò il legittimo 
arcivescovo i fulmini della Chiesa contro, 
ai bretoni scismatici Lo scisma, sopray-j 
visse anche a ‘Nomenoi, e sotto il gover> 
no di Salomone nell 5 8jp , il concilio di 
Savonieres esortò senza frutto i quàttrx^ 
antichi vescovi, di Brettagna a rientrava 
sotto I* ubbidienza di. Tours , poiché il 
concilio non riconosceva gli altri tre 

. 1 * ’ 

- Conc. S*p. T- a COHC. GaU. ;f » 
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Ciò non ostante que’-tre vescovadi noo 
hanno iascidtó'Hdi sussisrere^da q Ut' rem pi 
in poi ; e' per lo sptazio di 300- anni*, Dol 
ha goduto dei diri tri ;dt metropolu Questo 
attentato accadde ai piò ftardL .1* .anno 
848. -' ,J n: ’-Tj * 

Fondazione della atta Leonina . 

Altri, opere di Leone iy. 

~iy6. -Nello stesso ^inno il papa Leone 
IV determinò di eseguire il disegno che 
Leone III suo predecessore aveva conce- 
pito di fabbricar cioè cornei una se- 
conda^ città , affine di rinchiudere la chie- 
sa di s. Pietro entro alle mura , e di met- 
terla a coperto contro le incursioni^ dei 
barbari. Era tuttora viva la dolorosa me- 
moria del saccheggio che i Saraceni v : t. 
avevan fatto; e ! quindi si volea preserva- 
re dalla loro avidità gli ornamenti d’ ogni 
specie che Leone IV aveva sostituiti a 
quelli eh’ erano stati involati .. Egli vi 
aveva rimesso vasi sacri» croci» candelie- 
ri , quadri e rapezzerie di tanto prezzo ? 
che queste- spese sembravano impossibili 
in tempi così infelici . Nella sola confesr 
sion di s. Pi etto egli impiegò in tavole 
e cornici ingente settanta libbre d’ oro, 
ornare di gemme di un valore forse an- 
che più consid&abile . L’argento donato 
allo stesso luogo ascendeva a 3861 -libbre. 
Lé' altre chiese furono anch’ esse decorate 

fjTAnast. in Leo*. copc.«p. i*p . -> ■ .» 
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con una proporzionata magnificenza » 
Affine di mettere in sicuro tanti prezio- 
si donativi, il pontefice ristaurò le mura 
di Roma , che cadevano in rovina , Fece 
rifare le porte, e rifabbricò di pianta 
quindici torri. Due altre ne aggiunse sul 
Tevere alla porta che conduceva a Porro , 
con catene capaci d’ impedire il passo fty 
no alle più picciole barche. Si prosegui- 
vano intanto col maggior calore i lavori 
della nuova città . Leone era 1 ’ anima (ti 
tutto colla sua presenza, egli scorreva as^ 
siduamente le moltiplicate officine e vi 
impiegava tutto il tempo che non era do* 
vuto alle funzioni pontificali , senza «he 
il freddo, la pioggia, o l’eccesso del cali 
do potessero arrestarlo . Finalmente dopo 
quattr’anni di cure e di fatiche, nel cor- 
se dell’anno 852 , sesto del pontificato 
di Leone IV, questa nuova città fu ter- 
minata, chiamata dal nome de’ suoi fon- 
datori città Leonina , e dedicata con una 
pompa straordinaria il giorno 27 di giu*, 
gfro . 

177. Leone IV fortificò parimente la 
città di Portole la ripopolò di un gran 
numero di famiglie Corse , ridotte dalle 
continue piraterie de’ Saraceni a condurre 
una vita errante. Donò loro in proprie- 
tà alcuni teireni coi bestiami necessari 
per coltivarli r e per procurarvisi quegli 
agi che compensar li potessecp della per- 
dita della loro patria . Non si- credeva» 
mai troppe le precauzióni contro ai.Mori 

CO 


Digitized by'Gougli 


«•* ' 

fcTft-alvftEi. Cristianesimo . < '20^ 

osceno Saraceni,* i. quali dall’ Africa tene- 
vano^*! perpetua costernazione 1 JtjjBg ^ 

1 Pari tM gì r rf«’ Cristiani di Spagna x* £ Meri . i b 
l,i n r q4èi di /. Gi atomo maggiore', r. rìj, 

* anèv^QueU' 1 di s P a 8 na erano P lù . 
quilHVo meno vagabondi . La gelosia della 

tiormoaziape egualmente che della rehgio- 
nettili temeva- paanntiamente attenti alla 
condotta della-, potenza opposta ai piu 
piccioli : saoi:piog«ssi, in una regione , 
cui p<y i’ antichità della usurpazione essi 
rifiuaBdavanQrXspnie una proprietà inaliena- 
bile * Intanto ire delle Asturie , o di 
Lion«! non istavano più rinchiusi nelle 
boro montagne ( 1 ). Dopo Alfonso il ca- 
sto:, I il quale durante un regno di cm- 
qnant’anni aveva mirabilmente sublimato 
ih cuòre de’ suoi sudditi con moltissime 
vit£otùe> quegli antichi Cristiani , già sì 
vergognosamente oppressi } cominciavano 
a far tremare i loro oppressori . Avevan 
tolto ad essi molte citta sotto Alfonso , 
e fra le altre le importanti piazze di Lio- 
ne , di Tui e di Astorga , le quali per- 
dettero bensì la maggior parte de’ loro 
abitanti > ma che furono poi più vantag- 
giosamente ripopolate . Dicesi che sotto 
|lo stesso regno fosse trovato a Compo- 
ste! la in Gallizia il corpo di s. Giacomo 
-Maggiore : il che si accorda colla comu- 
ne persuasione in cui frasi nel nono seco- 

Ì7(- ì •• . ’ * * ■ 

(O Sefcast. Salm. p. Ji &c, Annal, Egin. 
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-lo, che le ossa di quest’ Apostolo fodero 
srate da Gerusalemme trasportare a Uè a 
sTfemirà delia Spagna . Così appunto s. 
Adone arcivescovo di Vienna , éd Usuardc 
monaco di s.. Germano de’ Prati, ambidue 
-autori contemporanei , ne favellano nei 
loro martirologi che godono giustamen- 
te di una molta riputazione. Usuardo in 
sfrigolar modo ebbe bastante critica per 
distinguere, con parecchi altri martiroJo°ì 
e nominatamente con quello dei venera bit 

a S ' Dl0ni « i di Parigi da s. Dioni- 
gi d Atene. Senza insistere più oltre sull’ 
autenticità, la fiducia nelle sante reliquie 
servì ad estendere la nuova monarchia dei 
Cristiani di Spagna , siccome essa pure ne 
aveva gettato il primo fondamento . Do- 
po che i medesimi si credettero in pos- 
sesso del corpo di s. Giacomo, 'non ces- 
sarono di far delle conquiste sugl’ infede- 
li , fintantoché non ebbero- ricuperate tuì- 
're quelle belle provincie, che in altri tem- 
rpi erano state involate ai.Joro padri 

1 , . ■ » / v> «od i 

Prtnctpj del, regna di Navarra.. 

■ 1 .t n;i j 

I Francesi possedevano- parimente 
di là dai Pirenei, V Iberid orientale oisia 
ia Catalogna , e le città di Barcellone , 
Girone d’ Urgel , come pure la sede 
Fina ossia Perpignano, riconoscevano 
sempre Narbona per loro metropoli . Nel 
bel mezzo di queste montagne sorgeva 
allora una terza potenza , sull’ esempio 
della quale parecchi eroi cristiani si for- 
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marono in breve varie sovranità a spesi 
dei sovrani della Spagna , cui di giorno 
in giorno restrinsero , e che finalmente 
oppressero (1). Inigo, visconte di Bigor- 
ra , veggendosi alla discrezione di codesti 
barbari sotto il debole governo de’ figliuo- 
li di Carlomagno , concepii il generoso 
disegno di difendersi da se stesso , e fu 
riconosciuto re dai Cristiani del paese 
verso Panno 830 .. Fortificossi sufficiente- 
mente , per lasciare dopo alcuni anni di 
vita e di vittorie un regno ben assodato 
a.. Chimene suo figliuolo, che parimente 
lo. trasmise a suo figlio Inigo, Il princi- 
pe de* più degn-i di quel bel sangue, e che • 
in vece di restringersi alle eredità de’ suoi, 
padri , la estese anzi molto lungi , prese 
l’importante città di Pamplona diede 
tutta la sua forza ed una durevole con*- 
sistenza al regno di Navarra .. Tal fu l’ori- 
gine di questa corona, una; delle più dU- 
stinre > come delle più antiche di tutte 
quelle delia Spagna., j 

i8o. Quanto era P ingresse che questi’ 
generosi vicini inspiravano ai Cristiani 
.sudditi de’ Mori , altrettanta era l’atten- 
zione che impiegavano i. sospettosi domi- 
natori di questi per interdirne loro il com- 
mercio . Da lungo tempo li trattavano in 
una maniera tollerabile , e lasciavano lo- 
ro una sufficiente libertà di praticare il 
Cristianesimo .. -Vi eran de’ vescovi nelle. 

V* * • * ’ - 

A 

*'•■(!) Marc. hist. Bearti. 1. n , c. i. 
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buone città , de’ preti ne’ piccioli luoghi, 
€ un gran numero di monasteri . Si face- 
va pubblicamente il servizio divino , e non 
era neppur impedito l’uso delle campane , 
che a’nostri giorni spiace cotanto ai Mus- 
sulmani della Turchia . A Cordova, sede 
principale dell’ impero per gl’infedeli , 
non si disapprovava che vi fosse una scuo- 
la cristiana, in cui s’ insegnassero le di- 
vine scienze e le umane, con una riuscita 
che. 4’ aveva renduta sommamente famosa» 
In una parola nessuno era Inquietato , 
postochè vivesse tranquillo e pagasse il 
tributo. Perciò i Cristiani si erano assai 
moltiplicati, conservando in mezzo agli 
Arabi la loro religione, i loro costumi, 
la loro lingua, ch’era un latino corrotto, 
e perfino i loro nomi nazionali . Cristia- 
ni ed Arabi erano due popoli interamen- 
te diversi, i quali abitavano una provin- 
cia soggetta alla stessa potenza . 

Lunga e crudele persecuzione contro ai Cristiani 
di Spagna . ' 

Intrepide ZK a de' martiri . 

> » , • 1 ' 

1 8 x . Un cattivo cristiano passato dalla 
fede al giudaismo, e pieno di furore con- 
tro alla religione che abbandonava , le su- 
scirò una crudele persecuzione, e per ani- 
mar viemaggiormente i persecutori, non 
mancò di loro esagerare il pericolo che 
correvasi , nel lasciar così la metà de’ sud- 
diti in opposizione di osservanze e di 
sentimenti col rimanente dello stato . A 

di 
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dì lui persuasione si rentb di costringere 
j Cristiani a farsi maomettani , o ebrei . 
Allora si rinnovarono tutti gli spettacoli 
di eroismo che i martiri a ve va n dati nei 
più bei giorni della Chiesa (1). Uomini, 
donne e fanciulli , ecclesiastici e laici , 
persone del mondo e claustrali , tutte le 
provincie si segnalarono come a gara coi 
più eroici sagrifizj . La maggior violenza „ 
della persecuzione fu verso l’anno 85 o . 

Il prete Perfetto., il quale in sua gioven- 
tù aveva rinnegata la fede., riparò sì splen- 
didamente questo scandalo , che fu uno 
de’ primi ad essere coronato. Un giorno 
che alcuni infedeli gli richiesero ciò che 
pensasse di Gesù Cristo e di Maometto; 
(jcsìt Cristo , diss’ egli , è il Dio benedetto 
sopra tutte le cose j laddove il vostre pro- 
feta è uno di que ’ seduttori che sono stati 
predetti nel Vangelo , e che debbono seco 
precipitare i loro seguaci nell* eterno abisso. 
Non sì tosto ebbe proferite queste paro- 
le, che fu trasportato con tanta furia che 
pareva che i di lui rapitori volassero » 
Fu presentato al Cadì , condannato ad 
essere decapitato, condotto di là dal fiu- 
me Guadalquivir, in una vasta pianura , 
al mezzogiorno di Cordova, ed immedia- 
tamente giustiziato alla presenza di una 
in'numerabile moltitudine tratta dalla no- 
vità dello spettacolo . 

182. Un mercante, per nome Giovan- 
.... Tom. X. O 

(O Eulog. l.i, c. * memor. 
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ni non mostrossi. meno., coraggioso nella, 
sua condizione di laico . Isacco monaco 
di Tubane, lungi,. serre miglia <ja Cordo- 
va , i jfu in questa professione la. prima vit- 
tima della crudeltà. Era egli di una.iag- 
guardevol famigli di quella, capitale, e 
la di lui persona era presso gli Arabi in, 
tanta considerazione,. che nella sua gio- 
ventù, gli avevano confidato 1’ uffizio di 
earicejlier pubblico. Nelle attuali congiun- 
ture ei credette di dovere adoperarsi ad 
illuminar gl 1 infedeli , che tanta fiducia 
mostravano nella di lui probità e xielle, . 
di lui- cognizioni . Dopo tre acni di riri^- 
ro , uscì dal suo monastero , e andò a 
confutar pubblicamente il . maomettismo, 
sulla piazza maggiore di Cordova . Fu, 
ivi seguito da. Sancio e da parecchi altri, 
fedeli egualmente dotti ed intrepidi.. Con-, 
fuser essi i Mussulmani senza convertirli^ 
e senza poter neppure impegnarli neil^.. 
controversia. L’ uso, della, scimitarra , se- 
condo le lezioni del sanguinario, loro pro-,- 
feta , era ad essi più familiare che quello 
del ragionamento . Fu. reciso* il. capo ai 
Cristiani, si bruciarono i loro corpi ,..e ? 
se ne gettarono net*, fiume le ceneri . La 
lpro^ intrepidezza comunicossi ad, .altri set 
fedeli » cioòjpietro. prete , V.a Iabpnsft d|^w- 
cono, Sabiniafio, Vistnemondo , t Abenzio 
monachi , Geremia cugino del, martire,. 
Isrcco, e vecchio, venerabile , che consa- 
crare aveva le ampie sue facoltà affondai; 
Tabane. , ov’ erasi ritirato unitamente, fu 

s O ^ 



dei Cristianesimo. ite 
stia moglie ed a quasi tutta fa sua - fami- 
glia : imperocché quei monastero , come 
parecchi altri della Spagna , conteneva duè' 
comunità separate, una d'uomini e l’ al- 
tra di donne. Ritrasser eglino dal loro 
Stelo il ! medesimo fruttOche quelli, il cui 
esempio lo* aveva loro inspirato.. Una si- 
mile emulazione meritò parimente la stes- 
sa còroha ài diàconi Sisetiando e Paolo * 

' 185. 11 deboi sesso gareggiò in gene-" 
rosità cogli uomini piò coraggiosi . Pa-* 
rccchie furono le donne che portarono la 
ifltrépidejtzà- fino a- consegnarsi da se me* 
désiòié 3 . Credevan essi di non dover re* 
stringersi alle redole comuni , singolar- 
mente rie’ princip; della persecuzione , in 
ci.i pareva necessàrio di scemare quell’ e- 
stremò' rerrore che f tiranni si sforzava- 
no d J imprimere ovnnqn e nell’ animo' dei 
fedéli . Ne! gran - numero di queste eroine 
sono cèletòf le' Vergini Fiora di stirpe 
mussdma’n^ 1 per. parte di padre , Maria 
sorella dél'idarti re Valabonso, Liliosa,il 
cui padre e madre ‘èrano maomettani , e 
che" non potè praticare il Cristianesimo 
che per una luriga serie de’ piò penosi 
sfòrzi y 'Degna e Colomba monache di Ta- 
bane, Pomposa dèi' monastero 1 di Pègna- 
Mellar, ed' Aura di quello di Cuteclar , 
rrarà nel paese di 1 Siviglia da 'una fami, 
gfrà ' dèlie piò ' illustri de* Saraceni . Nara. 
H‘a :t ossià' 1 Sabigotay ed un’altra' Liliosa 
coi loro mariti Aurelio e Felice , in uno 
staro nòn men chiaro secondo il mondo 

O z. 
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si distinsero anche viemaggiormente col- 
le loro virtù e colla pompa del loro mar- 
tirio . Meritano parimente una singolaf 
menzione due giovani monaci , Cristofo- 
ro e Levigildo , questi del monastero tfei 
santi Giusto e Pastore nella mortfagna 
di Cordova, l’altro di s. .Martino ^nello 
stesso deserto , e già discepolo di s. Eu- 
logio, il prete Rodrigo , Anastasio sacer- 
dote e monaco originàrio di Africa , e il 
diacono Giorgio religioso del mo basterò 
di s. Saba nella Palestina. L’abate Davi- 
de lo aveva mandato a cercare limo.sin.p. 
fra i Cristiani dell’Occidente, per' la nu- 
merosa sua comunità , la quale contava 
fino a cinquecento monaci . Giorgio ar- 
rivato a Cordova , andò a visitare la san- 
ta casa. di Tabane. Natalia che non ave- 
va per anche sofferto il martirio , trova- 
vasi allora in quel monastero. Siòcom’es- 
sa era nella maggior venerazione ì ca- 
gione della vita angelica Che conduceva 
nello stato del matrimonio, Martino aba- 
te di Tabane disse a Giorgio: Vieni a ri- 
cevere la benedizione di Natalia serva di 
Dio. Tostochè questa ebbe rimirato il 
forestiere, disse con voce che non lasciò 
dubitare che non fosse illuminata da' una 
luce profetica : questo monaco ci è firoviés- 
so per compagno del nostro conflitto . Una 
tal predizione verificossi poco tempo 
po per la confessione della loro fedeVe1& 
andarono a fare ambidue spontanea pien- 
te J tratto deciso d’inspirazione , che' deb- 
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be renderci, molto cauti ne’ nostri giudi- 
zi sulla condotta di tutti que’ martiri , 
che vengono rimproverati di essersi pre- 
sentati di loro spontanea volontà } con- 
tro alle massime ordinarie della prudenza 

‘ '7 JTTj], E j li ,.i u . 

cristiana. . t . 

nTjBi iswiii 0 v -ìJiU lirti.? 

/teologia de'marti ri fatta da s. Eulogio di Cordova . 

184. S.. Eulogio prete, poi vescovo dì 
Cordova , che aveva per lungo tempo ser- 
vito ed esortato tutti questi confessori , 
e da cui ne tenghiamo 1’ istoria , si vide 
obbligato a seriamente giustificarli , Non 
molto concludenti però sembrano le di lui 
difese , nelle quali parla a lungo dello 
stato di disprezzo e di oppressione in cui 
i Mussulmani tenevano i Fedeli . Si diffon- 
de in lunghe descrizioni, e frequentemen- 
te ancora in luoghi comuni , secondo 11 
gusto del suo secolo y e non si cura di 
dedurre quelle conseguenze che dovevano 
fare il principale suo oggetto . Si scor- 
ge però il di lui disegno , il quale si e , 
che volendo i Saraceni estinguere il Cri- 
stianesimo colia interruzione delle sue os- 
servanze , e che temendo molti Cristiani 
di comparir tali, era necessario che i piò 
virtuosi rilevassero il coraggio degli al- 
tri j e confondessero gl’infedeli, che con 
ejfipietà trionfavano della dissimulazione 
dei deboli. Oggi che la Chiesa ha posto 
iutti codesti martiri nel catalogo de’ san- 
ti di dui fa la festa , non possiam certa- 

aleute . dii b ita re che la medesima non ab- 

•oSo stia t auors sìiq«:r.ii o ^oslrojfo: • -Jj 
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bia riconosciuto nella loro condotra nmtj- 
ti vi particolari che la giustificano-^ cfier 
qiief che riguarda il santo loro apologi- 
sta, ei risponde molto meglio al ritaipio- 
vero che gli si fa di non operar de’ mi- 
racoli . Codeste meraviglie , ei dice 1 ., non 
sono necessarie come lo tròno'-' alla riuscita 
della Chiesa . Siccome h medesime non so- 
no accordate pel bene dì quelli che ir ope- 
rano , quindi non divien minore la' santità 
di quelli che non ne hanno operate > Fi- 
nalmente s. Eulogio ebbe parre al trionfo 
di quelli che aveva difesi , o ibcotàggiati 
per tutta la sua vita . 

185. La forò intrepidezza u non dimi- 
nuì malgrado i colori svantaggiosi con 
cui veniva dipinta. Pel corso di piu ses- 
sant’ anni che durò la persecuzione , sem- 
pre si vide nei fedeli fa sressa costanza e 

10 stesso ardore . La sciagura diAbdera- 
me II, autore di questa crudele persecu- 
zione, e colpito da morte improvvisa so- 
pra una terrazza del suo palazzo , men- 
tre pascevasi deli* orribile spettacolo, di 
una moltitudine di vittime immolare al- 
la micidiale sua religione ; questo terribil 
colpo della divina vendetta nòn atterrì 
Maometto suò figliuolo e suo successore, 

11 quale porrò assai piò oltre che il pa- 
dre l’empio sud furore . Ma irrtftilé' 1 fu 
tutta la di lui rabbia . Sarebbe bisógnato 
che avesse interamente , spopolati' 'i Suoi 
stati, e più non avesse regnato diè in 
un deserto , qualóra avesse esiliati, 0 fìtti 
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■morire tutri i suoi sudditi cristiani . Lo 
^stesso Abdéràme era stato ridotto a far 
tenére un. concilio, affine di arrestare me- 
diante l’autorità episcopale l’ardore con 
cui i fedeli sfidavano la morte. Di fatti i 
'vescovi proibirono di presentarsi in av- 
venire al martirio . Ma o fosse per la 
■oscurità di un decreto -, concepito alla 
foggia di que’ tempi in termini allegorici 
e poco intelligibili, o fosse^piuttosto per 
la persuasione in cui si trovarono i con- 
fessori , che i prelati non avevan preteso 
che di far le viste di contentare il monar- 
ca , ognun di loro interpretò il regola- 
'mento giusta le personali sue disposizio- 
ni. Veggendo dunque Maometto che il 
martirio aveva sempre lo stesso allettati- 
vo pei Cristiani , cambiò il sanguinario 
suo furore in un odio freddo e tranquillo., 
Studiossi di renderli dispregevoli , tolse 
- loto le paniche , e li scacciò dal palazzo , 
. .fece atterrare tutte le chiese edificate do- 
po l’ingresso degli Arabi in Ispagna , e.d 
i oppresse d’ imposizioni gli adoratori di 
Gesù Cristo , on.de render loro intollera- 
1 bile la vita . Contentossi di poi di far 
t .morire i, fedeli più distinti ; e singolar- 
f -mente À preti , Anzi troncavasi loro sof- 
. ^lecitamente il capo , senza ricercare , co- 
rVnfcj aveyapo. praticato 1 persecutori ido- 
latri, la J^arbacie é U diversità de’ tor- 
menti, che ben sapevasi non 1 aver, gio- 
r varo che a moltiplicare i martiri nei prì- 
• -mi , secoli della Chiesa . 
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Devastazjoni de Saraceni 4 africa coninKSse 
in Italia. ’ • * 

s (. .no ài: , v:}?.r, .u oiàruim oeo j)ib 

r86.» Dal icantod oro; L Saraceni uddd*&»b 
frica continuavano a portare la de preti a«s 
zione e la desolazione su tutte'; le coste-, 
dell’Italia . Essendo cadute tn rovina le; 
mura di Centumcelle , e rimanendo espone 
sta la città ai perpetui insulti di codesti i 
ostinati nemici , quegli abitatori si tre- 
vavan costretti ad errare come gli anima- 
li selvaggi nelle foreste e sulle montagne. 

Il papa Leone ebbe pietà di quel popolo 
infelice, e si trasportò in que’ luoghi ad 
oggetto di stabilire ad essi un asilo (i) • i 
Era inesausta egualmente che sempre ma- 
gnifica la di lui carità . Dopo di aver; 
egli fabbricata la città Leonina, fece pa- 
rimente edificare * in distanza di dodici 
miglia da Centumcelle^ su un’ eminenza > 
di diffìcile accesso, una nuova cittàche 
chiamò Leopoli . Coll’ andar del tempo-* 
allorché fu cessato il timore de’ barbari , 
questa città fu trovata meno comoda dell* 
antica, e gli abitanti tornarono a. Cen-: 
tumcelle, che da ciò ha preso il suo no- < 
me di Civitavecchia . Leone I V roorì i* , 
anno dopo la dedicazione di ' Leopolio»s 
cioè Iranno 85 5 . \ ai 17 dr luglio w 
stenta a comprendere y come in un. pò.n*»\ 
tificato udi'iott* anni incirca') abbia.egliq 
potuto supplire a tutt’ i monumenti dei* i. 

(») Anast. .111 c/ .bl (, 1 ) 
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la sua liberalità , Oltre gli edilìzi di cui 
si è parlato, er fondò, o ristaurò un prò* 
digioso numero di monasteri, ne ornò o 
dorò uno anche maggiore di chiese, sèn- 
za parlare delle consuete sue elemosine , 
e delle segrete profusioni di quella deli-, 
cata carità, la quale vuol risparmiare ai 
poveri d’ un cert 5 ordine perfino il rosso r 
di ricevere. ?' ">* n- 


u 


Elezione del papa Benedetto IIT . 

Anastasio antipapa. 

» 

7. Ebbe per successore il prete ^Be- 
nedetto, romano di nascita-, di una piet' 
tà e - di- un* alienazione dalle cose terre- 
ne v : confermata con segni poco sospet- ^ 
ti’ (1) . Mentre tutta la città era io ro- 
more ed in movimento per l’elezione di , 
questo pontefice , ei faceva tranquillamen- 
te orazione . nella chiesa ,* di s* Calisto,;, 
di cui era prete cardinale» Grande fu 1 ^ 
folla di quelli che corsero a recargli lajj 
nuova delia sua elezione . Ei 3Ì alzò, e 
dopo di avere inteso di che si trattava , 
si rimise in ginocchioni dicendo colle la- 
grime agli occhi scoloro che gli annunci 
ziavano con tanta .premura la 1 sua eleva- > 
zione v Non 'mi distaccate dalla mia chie- 
sa, non essendo Ao capace di sostenere il per 
so eli, una tanta dignità In vece di ris». 
pondergli , essi lo /condussero al palazzo 
Laterano*:e>.h» istallarono nella cattedra 
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pontificia , con isrraordinarie dimostfa- 
zioni di giubilo : quindi fu spedito il de- 
creto di elezione agl* imperatori Lotario 
'« Lodovico suo figliuolo-, onde venisse 
confermato . Intanto gl’inviati si lascia- 
rono indurre nello scisma in favore di 
Anastasio, prete del titolo di s. Marcel- 
lo, anatematizzato dal papa Leone per 
la sua ostinazione in non voler risiedere 
nella sua chiesa . I Francesi presero anche 
essi per qualche tempo il partito dello 
scismatico j ma 1’ inviolabile divozione 
della maggior parte de’ prelati e del po- 
polo al santo pontefice Benedetto > li 
ricondusse al sentimento comune, e ver- 
gognosamente scacciarono Anastasio dal 
palazzo patriarcale. Dopo di ciò, Bene- 
detto fu consecrato con applauso univer- 
sale nella dom:nica , primo giorno di set- 
tembre dell’anno 8 55 . 

Morte dell * mperator Lotario • 

188. Nello stesso anno , 1 ’ impfirator 
Lotario andò a render conto al supremp 
giudice di -tutte 'le funeste conseguenze 
della sua ambizione * e della snaturata 
condotta da lui tenuta verso il migliore 
di tutti i padrk Allorché si vide presso 
1 a quel terribil momento , gli ogget£r>_'&e 
! gli presentarono sotto un aspetto assali 
diverso da quello in cui ' gli erano com- 
parsi nel corso tumultuoso di unaq vita 
di cabala e d* intrighi J-Ritirossi nelano- 
nastero di Prumi Si fece reciderò IL^apel- 
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IL, ? apprèsesi* abitò monastico . Procedet- 
te* dipoi, alia divisione de’ suoi stari - 
Lodovicoi.suo primogenito aveva già la 
Lombardia-* jl - titolo d’imperatore , Gli 
altri due suoi, figliuoli , Lotario e Carlo 
che^ lo. accompagnavano , ebbero uno la 
Provenza fino /pelle vicinanze di Lione 7 
4 l’altro il rimanente della Francia orien- 
tale; ifino all’imboccatura del Reno e del- 
la Mosa *, e qaesto paese fu chiamato dal 
nortie di Lotario il giovane, reame di Lo- 
rena ^Lotario I non visse che set gior- 
ni dopo ch’ebbe indossato l’abito reli- 
gioso , e morì ai 28 di settembre 
In questo breve spazio ei mostrò un sin- 
cero pentimento di quanto aveva a rim- 
proverarsi ; lui felice , §e la vivacità di 
questo tardo rammarico gli aveà compen- 
sata la durata ! 

Etelulfo re di Ouessex fa il pellegrinaggio 
. di Roma . 

Y>n8p. Sotto il pontificato di. Benedetto 
III di questo nome, Etelulfo d’ Ouessex 
in Inghilterra fece il ^viaggio di Rofna . 
Era egli stato educato nella pietà da s. 
Suithun suo, precettore , di egi la Chiesa 
j.-onora la memoria. A Roma -offrì ricchi 
^donativi- a s. Pietro $ ne r fra gli altri una 
i scorona ;<T oro ,del rpesp di. quattro libbre , 
-oeoieoe pubbliche -libejaHrà al clero ed .al 
./popolo . Tornato in Inghilterra, donò per 
-^testamento, trecento- marchi d’ oro.iper-an- 
alla Chiosa romana , cento per s.Pie- 
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tro, cento per s. Paolo , e cento per la 
distribuzioni pontificie (i). Nello stessi» 
tempo fè tenere un concilio a Vinche- 
stre, in cui si trovarono unitamente i due 
arcivescovi di Cantorberì e di Yorck, tut- 
ti i vescovi d’ Inghilterra e moltissimi aba- 
ti . La Gran-Brettagna era sempre divisa 
in molti stati, i cui sovfani concorreva- 
no in queste occasioni ai bene generale 
della Chiesa. Quindi fc che Boredo re di 
Merda, ed Edmondo re di EstangIe,con 
molti signori assistettero * questo con- 
cilio , giusta la consuetudine che in quei 
tempi era seguita dalle nazioni d’ Occi- 
dente. Fu ivi ordiuato che per P avverti- 
re la decima parte di tutte le terre sareb- 
be attribuita alla Chiesa , onde 'compen- 
sarla de’ saccheggi che i Normanni face- 
vano non meno in Inghilterra chè -iW 
Francia . J " 

ipo. Pareva che le selvagge contrade 
del Nord partorissero ogni giorno interi 
eserciti; e codesri nemici di rutto il mon* 
do ben regolato si riproducevano per co- 
sì dire da un giorno all* altro dopo -Tfc 
perdite che per 1* odio generale soffrir 0 dò£ 
vevano continuamente (z) . In Ispagnà 
ed in Germania , come pure nell* isole 
Britanniche, e nelle Gallie, questo tehni- 
bil flagello fece per lo spazio àV sècoli 
interi la pubblica desolazione . Appena 
erano stati respinti gli assalti, © ber 

• . , i il.:* • 1-12 

(O T. viti conc. p. »4j. 

(A) Aiutai. Norm. Bcrtim Fuld. & c. 

~ . . s ? ii.ufimioVI 
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ftfio dire appena era stata saziata l 3 avU ' 
dita di una delle loro flotte , che nella 
stessa campagna altre ne ricomparivano 
più numerose ed ingorde. E siccome non’ 
v 3 era più con che soddisfare 'alfa cupidi* 
già degli ultimi venuti , perciò se ne ven- 

dicavan questi colle stragi e cogl’ incendi . 

1 - , * , . 

Scorrerie de' Normanni fino a Parigi t 

ipi. Avendo costoro riconosciuto , nel- 
la' prima loro irruzione nella Neusrria , 
le ricchezze di codesta provincia , anda* 
rono .qualche tempo dopo ad abbordare a 
Ronen, sotto la condotta del loro duca 
Raigniere . Si estesero dall 3 una parre e 
dall 7 .altra kiugo la Senna, ove navigaro- 
no andando contro alla corrente sino a si 
Germano in Laye, derubando quant’ era- 
vi di più prezioso nelle case e nelle chie- 
se, strascinando seco loro le intere trup- 
pe ^i cattivi,, trucidando il rimanente, o 
appiccandoli agli alberi lung’o la loro 
Strada, ponendo fuoco ad una infinità di 
.villaggi, di chiese, e di monasteri. Giun- 
sero .fino a Parigi , d’onde lo spavento ge- 
nerale aveva farro fuggire tutti gli abita- 
tori, i quali avevan seco porrate le reli- 
quie di s. Germano e di s. Genoveffa . Vo- 
levasi parimente asportare il corpo i!r ». 
(Utontgi ; mai! reLirJo credette suo ono- 
re di doverlo difendere unitamente al mo- 
nastero die l’imperator suo padre gli ave- 
va in ispecial, manieri; r3ccoman ; daFot;' I 
Normanni, dopo di aver saziata rutta la 
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loro ingordigia e la loro crudeltà , *manV 
darono a proporgli la pace . E attine’ di 
co ncluderta fu d’ uopo dar,' /oro altre set- 
temila libbre d’argento. Giurarmi dipoi 
per quanto avevano dì pili sacro, che .piti* 
non tornerebbero negli* stati del re , a 
meno che questi non li chiamasse in sucì 

* -ir. |M 1 ’ 


soccorso 


- h u'I er. 

Primi stabilimenti dei. Normanni in. Francia q 

i<?2. Ma un’altra Aorta di questi bari'' 
bari andò nello stesso anno a devastate- 
la Sanrongia , ove si stabilirono . f^e/lo ‘ 
sresso tempo, Rorico loro re entrò nella' 3 
Elba con seicento vele ,. discese ad; Am*' 
burgo nel regno di Lodovico il germani- 
co, ove durante un giorno è due nòtti 
i barbari commisero tutti" gli eccessi im j! 
maginabili . Tanta fu la catnifrcrna , Ci- 
tanti i luoghi cui appiccarono fuoco , ché; 
quel paese non fti per lungo tempo ché* 
un tacito deserto . Poco dopo attaccaro- 
no la Frisia, distrussero le chiese, & fe- 
cero un orribil macello del popolò che vi . 
si era rifuggito . I vescovi e gii abati" . 
trasportarono le reliquie all* àbadia dr 
s.. Omero , la quale era assai l}ene for-ì' 
tihcata . I Normanni girarono versta 
Dorstrad ,. che incendiarono, e chePim*;* 
pera ror Lotario, ii’lvrde alcuni anni dopò : 
costretto a cedere a Rorico , coti altri 
contadi , ricevendolo per suo vassallo . 
Devastarono parimente P isola di Bètou;. 
Disia Batavià, vale a dire l’Olanda ,' lei* 
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sponde del Reno e di Vahal, con altre- 
moire contrade marittime, poscia il pae-. 
se di Gand , ove bruciarono il monastero 
di s.. Bavone. Dall’altra parte Gotifredo,. 
altro de’ loro capi penetrò fino alla città 
di Beauvais cui saccheggiò , ed ottenne 
dal re Carlo, alcune, terre per istabilirsi 
Entrarono altresì in Aquitania formaro- 
no l’assedio di Bourdeaux., che fu preso 
per tradimento degli Ebrei , quindi sac- 
cheggiato e incendiato , come pure Mella. 
nel Poitou . Maggiore fu la resistenza 
che trovarono in Inghilterra, e per par- 
te de’ Saraceni inlspagna, ove inutilmen- 
te attaccarono Lisbona, Siviglia , e Ca- 
dice „ 

i pj. Da Bourdeaux di cui si erano im- 
padroniti , si trasferirono ad incendiare 
per la seconda volta la città di Rouen ,, 
sotto la condotta d’ Hoseri , devastarono 
tutte le adiacenze nel- corso de’ tre mesi 
che vi. soggiornarono, ridussero in ceneri 
il monastero di Fontenelle, e l’abadiadi 
Si. Germero nella diocesi di Beauvais . 
Nella vegnente campagna, andarono per 
la Loira a saccheggiare la. città di Nantes 
e i .luoghi circonvicini, si estesero fino a 
Mans, , di cui s’impadronirono; quindi 
si. recarono ad attaccare la città; di Tours,. 
la. quale, fu preservata dal loro, furore per 
una : improvvisa- innondazione della Loira 
e 4eX Cher . Ma incendiarono Marmou— 
tipr : ,.;.ove trucidarono cento sedici monaci .. 
i* ventiqpattro che. rimanevano coll’ abate.- 
*• 
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Heberne, poterono appena mettere insel- 
vo la loro vita, nascondendosi in grotte 
e in sotterranei ignoti . 11 corpo «li s. 
Martino era stato trasportato ad Orleans, 
poscia ad Auxerre, ove rimase trentun 
anni sotto la custodia di Heberne e del 
suoi religiosi , che mai non vollero ab- 
bandonare un si prezioso deposito, «e 
ch’ebbero in fine la consolazione di ri- 
portarlo a Tours . • - 

104. Erasi ragionevolmente 'temuto di 
lasciare reliquie cosi sante ad Orleans , 
cui i barbari saccheggiarono senta resi»* 
stenza , come pure la TuTrena e 4 lun- 
ghi circonvicini fino a Blois. Attaccaro- 
no parimente la città di Chartres, ri ceri 
vescovo Erobaldo inseguito colla spada 
nelle reni, annegossi nel fiume Euro che 
tento di passare a nuoto. Nella stessa ir- 
ruzione insultarono di bel nuovo Parigi , 
distrussero col fuoco santa Genoveffa e 
tutte le altre chiese della città r *e delle 
adiacenze ., eccettuate tre sole cio> la 
cattedrale, s. Germano de’ Prati , Dio- 
nigi , che furono riscattare per una som- 
ma prodigiosa . 

105. Tali sono Je scene di orrore, che 
codesti uomini privi di ogni sentimento 
di umanità, c non meno inaccessibili alla 
compassione , che i ghiacci e gli scogli 
da cui eran usciti, diedero continuamente 
dopo la prima loro irruzione nelle flori- 
de nostre provincie, fino all’epoca a cui 
siain giunti . Le continuarono altresì lun- 

X *'*> go 
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go tempo dopo in codeste provincie me- 
desime , e le estesero ad altre molte , fi- 
no al . di là dello stretto di Cadice , nel 
paese del Rodano ed in Italia * Non ces- 
sarono di calpestare tutti i diritti della 
umanità, se non quando ebbero abbrac- 
ciata la religion nostra, la quale è la so- 
la che possa cangiare, dopo una sì lunga 
abitudine , codesti atroci costumi . Teme- 
remmo di risvegliare una penosa sensibi- 
lità , qualora presentassimo ai nostri leg- 
gitori tatti i tratti di un quadro sì tetro, 
e trattenessimo su di esso troppo a lun- 
go i loro sguardi II solo imporrante no- 
stro oggetto si era di far conoscere quan- 
te fatiche e dolori abbia costato alla Chie- 
sa il partorire codesto popolo a Gesù 
Cristo, e il farne la porzione la più at- 
tenta alia conservazione dei diritti , ed 
una delle più religiose nel più cristiano 
•de* regni-.. Ed ecco in qual modo , senza 
il soccorso delia fede , ì migliori spiriti 
e le anime, le più energiche non sono che 
.viemaggiormente soggette ai grandi tra- 
viamenti ed ai maggiori eccessi * 


/ ' • 
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Dal principio dello scjsm^di Epzip .peli* 
858, fino all* otravo concilio generale 
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età delle tenebre eia. ! $rtàméVì •. 
te quella in cui doveva ordirsi, là tela 
delle atrocità, degli artifici J 
gli attentati ch’arano necefsàf] fa per^$e£ 
parare una parte della Chiesa dal centri^ 
della sua unità. Era d* uopob’cht 
funesta catastrofe fosse. di lun^à^M^ntì 1 
preparata dall’obblio delle sane rtààsìritìè^ 
e dall’ abbuiamento di rutti rprìntfpj^ 1 
infelice frutto dell* abuso delle grazie 31 # 3 

#1^ «ima nnlnn 4 A/\n rl<l n VI «fkì IX ’ Ma m ^ 


La cmesa a wriente ? ,cn era sra^ara fm* 
■na ad : esser fornaata.^le sempre fastctèsL* 
Jt questo diritto di 'pnlnégeHiràfs?, tfàv 5 
vavasi per I* appuntQ in queste pernicÌQ. 
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se disposizioni nel tempo che imprendia- 
mo a descrivere, malgrado i* aver essa 
date recentemente in un concilio ecu- 
menico le meno equivoche pruove della 
sua cattolicità. Entro al suo seno era 
nascosto il germe della depravazione , e 
il fermento covava segreto; ma il ma- 
le, per. isccppiare e far la più funesta 
eruzione, non aspettava che una mano 
temeraria , la quale avesse l’ ardimento 
di toglierne via i primi medicamenti . 

Caratteri di Fozjo t dell* imperai or Michele. 

•■'m OS" n oi'it'.’r; ^ 

197. L’eunuco Fozio aveva tutte le 
qualità necessarie per quest’effetto (1) . 
Era costui il più bello spirito , e l’ani- 
ma più malvagia del suo secolo , il ge- 
nio il. più vasto e il più culto, il più 

j _ • 1 • v ‘ r • _ 1* 



dalle due eminenti cariche di primo scu- 
diere e di primo segretario , potente per 
le sue ricchezze , pel suo credito , per la 
sua destrezza in farsi partigiani e creatu- 
re^ J^reuctere plausibili i colpevoli suol 
.'4Ù . sorprendere perfino le 
^ r sgM jati!)ene J J La religióne che mai 
nqa lui se non un giuoco, aveva 

tutto £ tepjer^.da. Un empio di tal carat-P- 
tjtgj ? f « u a lpt# t f ovàsip alquanto di coh- : 

discendenza nella potestà politica e coat- 

01 zolla ii > 

*SU?4£>2 9 5K w*{2 a ' 1 OJnuv oc* VjO he t ‘cv 

<0 Nicct. iwg. iwe. • ‘ ‘ * 
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tiva, la sola che fosse capace .di far irti-, 
pressione sopra di lui . ìf. wrnoa f suoi? 
i( 198. Ma rimperator Michele figliuolo 
di Teofilo 1 empio egualmente che Fozio * 
non aveva alcun sentimento di modera? 
ztone , nessuna idea di decoro nfe di dg n 
cenza (1). Codesto giovane principe v Jrah 
me r so come un nuovo Nerone nella .più 
alta dissolutezza , non conosceva <alcun4 
occupazione più seria che- di qpndu-rre: uii 
cocchio ne’ pubblici giuochi. Era conri- 
nuamente attorniato da una,turba. di vili 
dissoluti, a cui faceva portare gli orna- 
menti pontificali per ischerno della reli- 
gione , e contraffare le più auguste nostre 
cerimonie -. Nominava patriarca Grillo 
loro capo, dava agli altri i nomi degli 
undici primi prelati -della dipendenza di 
Costantinopoli, e prendeva egli stesso.il 
titolo di metropolitano di Colonia , che 
faceva il duodecimo . AI suono degli 
strumenti musicali, contraffacevano tutti 
insieme i canti della Chiesa ; e con vasi 
di’ oro ornati di gemme , cui riempievan 
di aceto e di mostarda , si burlavano sa- 


crilegamente della comunione. ; ff 

*•., J , < r * * , l* r 

Ingiuria fatta al fatti are a Ignavia 

ed alla Chiesa. ;» erri ; ot 

lytmji CÌn%t3Mji* 

ipp. Mentre facevano costoro la loro 

processione, con Grillo, a cavallo d’ ùp 
asino alla testa-; dell’ampio; suo cofteg’- 


(1) Post. Teoph. IV. n. si.^l, cc. 
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gio, s’incontrarono nella processionfe pa- 
triarcale .' Grillo lieto dè una tale'occa-r 
sione , cominciò a suonare ^chitarra ** 
agitando la sua pianeta , T > Tutti i.£suoi 
buffoni' 1* imitarono con altri schiamazzi 
e don fischiate miste di oscene ingiurie-, 
contro al santo patriarca Ignazio e al 
di lui clero. Qualche tempo dopo, l’im- 
pètatore fece invitare l’imperatrice Teo- 
dora sua madre, di cui eragli ben nota 
la pietà, a recarsi a ricevere la benedi-, 
Erode patriarcale . Avvicinossi la medesU 
irta con^un religioso rispetto ; e mente» 
Grillo vestirò da =» patriarca volgeva ia 
altra parte la faccia , essa prostrossi sol 
pavimento. Commise allora colui un atto 
,de IP ultima insolenza , proferendo alcune 
infami parole, ed immediatamente sog- 
giunse ( 1 ) i- Principessa , noi ti diamo quel 
thè abbiamo . L’ oltraggiare ad un tempo 
{a natura ' & la religione era il più dolce 
trattenimento di Michele III. Dopo di 
aver egli trattata in tal foggia per alcu- 
ni anni questa dolente e rispettaci ma- 
dre, obbhgolla finalmente a farsi recidere 
i capelli per abbracciare la vita religiosa 
unitamente alle sue figliuole . Voleva egli 
che il patriarca Ignazja^ desse loro., l’ abi- 
to ; ma quel degno pastore rispose con 
altrettanto senno che magnanimità: Prin- 
cipe , allorché ho preso il governo di que- 
sta chiesa , ho giurato di nulla operati? 
anir'p la 1 tua gloria. Sé vuoi- macchi at- 

‘ P J 

(O sim, ’ n * VI * ri ^ T * )^0, 
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la tu stesso , mancando al proprio tao san- 
gue, io certamente non debbo prestare il 
mio ministero ad una tanta indegnità che 
hanno fatto codeste principesse per esser frut- 
tate in tal foggia ? Dopo queste poche 
parole ei ritirossi . Immediatamente 0 1* 
imperatore fece rinchiuder sua madre e 
sue sorelle nel castello di Carien. 

• , . * V 

•r* ‘ • «■* « .* 

li patrizio Barda fatto Cesare . 

Leone il filosofo . ' " 

> 3, "?> j ? 

200. Intanto accordò egli tutta la sua 
confidenza , e il titolo di Cesare^! ?1 pa- 
trizio Barda suo zio , e fratello della 
imperadrice, ma di costumi assai diversi . 
Era questi dotato di molta capacità per 
gli affari, amava le scienze e gli uomini 
dotti , ristabilì gli studi quasi distrutti 
da una lunga serie d’ imperadori igno- 
ranti, istituì nuove scuole e fiorenti, in 
cui le matematiche e la filosofia ripiglia- 
rono un sommo lustro sotto la direzione 
di Leone, in altri tempi arcivescovo di 
Tessalonica , e molto più conosciuto sot- 
to il nome di Leone il filosofo. Ma Bar- 
da era divorato da un’ambizione senza 
limiti e senz’ alcuna delicatezza : tutti i 
mezzi di conservarsi il favore erano per 
lui indifferenti , e contava per U 3 stessa 
cosa la gloria, o il disonore del sovrano . 
Non cercava che di volgere in suo pro- 
fitto il poco merito e i vizj di suo ni- 
pote . Abbandonavasi egli stesso in pre- 
da alle più dissolute passioni , con sì po- 
co riguardo alla propria sua gloria , che 
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scacci la moglie ,iper viver pubblicamen- 
te' 'censua^nuoE^^^^ Sembra, perfino che 
mancasse 'd.egli stessi. primi principi delia 
-* religione*# ^poiché v i*r ( questo stato di li- 
bertinaggio e di scandalo, presentossi., in 
un giorno di solennità per partecipare 
> ai santi misteri ù* i> \ x Jt , 


i.- 

r, 


J*. Ignazio rilegato nell’’ isola ili Tereiintò . 


201. Il patriarca Ignazio che frequen- 
temente avevaio esortato , e sempre inva- 
so, a lasciare il peccato, lo esclusedalla 
comunione (i). Barda furioso, voleva, 
trafiggerlo colla propria spada . Ma Ignazio 
senza mostrare il menomo spavento , minac- 
ciollo della collera di Dio in una sì ter- 


ribil maniera, che Io fece tremare lui me- 
desimo . Questo movimento di timore non 


fece che scuotere il suo cuore senza cam- 


biarne le disposizioni. Non tardo egli a 
mettere in opera tutto l’ascendente che 
avéva sullo spirito dell’imperatore, onde 
portarlo all’ ultime violenze contro al san- 
to patriarca. Venne risoluta la di lui de- 
posizione. Ma siccome i malvagi prin- 
cipi abbondan sempre di ragioni partico- 
lari* per temere le turbolenze e gli sqìs-, 
iv mi, si' cercò d’indurre Ignazio coi càtri- 
Vi trarrla menti a dimettersi spontaneamer- 

• °re egli stesso .-Si' cominciò pertanto dal- 
"V Io Scacciarlo dal -palazzo patriarcale, per 

Rilegarlo nell’ isola di Terebinto . Dopo 

* -* 1 - ' 1 OiiSli. J I ; Ì' j~ v *1J 0’ l ■ - 
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' (t) Nìcèt.- Vit. Ifriat.ìP. cose. p. n*i. 

* B 4 . 


•j 


i 

i 


< 


I 


I 

Digitized by Google 



I 


2jz 'Storia 

alcuni giorni furono a lui spediti non po-> 
chi grandi e vescovi, onde impegnarlo a 
dare un atto di rinunzia alla sua sede. Gli 
furono allegare le piti speciose ragioni di 
cedere al tempo fu compianto , pregato 
minacciato, senza che si -riuscisse ad or» 
tenere il suo consenso . Parecchi vescovi 
intanto- esclamavano esser questa un’in- 
giustizia, e minacciavano di non ricono* 
scere il successore che verrebbe dato ad 
Ignazio. Affin di evitare il tumulto e di 
chiuder la bocca ai prelati che facevano 
il maggior romore, 1’ artifizioso Cesare 
li prese a parte, e promise ad ognun di 
loro la spoglia d’ Ignazio qualora voles- 
sero abbandonarlo (i). A questa lusin- 
ghiera promessa sparirono il loro sdegno 
e il loro zelo . L’ imperatore vi manterrà 
la parola , che vi do in di lui nome, disse 
parimente Barda ad ognun di loro in pri- 
vato : ma quando vi offrirà la sede patriar- 
cale, non mancate ai doveri della modestia , 
facendo sembiante di ricusarla . Tanto pro- 
misero essi di eseguire. L’imperatore lì 
chiamò ognuno separatamente, fece loro 
1’ offerta ; eglino ricusarono , e fiiron pre- 
si in parola. 

Fottio l ordinato patriarca. 

zo 2 . La scelta era già fatta . Per com- 
piere i disegni dell’empia corte bisogna- 
va un uomo come Fozio, tuttora laico» 

• i i : 

(O iBid. pi;. n#t. ' 
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e già scismatico, seguace >del partito di 
Asbesta.di Siracusa, il quale pe* suoi de- 
litti età? state* deposto dal patriarca di 
Costantinopoli, da cui dipendeva allora 
la Sicilia. Ai vescovi che si erano lascia- 
ti corrompere, non rimase che la vergo- 
gna di una infruttosa ambizione , e il di- 
spetto di servire colla vile loro prevari- 
cazione ad un rivale. Trovossi però ciò 
non ostante un sufficiente numero di ve- 
scovi adescati dall’interesse, per sostene- 
re una sì mostruosa elezione, esigendo 
dall* eletto alcune promesse ed alcuni giu- 
ramenti , i quali non potevano fare illu- 
sione che ad una vergognosa ignoranza ; 
o per meglio dire a- coscienze che voleva- 
no essere ingannate . Il vescovo scismati- 
co di Siracusa , ordinò il futuro autore di 
uno scisma infinitamente più funesto . Di 
un laico, che aveva passata tutta la sua 
vita nella guerra , o in negoziazioni po- 
litiche, ne fece in sei giorni un patriar- 
ca. Il primo giorno, lo fece monaco ; il 
secondo, lettore; il terzo , suddiacono; 
il quarto, diacono; il quinto, prete ; e il 
sesto finalmente , vescovo della più illustre 
sede dell’ Oriente . 

Terribile pcrsetuzjone contro ad Ignazio ed ai tuo * 
partigiani . 

il ' 

203. Non erano per anche scorsi due me- 
si dopo questa ordinazione, che l’intru- 
so lasciò libero il corso a tutta la sua 
malvagità , ed a tutta 1' atrv-’tà^. 
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carattere. Perseguitò senz’alcun riguarda 
, gli. ecclesiastici seguaci del legittimo pa- 
triarca, facendoli flagellare e straziar di 
colpi. Poscia li accarezzava, offrivi loro 
ricchezze,© dignità,’ li stimolava con tur- 
, 'tioi' mezzi possibili a; diffamare Ignazio 
-•con disonoranti deposizioni . Tentò per- 
niino di farlo creder reo di delitti ^ dista- 
to . Ma inutili furono tutti isuoi maneg- 
gi . Avendo però egli Barda interamente 
a se favorevole, non lasciò di far arresta- 
re il santo patriarca^; di strascinarlo di 
prigione in prigione , carico di carene eo- 
'■me un© . scellerato convinto f e j ^oalnien-. 
te di rilegarlo nell’ isola > di ; Lesbo . Un 
uflfiziale giunse fino a. schiaffeggiarlo.iooa 
tanta brutalità* che. gli fece cade* dpe 
denti molarla Unitamente al saotovesco- 
vo, e dopo non meno indegni trattamen- 
ti furono esigatele persone , le quali eran 
■credute seguaci de’ suoi sentimenti. Tut- 
ti questi maneggi tendevano ad estorcere 
'Un atro di rinuncia alla sede patriarcale . 
■Ma Ignazio resistette con tanta costan- 
za , e mise ne’ suoi interessi .tanti prela- 
ti, che Fozio fu deposto in, un concilio, 
con anatema tanto allo, scismatico ,.qu|n-r 
to a chiunque lo riconoscesse ^ per pasto- 
re . Dal canto suo P intruso congregò' col- 
ia autorità, imperiale' un concitta'bolo , e 
° pronunziò contro ad Ignazio ^beachVps- 
‘ sente, 1 una sentenza di deposizione .e . di 
anatema. £ siccome i vescovi) fedeli ai 
canoni gli rimproveravano in faccia ua 
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procedere cotanto scandaloso, li depose 
anch’essi, e li fece mettere in prigione . 

Pozjo scrive a Roma varie lettere piene 

d' impostura* \'i . 

' ' l' ' ■ •• ’S 

£* !V 204. Dopo un passo cotanto strepitoso , 
••l’impostore ebbe la sfrontatezza di spe- 
dir legati a Roma, e di scrivere al papa, 
■che Ignazio aveva spontaneamente lascia- 
ta la chiesa di Costantinopoli a cagione 
delle sue infermità e della sua vecchiaia, 
e ch’erasi ritirato in un monastero, ove 
§!! erano renduti tutu gli onori e tutti 
gli uffizi che gli si convenivano (1). Po- 
co dopo scrisse ne’ seguenti termini al 
sommo pontefice (2): Allorché penso al 
peso dell' episcopato , alla debolezza umana , 
ed in singoiar modo alla mia , non posso 
esprimere bastantemente il mio dolore in ve- 
dermi sottopposto ad un giogo cotanto terri- 
bile . Ma I* imperadore , umano verso tutti , 
e crudele per me solamente , i metropolitani 
congregati , e tutto il clero , tratti da non 
so quale impressione , vennero a me , tosto- 
ché il mio predecessore ebbe rinunziata la 
sua dignità . Senz' ascoltare le mie scuse , e 
senza darmi riposo , mi hanno eglino dichia- 
rato essere assolutamente necessario che io 
mi caricassi dell* episcopato , mi hanno, fat- 
ta violenza , e malgrado le mie lagnanza e 
la trita disperazione , hanno eseguita la loro 
volontà , Queste perfide proteste furono 
seguite da una profession di fede esartis- 

: ... ì. •. . c„ 

CO Nicet. pag, noi. (*) Ap. Xaron. an. sjf. 
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sima. L* imperadore, per sostener l’im- 
postura, spedì anch’ egli un’ onorevole am- * 
basceria, con quanto vescovi-o cofr Vrc^' 
chi «ddrfbtivi i * o 01 £ x. j. fi'. : q ib cnosoo 

t in ... ’ / • , O O 

Jl papa Niccolò spedisce a Costantinopoli . 

205. Niccolò I occupava allora la ca't-; 
tedra di s. Pietro , in cui era succeduto « 
Benedetto III, fino dai 24 aprile dell’an- 
no antecedente, vale a dire quindici gior- 
ni soltanto dopo la morte del suo prede- 
cessore , poiché non fu d’ uopo 'aspettar 
la conferma dell’ imperator Lodovico, il 
quale erasi trovato presente alla elezio- 
ne (1). Bisognò far violenza alla mode- 
stia di Niccolò , e svellerlo dalla chie- 
sa di s. Pietro ov’ erasi rifuggito . Non 
tardò egli a mostrarsi tanto più degno 
del pontificato , quanto maggiore era l’ idea 
ch’erasi formata degli obblighi e dei pe- 
ricoli che vi sono annessi. Gli ambascia- 
tori di Michele, affine di meglio sorpren- 
dere il pontefice, avevano l’incombenza 
di chiedergli de’ legati, ond’ estinguere 
gli avanzi dell’eresia degl’iconoclasti. Il 
papa che nulla aveva saputo delle violen- 
ze commesse contro al santo patriarca 
Ignazio, restò per altro assai meravi- 
gliato in non vedeteci cu no per parte sua, 
almeno per quello che riguardava la di- 
missione dal patriarcato. Fece però uso 
di quella eminente prudenza , di cui era 
dotato , congregò il suo concilio , e final- 


(O Anast. in Nic. I, 
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mente deputò due legati, ciò* Rodoaida 
vescovo di Portare Zaccaria vescovo dt 
Ana°ni Ma nell* autoriztarli che fece ad 
oggetto di pronunziare contro vagiscono'* 
clasti y diede loro precisa commissione, 
tìuanto all’ affare d’ Ignazio, di prenderne 
fé informazioni giuridiche, onde giudi- 
carne poi egli stesso sulla loro relazione. 
Seri sse contemporaneamente all* imperator 
Michele e a Fozio . 

* ih./ .! OOw .OJ . ài . 

T.-1) Lettera di Niccoli a Fo&o- 

1 2ò 6. Dalla lettera diretta a quelIVaccot-i 
to impostore, sembra che Niccolò comin- 
ciasse a sospettar di lui r malgrado la sua 
profession di fede (i)? Non solamente ei 
biasima i’ irregolarità della sua ordinazio- 
ne, ma espressamente dichiara di non ac- 
consentirvi in alcun modo*- finch* al 
ritorno de’ legati romani, ei possa per 
mezzo loro conoscere la di lui condotta 
e il di lui affetto per la religione . Nella 
lettera all’imperatore si lagna che Igna- 
zio sia stato deposto, senza essersi di- 
mandato il parere della santa Sede , e sen- 
za ragioni canoniche, provate o giuridi- 
camente, o per confessione - di quel pa- 
triàrca . Per la qual cosa , ei soggiugne, 



no**** legati j che gli -- ------- • . 

‘ per cui ha abbandonato il suo popolo , e che 

* • ' , t l* 

(i) Nic. Ep. j , • , 


Digitized by Google 



2J8 5 , •/ $*¥ 0"R. I 1 A ’ 

sì esàrhrpt , ' ie la tua deposizione sia stata 
canonie'*.' Allorché saremo inform iti di tut- 
to ciì>\ decideremo di quel che sarà neces- 
sario ‘Hi- fare pel bene e per la tranquillità 
della vostra chiesa. Supposto anche il bi- 
sogno di dare un vescovo a Costantino- 
poli, Niccolò si lamenta ancora, che sia 
stato scelto un laico, contro ai canoni 
dèi concili, ed alle decretali de’ papi . Ap- 
profirtossi delia stessa occasione per di- 
mandare il ristabilimento della giurisdi- 
zione, che finalmente era stata tolta al- 
ia santa Sede sopra la Uliria , 1 ’ Epiro , la 
Macedonia, la Tessaglia, l’Acaia , la 
Dardania, laMesia, e la Dacia . Siccome 

{ jrevedeva le conseguenze di questa fata- 
e negoziazione, fece far tre copie della 
sua lettera , di cui una ne serbò per se 
medesimo, destinò la seconda per l’im- 
peratore, e volle che i legati conservas- 
sero la terza, non tanto perché la mede- 
sima servisse loro d’istruzione, quanto 
perché fosse letta nel concilio che dove- 
vasi tenere a Costantinopoli, caso che il 
principe non vi lasciasse legger la-sua^vj» 

■’ , -MI M>i? 0 ' 

Legati romani sedotti . 

■ \ . ni v ri:, 

207. Non potevano esser meglio fori.* 1 
dati i timori del pontéfice «^'AHórclié 1 ^ 
legati giunsero a Costatìtiriòpóli, la 
ma cura del reo fu d* impedire thè-tnìll*^ 
potesser eglino sapere del cambiamento 
interno a cui venivano a< prendete 1 le 
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pgrt.une informazione (i) . \ Nel carso di-. 
tri*..ipe$i ipteri , non si permise che. par- 
lassero ad alcuno fuorché alle persone del 
loro seguito . Dopo di ciò venne loro di- 
chiarato esser tempo di confermare le de- 
posizioni d’ Ignazio . Si dolsero di un 
passo, così strano ; ma fu loro detto im- 

{ >erio$amente , che non era tempo di de- 
iò^care i^cbe l’imperatore aveva già pre- 
sa la sua risoluzione; che se non. ^ubbi- 
dissero, sarebbero mandati in esilio , e 
ridotti a tanta miseria-, che per la fame 
sarebbero costretti a cercare le cose piu 
stomachevoli t; Cedettero dopo otto mesi 
di resistenza. 

S. ìgnazjo deposto in concilio . 

208. Intanto il patriarca Ignazio fu ri- 
chiam^o da Lesbo , ma sempre trattato 
colla stessa barbarie, soprattutto da uno 
deV principali uffiziali della flotta impe- 
riale per nome Niceta , il quale non si 
vergognò di prestare la stessa sua mano a 
flagellare i servi del prelato (2) . Si vo- 
leva dare un aspetto canonico alla sua de- 
posizione , condannandolo in concilio 
sommamente numeroso, il quale non so- 
migliò che in questo solo punto ai con- 
cili generali, fra cui però gli scismatici 
non lasciarono di annoverarlo . Fu esso 
■composto di centodiciotto vescovi , fra 
cui erapo i legati del papa . L’ impera- 

* * i\ * f 

<0 Epist, Metroph. p. 13M. (») Nic«t. p. ia<H. 
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tore ▼’ intervenne egli pure? unitamente 
ai grandudella corte, a tutti i magistra- 
ti , ed ai principali del popolo . Congre- 
gato in tal.forma il concilio, fu fatto ci- 
tare Ignazio dal preposro Baane , in dir 
spregio del santo patriarca , e de* canoni 
i quali ordinavano che un vescovo non 
fosse citato che dai vescovi . Incammi- 
nossi egli verso la chiesa de 1 - santi Apo- 
stoli , in cui tenevasi 1* assemblea, vesti* 
to de' pontificali suoi ornamenti , accom- 
pagnato da parecchi vescovi che gli re* 
stavan fedeli , da una gran quantità di 
preti e di monaci , e da una somma af- 
fluenza di popolo. L* imperatore gli fece 
proibire sotto pena della vita , di compa- 
rire diversamente che coll’abito monasti- 
co . Ubbidì il santo patriarca ; ma per 
non pregiudicare a’ suoi diritti , disse 
nello stesso tempo ad alta voce , che si 
appellava al sommo pontefice come al le- 
gittimo suo giudice. Fu strascinato solo 
nell* assemblea , e presentato all* impera- 
tore, il quale immediatamente caricollo 
d* ingiurie. Rispose con tanta mansue- 
tudine e modestia , che quel principe vio- 
lento ne parve alquanto commosso, egli 
permise, in conformità di quanto chie- 
deva , di trattar sulle prime coi legati in 
privato . Speravasi che codesti corrotti 
ministri, di cui crasi egli assicurato , po- 
trebbero impegolo a dar la sua dimis- 
sione, In fatti v’ impiega ron essi tutte 
le loro forze , nel che furono secondati 

dai 
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dai vescovi e dai primari cortigiani , ,t 
quali non cessarono di visitarlo , e di 
fargliene Je più premurose istanze pel 
tratto di non pochi giorni consecutivi * 
Ma inutili furono tutta la perseveranza 
e gli artifiz) della seduzione » Dimandò 
egli di essere provvisionalmente ristabi- 
lito nella sua sede , e che giusta i cano- 
ni di Sardis fosse deposto colui eh’ era 
stato messo in suo luogo primachè il 
papa avesse deciso . A questo proposito 
ei citò la lettera d* Innocenzo I in fa- 
vore di s. Giangrisostomo . 

209. Si era ben lontano di acconsenti- 
re a queste proposizioni . Fu nuovamen- 
te strascinato al concilio . Più di sessanta 
testimoni subornati deposero contro alla 
canonicità della sua elezione al patriar- 
cato., e contro alla di lui condotta dopo 
eh’ era patriarca . Finalmente dopo un 
lunghissimo contrasto per parte di alcu- 
,ni vescovi e de’ legati medesimi, i quali 
temevano le conseguenze della loro pre- 
varicazione, fu pronunziata la sentenza 
di deposizione contro, ad Ignazio . Fu 
• rivestito del paludamento patriarcale , 
affine.vdi spogliamelo con ignominia . 
Nel tempo che gli si levavano le insegne 
della sua dignità, i codardi legati, uni- 
tamente alla maggior parte de’ vescovi , 
•gridava.no giusta il costume : Ei n' è in- 
■.df&nP '- Cosi terminò la prima sessione di 
questo concilio , o per meglio dire di 
questa combriccola di .masnadieri, cosa 
, Tom. X. Q 
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? o„i di dividi I- 

^urtiramente e oua/ u * 38 >S r$ inserì 

! p;ù <*> <■» 

2!00e de’ suoi attentati c c ? /a * COnsilma - 
te tutti i vescovi le ' ; nf herfllpan ^* 

j costume, ma sonnrim» j » S'ustà, il 

contendo di contai » 0 p T 
posizione d’ Ignazio . ar, ° alla jj * Ss- 

-, .f.—-* *w iV , K ^ 

^ twmtntU ;r T. 

senti & non sa- 
ette ima , a meno di 

anno. Per indurlo a darh^u^'^ ‘? ede ' 

. anam dialcuni barbari uffi,’’ r P ° S? fra le 
.chiusero entro alla tomba £ ‘cò 
Coproiuirip/jV p. p . a . d *. Costantino 

: '«tennero inVu;/?;'^^' >5 giorni 

.Un’intera settimana senz? ™ Passire 
za dormire p en . za mangiare , sefn- 
vidironoìa Valcia T e ,‘- $M ’ $«&■ 

Pugoi, lo misero in ? chiaffi “<« 

W41S: • 

P-ieiniento . Finalmente 

< ‘ JTh “"’ r» i '’Ti..erii. i V . 
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sull* arca della tomba , eh’ era di ’marriHh 
tagliato a spina e gli attaccarono di 
grosse pietre ai piedi , aggiugnendo a tanti 
tormenti le ingiurie, le derisioni , e gli 
oltraggi di ogni specie . Dopo eh’ ebbe 

f issata tutta la notte in questa tortura , 
o rovesciarono sì aspramente sul pavi- 
mento, che ne riportò una contusione ge- 
nerale per rutto il corpo, e perdette mol- 
to sangue . Siccome respirava appena, uno 
di que’ satelliti gli prese la mano , e gli 
fece a viva forza segnare una croce sopra 
una carta che fu portata a Fozio . A piò 
della croce il falsario scrisse la dimissio- 
ne d’ Ignazio , e la confessione dei de- 
litti che gli venivan supposti : quindi lo 
pose in libertà, come se si fosse volon- 
tariamente dimesso. Ma allorché la ver- 
tigine del trasporto ebbe dato luogo alla 
riflessione, Fozio ben comprese che un 
atto di taf natura non potrebbe mai es- 
sergli utile . Affine di mettersi una' volta 
per sempre l’animo in riposo per parte 
di questo inflessibile concorrente, prese LI 

f iartito di fargli cavar gli occhi e recider 
e mani , onde chiudergli qualunque re- 
gresso ad una dignità , di cui piti non 
poteva esercitar le funzioni. 

2 ri. Già il palazzo di Posa , vale a di- 
re la casa della madre d’ Ignazio , che 
ivi era srato lasciato dopo 1’ ultima sua 
prigionia , veniva investito da persone ar- 
mate, allorché ei sene fuggi vestito dell* 
abito d’uno de* suoi schiavi, e portando 
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in, ispalla un bastone da cui pendevano 
due canestri.. Col favor della qptre e dj 
un tale travestimento , fu preso per un 
facchino, guadagnò la sponda colle la* 
grime agli occhi., e. passò alle isole della 
Propontide. Colà frequentemente passava 
dall’ una all’altra , nascondevasi nelle spe- 
lonche e nelle macchie , in un continuo 
timore , ed esposto a tutti gl* incomodi 
immaginabili. Allorché era stretto dalla 
fame, aveva appena coraggio di andare 
furtivamente a chiedere qualche pezzo di 
panei ed egli, figliuolo d’imperatore, $ 
capo della gerarchia dell’ impero , trova- 
vasi ridotto a portare invidia ai mendichi 
di professione. ....... 

* - *. # y . . . 1 ( 

Trtmuoti , presi a Costantinopoli per un 
gattigo di Dio • 

*» * ’ 1 > « 

212. Colui che prende cura di onorarè 
i suoi servi allorché le potestà del secolo 
li cuoprono d’ obbsobrio, difese la gloria 
d’ Ignazio in una maniera così luminosa, 
come in altri tempi erasi dichiarato in 
favor di Crisostomo , suo predecessore e 
suo modello (ì) . Mentre questo buon 
■pastore , per non aver abbandonato il suo 
gregge veniva ricercato da tutte le parti 
da varie truppe di assassini , un orribile 
tremuoto scosse la città di Costantino- 
poli , e per lo spazio] di 40 giorni mi* 
nacciò di rovesciarla di pianta , Il popo- 

Ti -s.'.r.T. ' r ,3 illi 

(1) Nicet. p. iii«. 
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10 si diede a gridare, che lo sdegno 'ce- 
leste, vendicatore del santo loro vescovo^ 
era per seppellirli unitamente ai di lui 
persecutori sotto le ruine dell’ingrata lo* 
ro patria. L’imperator Michele e* il Ce- 
sare Barda, che tutto temevano da quella 
moltitudine disperata, giurarono pubblica- 
mente che non sarebbe inferirò alcun ma- 
le ad Ignazio , nè a quelli che lo avevan 
nascosto, cosicché ei poteva ricomparire 
con tutta sicurezza . Tornò egli in fatti 
su questa promessa . Barda lo accolse o- 
Viorevolmente , e gli dimandò in aria dì 
uomo meravigliato, 1 per qual ragione ave- 
va errato come un fuggitivo ; Ignazio 
che non era lo zimbello di questa dissi- 
mulazione, rispose con una nobile inge- 
nuità, che aveva seguito ciò che dice il 
Vangelo , vale a dire che quando si è 
perseguitato in un luogo, bisogna fuggi- 
re in un altro . Gli fu assegnato per sog- 
giornò il suo monastero , ove fu lasciato 
in piena libertà, ed incontinente il tre- 
muoro cessò.’ 

■* Artifici di Foz.io per ingannare il papa. 

' 215. Inerito i legati del papa se -ne 
tornarono a Roma . L’ imperator Michele 

11 fece seguir da vicino da un ambascia- 
tore il quale recava gli atti del suo con- 
cilio; e alcune lettere sommamente effi- 
caci che ne chiedevano la conferma . Fo- 
zio dal canto suo scrisse una lettera , in 
cui non erano certamente risparmiate la 

Q. ? 1 1 
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rettorica e le greche soverchierie . La ca- 
rità , ei dice (l) , che strigne i nodi della 
amicizia , f che scioglie lo stame della di- 
scordia y debbi a più forte ragione tener lon- 
tano tutto ciò che divider potrebbe il padre 
e i figliuoli . Ti scrivo per giustificarmi e 
non per contraddirti . La santità tua mi ha 
fatto de ’ rimproveri , i quali certamente mi 
hanno cagionato il maggior rammarico j ma 
io non li attribuisco che al paterno tuo af- 
fetto per me , ed al tuo zelo per la disci- 
plina della Chiesa . Sarà sempre vero che 
io sono molto più degno di compassione , che 
di biasimo. Sono stato eletto mio malgra- 
do ho pianto , ho ri clamato , mi sono tro- 
vato immerse nella più alta desolazione . 
Tutti ne sono stati testimonj j mi sono state 
date delle guardie , e sono stato m- sso in 
prigione come un reo . Ho perduta la pace 
e i piaceri della vita , che io gustava in 
mezzo ad una truppa di amici virtuosi , 
nello studio della sapienza , e nella ricerca 
della verità-. Ben ti son ■ note le molestie del 
posto in cui presentemente mi trovo , P in- 
docilità del popolo , il sedizioso suo umore , 
la sua avversione a tutti quelli che si di- 
cano superiori. Mormora se gli vien ricusa- 
to ciò che dimanda-., e se gli si accorda , 
desso se nc prevale per esiger di più , e 
spesse per disprezzarvi . Bisogna farsi una 
continua violenza , bisogna mostrarsi allegro 
quando si è nell' afflizione * severo nell' eser- 
cì) Ep. Phot, ex cod. Coutil. 
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T DEL CrIsTIANESÌMO. 
et zio della beneficenza medesima , bisogna 
finalmente riprendere ì suoi amici , resistere 
ai loro proprj parenti , reprimere tutt* ì pec- 
catari , e conciliarsi Podio della molti tn* 
dine . ■ 

214. Ma\ dirà taluno , ' tu dovevi resiste* 
re alla violenza . Colóro peri» che la fanno y 
debbono esser rimproverati , e non già ' chi 
la soffre . Io ho forse resistito più di quel 
che fosse opportuno j ed ahimè ! se non a • 
vessi temuto conseguenze anche più perico* 
(ose , avrei resistito fino * alla morte . Ma 
tratravasi di violare i canoni , i quali proi- 
biscono di sollevare un laico all* episcopa- 
to . Potrei anche qui Contentarmi de rispon-' 
dere , non aver io giammai desiderato , e' 
non conservare che mio malgrado la dignità: 
a cui sono stato sforzato di passare dal fan * 
go del secolo. Tutt avolta fa d'uopo giusti 
ficare i nostri padri Ni ce foro e Tàrasio, i 
quali vengono biasimati in quest* occasione . 
À tal effetto basti osservare che le redole e 
le , consuetudini sono divèrse secondo ìa di- 
versità delle chiese , e che non obbligano 
fuorché ne* luoghi in cui sono ricevute . Ora 

! « r st //« ^ vi# • vi/fr n /< iAs-iV* /II1 1 am I rt *•< rfl ' 


j Citi Ut ti C/f f t/ri/ 

coraggio di condannare Ambrogio , /rf gloria 
del loro paese ? Non * condanneranno x èrtati 
mertte fneppur Nettario , c*v<? wo>l vogliano 
condannare il' concilio ecumenico che Con-'? 
fermò la di lui ordinazione . Nè questo io 
dico per uno spirito di dii pud» è di contro- 
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rietà , poiché ho opinato in pieno concilio , 
perchè nessuno in avvenire sia innalzato all* 
episcopato , se prima non sarà passato per 
tutt* i soliti gradi del chericato . Dare un 
ejfetto retroattivo alla regola che osservate , 
sarebbe un far ingiuria a 1 nostri Padri ; ma 
siccome siam sempre disposti a rimuovere 
tutte le occasioni di scandalo , perciò ne ab - 
biam fatta una legge per l* avvenire . E 
piacesse pure a Dio, che questa in ogni tem- 
po fosse stata in vigore a Costantinopoli , 
poiché avrei allora evitato gl* imbarazzi che 
presentemente mi tengono oppresso ! Ti pre- 
go a degnarti almeno di liberarci dai piu mo- 
lesti , vale a dire ‘da quegl* inquieti vaga- 
bondi , / quali continuamente si avviano da 
q’ui a Roma . Piacici senza dubbio che ven- 
gano a baciarti i piedi ; ma col p retesto di 
un sì santo pellegrinaggio , vi sono parecchi 
peccatori i quali non consultano che la loro 
codardia , e non cercano che di sottrarsi al- 
la penitenza che meritano . Meglio non po- 
trai guastare 1* obbliquo loro disegno , che 
rimandando indietro coloro , i quali non sa- 
ranno muniti di nostra lettera . Da queste 
ultime parole di Fozio apparisce con 
quanta destrezza ei cerchi d’inspirare del- 
le prevenzioni contro agli Orientali , i 
quali rimanendo fedeli ad Ignazio si riti- 
ravano a Roma ad implorare il soccorso, 
del papa . 

215. I legati eh’ erano rimasti di con- 
certo con codesto furbo, non furono me- 
no di lui artifiziosi nella relazione, che 
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fecero. Insistettero in singoiar modo sul* 
la saviezza dell’ultimo concilio di »Go- 
stantinopoli , che trattavano come ecu- 
menico; sul merito di Fozio, il piti ra- 
ro , il pii* splendido y dicevan essi ( 1 ) ; che 
da più secoli avesse illustrato P Oriente , e 
eh 5 era stata la sola ragione per cui era sta- 
to eletta malgrado tutte le ripugnanze delia 
sua modestia... Non erasi creduto , soggiunr 
gono , che la di lui condizione di semplice 
laico , che aveva opposta egli stesso , dovesse 
essere un motivo di allontanarlo dall ’ epi- 
scopato , in concorrenza di altri soggetti di 
merito assai inferiore alle trascendentali di 
lui qualità . Tutti questi artifizj però non 
furono sufficienti per ingannare un pon- 
tefice cosi attento e così penetrante co- 
me era Niccolò . Per 1’ altra parte Ignazio 
aveva trovata maniera d’ informare il pa- 
pa di guanto era accaduto nel falso con- 
cilio di Costantinopoli , della prevarica- 
zione de’ suoi legati , e delle orribili vio- 
lenze che gli erano state fatte per istrap- 
parne una dimissione . Rispose Niccolò all’ 
imperatore , che sempre riconoscerebbe 
Ignazio per patriarca , a meno che noi 
trovasse reo dopo di aver prese le giuri- 
diche informazioni di quest’ affare ; e che 
allora poi si vedrebbe se Fozio potesse 
essere eletto canonicamente. Scrisse nello 
stesso tempo ai patriarchi di Alessandria 
e di Antiochia , ed a tutti i metropoli- 

(«3 Nie. epìst. 40, •*•••• ». 
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ra ni dell* Oriente ^ affinchè continuassero 
a comunicare coò. Ignazio r e a non fi* 
guardar Fozio che come un laico A ^ 

V.» ijVf.i. h.ìj "OiSViW " ’.V 

Legati scomunicati , e Fozio depotto dal -papa* 

216. Nell* anno vegnente , essendo egli 
meglio informato , e sensibilmente affliti 
ro per la macchia che la prevaricazione 
de* suoi legaci aveva impressa alla Chie- 
sa romana, volle cancellarla nel. modo il 
più sollecito e il più splendido . Congre- 
gò durante i* inverno dell’anno 865 , v uq. 
concilio in Roma , in cui dopo avere esa- 
minata la causa con tutte le formalitl 
sulle relazioni delle due parti , il legate», 
Zaccaria restò convinto dalla propria sua 
confessione, quindi. scomunicato e depo- 
rto dall’episcopato. Rodoaldo suo colle- 
ga eh* era assente , fu citato per essere 
giudicato collo .stesso rigore Venne so- 
lennemente annullato il falso concilio di 
F02Ì0 , fu trattato di ladroneccio simile t aJ 
quello di Dioscoro in Efeso, e fu prqfe^ x 
ma la sentenza in questi termini (t). 

217. Fozio , che ha tenuto il partita .de,- 
gli scismatici , e lasciata la profession mi- 
litare per essere subito ordinato da Grego- 
rio di Siracusa , condannato egli stesso da 
lungo tempo \ che vivente il nostro confratel - ^ 
lo Ignazio patriarca di Costantinopoli ne. ha, 
usurpata la sede , ed è entrato nell' ovile co* y 
me un ladro i che in concilio ha avuta 

CO Nic#t. epis*. «. i \ -tj%\ Vmgss Va ts»* ..^ aVvi 
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., del Cristianesimo. 2fr 
temerità di deporre e di anatematizzare 
Ignazio s che ha •violato il diritto delle gen- 
ti per corrompere i legati della santa Sede t 
t? che li ha costretti non solo a disubbidire , 
ma di pitt ad opporsi ai nostri ordini j che 
ha cacciati i pastori fedeli , ed altri ne ha 
messi in loro vece ; che continua a persegui- 
tare la Chiesa , e non cessa di esercitare i 
pii* barbari trattamenti contro al nostro fra- 
tello Ignazio : Fozio reo di tanti delitti , 
sia privato di qualunque onore sacerdotale , 
non men che di qualunque funzione eccle- 
siastica , e ciò per P autorità dell * onnipo- 
tente Iddio , degli Apostoli s. Pietro e s. 
Paolo e di tutti i santi , de * sei condì j ge- 
nerali , e della sentenza che lo Spirito San- 
to rende per P organo nostro . Se il medesi- ■ 
mo dopo che avrà avuta notizia di questo 
decreto vorrà pur ritenere la sede di Costan- 
tinopoli , ed impedirà ad Ignazio di pacifi- 
camente governar la sua chiesa ; oppure se 
avrà P ardimento d' ingerirsi in qualunque 
modo nel santo ministero j sia escluso da 
ogni speranza di rientrare nella comunione , 
e resti anatematizzato , senza poter parteci- 
pare del corpo e del sangue di Gesù Cristo , 
fuorché in articolo di morte . Gregario di 
Siracusa poi il quale ha consecrato Fozio , 
egualmente che tutti quelli che Fozio ha 
ordinati , sieno an eh 1 essi esclusi da tutte le 
funzioni chericali . Quanto al nostro fra- 
tello Ignazio | scacciato dalla sua sede , per 
la violenza dell* imperatore e per la preva- 
ricazione de * nostri legati , noi dichiariamo 
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coll' autorità di Gesù Crìttn. 

• . . c cristo non et*** mai* 

giammai ,„ m ,a nella deposizione g i 

tampoco nell' anatema / non emendo 

condannato che da ,„//,• chl 

vano alcuna facoltà. Per il t 

■lo ristabiliamo nella sua Jianfà e ZT"’ 

funzioni ; , chiunque in avvini,, Ir 

‘tra aualche impldt. mento , e Vii la? f ”i 

^Sedf'Zt XZ 'i 4 ” 

anatematizzato ee /.,co X d‘ qu.dflX" ’ 7 

zione e Pii siasi qu ‘ ,lt \ n 1 14 ' tondi», 

Pjaa /anJlt: 'MdZcL?7?‘ T°. 

depott, dopo l'ingiusta espulsione Vr*"" 

ìe°'he‘o’7 "'"foro chiefe e "lì- 

funzioni , malgrado i delitti di ru‘ 
venissero accusati : iJ orno ai . ? U T 
Sono essere vi udienti i al1 P er ° deb- 

tefice aveva aat^.Ti suZTfì f° 

.«"tenza , 

codesto princioe il m,,i * Non e g1 ^ c ^ e 

ifa chiesa di CpatantC/oìi, o *Tdi 
161 patnJKa - Mentre con W arder et 
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tdel Cristianesimo; afj 
trattava codest’ affare per 'l’impulso di 
Barda che gli comunicava rutt’ i suoi mo-> 
vimenti , scelse il più dissoluto de’ suoi 
compagni di libertinaggio , ; per nome 
Teohlo, e avendolo fatto vestire degli abi- 
ti pontificali in mezzo a’ suoi buffoni 
travestiti da preti , diceva che in vece di 
un patriarca, ve n’eran tre in Costanti- 
nopoli ; che Teofilo era il suo , Fozio 
quello di Barda, ed Ignazio quello dei 
Cristiani . Fózio il quale , ove trattava* 
si de’ fautori della sua ambizione , ave- 
va tutta la compiacenza di un uomo sen- 
za principi , chiamava codeste strapagarti 
ze e codesti sacrilegi , scherzi di spi- 
rito e brillanti divertimenti d’ un gio- 
vane principe-. Ma meglio assai dell’io- . 
considerato Michele ei ben vedeva gli ef- 
fetti che la sentenza apostolica non man- 
cherebbe di produrre fino in Oriente , so- 
pra una buona parte degl’ infedeli.” 

Soverchierie Ai questo falso patriarca . 

.2 jp. Affine d’ ingannar gli orientali ri- 
guardo alle vere disposizioni del papa, 
erasi egli già servito di una soverchieria , 
forse la più insigne di quante sieno mai 
state impiegate da questo solenne falsa- 
rio . Fra le moli/e lettere scritte dal vi- 
gilante pontefice , in proposito dello scisma 
di Costantinopoli, una ve ne fu, in cut 
coll’autorità apostolica proibì ai tre pa^ 
triarchi e a tutti i prelati dell’Oriente,' 
di partecipare in alcun modo alla intru- 
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sione di F02Ì0, e loro comandò di pub- 
blicar nelle loro diocesi codesta lettera , 
di modo che la medesima pervenisse a 
notizia di tutto il mondo (1). Ebbe Fo- 
zio l’impudenza di supporne una total- 
mente contraria; e per facilitare almeno 
la prima sorpresa, servissi di questo stra- 
tagemma. Impegnò egli un avventuriere,, 
per nome Eustrate , e vestito di un abi- 
to di monaco, a presentarsi al palazzo 
patriarcale, nell’ora in cui vi fosse il 
maggior numero di gente, e a dirgli in 
pubblico che veniva da Roma , ov’era sta- 
to a portare le querele d’ Ignazio, ma 
che il di lui viaggio aveva dissipate le 
prevenzioni . Il papa , soggiunse Eustra- 
te (2), non si è neppur degnato di legger 
la lettera d' Ignaro , ed io mi son creduto 
in debito di riportarcela . Consegnogli im- 
mediatamente codesta supposta lettera ed 
un’altra gliene presentò egualmente con- 
traffatta, nefla quale il pontefice scriven- 
do a Fozio , gli faceva le sue scuse sui 
dissapori eh’ eran passati fra loro , lo 
riceveva nella sua comunione, e gli pro- 
metteva un’ inviolabile amicizia. Fozio 
il quale certamente non credeva che il 
governo operasse abbastanza contro ad 
Ignazio, portò immediatamente queste 
lettere all’imperatore ed al Cesare Barda, 
eh’ erano pure i primi ch’egli scherniva 

ad oggetto di risvegliare la loro animo- 

/ , , 

(O Nicol, «p. 4. CO Nicet. Vit. Igu. p. m*. 
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si r^ Cóntri) del santo vescovo. Di fatti 
Ignazio fit- nuovamente imprigionato. Ei 
venne interrogato ^interrogate furono le 
persone di suo Servizio , si chiese ad Eu- 
strate chi gli aveva consegnato la lettera 
d’ Ignazio al papa. Rispose costui ch’era 
stato Cipriano* uno de’ più fedeli disce- 
poli d’ Ignazio . Ma dal confronto risul- 
tò che il calunniatore non conosceva nè 
Cipriano 1 , nè alcuno della casa d’ Igna- 
zio . Barda ne’ primi moti del suo sde- 
gno fece severamente gastigare Eustrate j 
ma Fozio, per compensamelo, procurogli 
una carica distinta fra i ministri. della giu- 
stizia . Tal era la di lui capacità nell’ 
arte dell’ impostura, capace di sorprende- 
re Barda medesimo, e di far succedere 
alla più viva indignazione di codesto Ce- 
sare gli applausi e le ricompense . > 

, zzo. Non senza ragione erasi Fozio presa 
jma tanta premura di nascondere a Co- 
stantinopoli le vere disposizioni del capo 
della Chiesa . Tostocbè fo colà saputa la 
condanna del sacrilego usurpatore, operossi 
pn? improvvisa rivoluzione in tutti gli ani- 
-tal, -p parecchi furon quelli che da lui come 
ijda^no scismatico apertamente si.separa- 
y^on^.r Percjò rfi uscendogli inutili tutti gli 
^arrifej usò i mezzi più violenti onde 
(afri ubbidite! pel, timore . Fece punireco- 
ribelli) ;e sediziosi tutti quelli che mo- 
.^ravjm, difficoltà di riconoscerlo (i).Nel- 

.riri Ptjw.fejfP.-jiV 1 cx)C6d. Sto rt. ' • - 
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Io stesso tempo, affine di evitare il bia* 
simo di queste crudeltà, ed acquistarsi la 
fama di buon pastore, scrisse a Barda, 
con cui perfettamente camminava d 1 ac-r 
' cordo , le lettere le piu piene in appa- 
renza della mansuetudine evangelica , e 
della tenerezza pastorale. Scongiurava^ 
a perdonare a quegli sventurati ch’eran 
tali per sua cagione, qualunque fosse il 
delitto che avesse commesso, poiché le 
pene di una moltitudine d’ infelici , che 
tutte soffriva egli solo come se fossero 
sue proprie , gli divenivano insopportabi- 
li, e Io riducevano alla disperazione. 

Fotyo de font il papa in concilio , e si attribuisce 
il primato assoluto . 

221. Per colmo de’ suoi attentati , convo- 
cò un’assemblea di vescovi assai poco nume- 
rosa , che a forza d’imposture e di sup- 
posizioni volle far passare per un conci- 
lio ecumenico. Faceva ad essa presiedere 
l’ imperatore coi legati delle tre primarie 
sedi dell’ Oriente, disegnando in tal for- 
ma il piano dello scisma ai Greci , e a 
tanti altri settari imitatori fedeli di que- 
ste politiche adulazioni (ì). Parimente 
in essa con affettati lamenti si suppone- 
vano delitti di ogni specie imputati al 
papa Niccolò, non meno che le deposizio- 
ni di una moltitudine di testimoni , i qua- 
li attestavano la verità di queste accuse 

e de’ 

(i) Anast. prxf. in s Synod. 
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« de’ più vivi riclami per dimandarne giu- 
stizia al concilio. Intanto siccome non 
era cosa secondo le regole il condannare 
un assente , i Padri rigettavano queste 
rappresentanze; e Fozio cedendo come 
suo malgrado, riceveva le accuse ed esa- 
minava la causai Finalmente il medesi- 
mo, senza riguardo alcuno ai solenni e 
reiterati omaggi che aveva renduti al pri- 
mato della santa Sede, condannava il som- 
mo pontefice , pronunziava contro di 
lui la deposizione, e la scomunica con- 
tro quelli che seco lui comunicassero . Do- 
po di aver egli solo compilati tutti que- 
sti atti supposti, li fece sottoscrivere da 
ventun vescovi , e vi aggiunse delle false 
sottoscrizioni fino in. numero di mille. 
Tali furono parimente quelle degl* impe- 
radori Michele e Basilio, recentemente 
associato a Michele, di tutti i senatori, 
de’ tre legati d’Oriente, e di un. infinito 
numero di abati e di chetici . Assunse 
ancora il titolo di patriarca ecumenico , 
ma in un senso assai più cattivo che in 
altri tempi non lo aveva assunto Giovan- 
ni il digiunarore. Fozio fu uno de’ pri- 
mi a spargere che nel momento in cui 
-gl’ imperatori erano passati dall’ Italia 
nella Grecia, il primato della Chiesa ro- 
mana tra anch’ esso passato dall’antica 
Roma alla nuova; fonte perenne d’illu- 
sioni pei Greci , e vero principio dell’ in- 
tera loro diserzione . 

222. Scrisse quindi una lettera circolare ai 

Tomi R 
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tre patriarchi , rappresentando loro i La- 
tini non solo come corruttori della di- 
sciplina, ma come eretici eziandio che 
distruggevano la fede de* primi ' misteri . 
Senza temerla vergogna dell* inconseguèn- 
za e della contraddizione , fece ad essi un 
delitto del digiuno del sabato e del celi- 
bato de’ loro preti, dipingendoli come 
altrettanti manichei, i quàli condannava- 
no il matrimonio , sebbene delle preceden- 
ti sue lettere avesse espressamente appro- 
vate queste diversità di consuetudine nel- 
le diverse chiese. Allora parimente indus- 
se gli orientali a trattar com’ eretica là 
domina de’Latini, i quali dà tanti seco- 
li riferivano la processióne dello Spirito 
Santo alle altre due persone della Trini-, 
tà , senza che gli orientali in tutti i con^ 
ci lj ecumenici che presso di loro si èri- 
no celebrati, vi si fossero giammai op- 
posti. ••••' 

Tentativi di Fottio per introdurre lo scisma 

nell’’ impero francese . > , ,, • • 

22 ]. Porrandó egli anche piò lungr le 
sue mire^-é' non avendo in vista- nien- 
temeno che la total distruzione della Chie- 
sa romana , tentò di separar dal papa tut«- 
te le provincie soggette alla dominazio- 
ne francese, e che nell’Occidente forma- 
vano una così ragguardevol porzione del- 
la Chiesa, che venivan esse comunemente 
«hiamate l’impero e il regno de’ Cristia- 
ni . Affine di guadagnarsi- 1’ imperator 
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Lodovico figliuolo di Lotario, gli avetfa 
dato nel supposto suo concilio il titolo 
d’ imperatore, 1 senz’aver riguardo alle ge- 
lose prerénsioni degl’imperatori greci ; e 
l’ imperatrice Ingelberga, donna di molta 
autorità siili’ animo del suo spòso, vi ave- 
va ricevuta la qualificazione di Augusta 
e di nuova Pulcheria . Unitamente agli 
atti di codesto concilio inviò loro non 
pochi donativi accompagnati da lettéte 
ptene di adulazioni, in cui pregava ìri- 
gelbergà a persuadere all’ imperatore di 
scacciar da Roma . il papa Niccolò , 
siccome deposto da un,', concilio ecume- 
nico . ' 

224. L’ inaudito attentato di alcuni 
prelati, francesi aveva dato luogo alla spe- 
ranza di Fozio riguardo agli occidentali . 
Gontieri di Colonia , Teutgaldo diTreveri 
ch’era in aitò favore presso del re Lòtario 
fratello' dell’ imperàtor Lòdòv'ico , essendo 
stati déposti daT papa, cornefautori della 
sregolata è scandalosa vita del loro so- 
vrano aveva n. portato 1* empiò loro ri- 
sentimento fino al segno di trattare di 
unirsi cògli scismatici di Costantinopoli . 
Avevan essi diretto à Fozio, in forma 
di lettela, Un libello de’ piu oltraggiosi 
òhe fóssèro per anche stati pubblicati con- 
tro al capò della Chiesa. In essò accusa- 
vano NiCco'lò di mille defitti, lo tratta- 
vano da scomunicato , si contentavano 
( conforme dicevano col linguaggio cfei 
fetta?} ) dèlia comunione de’ veri fedéli, 

r* i 
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e dimandavano quella della Grecia , cui 
trattavano, avvegnaché ribelle alla Chie- 
sa , còme se ne fosse stata la parte più 
sana ed illustre. Nello stesso tempo pre- 
gavano il falso patriarca di Costantino- 
poli a comunicare quel violento manife- 
sto a tutte le chiese patriarcali. Di tan- 
to appunto c’ informa , oltre parecchi al- 
tri monumenti , la lettera circolare di Fo- 
zio alle sèdi principali, presso Je quali 
non mancò di prevalersi di un acquisto 
così prezioso a. tutti 1 settar; , pronti 
sempre ad unirsi insieme contro alla Se- 
dè apostolica , malgrado qualunque an- 
tipatia che per 1’ altra parte si rrovi fra 
di loro (1). 

Affare di Lotario e di Paldrade . 

225. Ma per conoscere tutta l’indegni- 
tà di cjuest* intrigo, fa d’uopo risalire alla 
sua origine. Lotario figliuolo dell’ impera- 
tore dello stesso nome , e re di Lorena , erasi 
dato in preda ad una sciagurata passione, 
la quale perturbò tutto il riposo della sua 
vita, e finalmente fu cagione della sua 
perdita (2). Dopo uri anno di matri- 
monio con Teutbefga figliuola di Boso- 
ne conte di una parte della Borgogna, 
nauseossi di questa principessa , e per 
ispezzare i vincoli che seco 1* univano , 
accusolla d’ incesto coi proprio di lei fra- 

C * » 

(1) Annal. Bertin. 

(a) De divori. Loth. & Th. 1 . 1. Hiacm. p. ss? &c. 
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tello • La pruova dell’ acqua bollente or- 
dinata dai signori col consenso del re, 

f i'iustificb Teutberga , senza però render- 
a più accetta al suo sposo. Una giovi- 
netta , per nome Valdrade, aveva preso 
il posto della regina nel cuore di Lota- 
rio , e talmente tenevalo vincolato co* suoi 
vezzi e co* suoi artifizi , che secondo i pre- 
giudizi del tempo sulla forza della ma- 
gia , fu riputata di averlo ammaliato . Do- 
po una lunga serie di furberie indegne 
della maestà reale, e molto più ancora 
di alcuni prelati che ne furono gli esecu- 
tori , fu sforzata la reginadal timore del- 
la morte a confessarsi colpevole. Il di 
lei matrimonio fu sciolto da un concilio 
di otto vescovi, celebrato ad Aquisgra- 
na nell’ 862; la principessa venne rin- 
chiusa in un monastero, e Lotario sposò 
Valdrade. 

226. Ma la sfortunata Teutberga temendo 
effetti anche più terribili dalla violenta pas- 
sione del re suo marito , fuggi dalla sua car- 
cere, e ririrossi negli stati del re Carlo. . 
Aveva essa avuta la precauzione di man- 
dare ad implorare soccorso *tlel sommo 
pontefice contro ad una oppressione si 
scandalosa pel mondo cristiano . Lo ave- 
va anzi prevenuto sulla terribile alternati- 
va a cui era ridotta, o di diffamarsi da 
se stessa, o di esporsi alle più funeste 
estremità; soggiugnendo , che se il papa 
venisse mai a sapere eh’ ella avesse fatta 
in confessione che da le: esigevasi , la so- 
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la violenza I’ avrebbe strappata d> bocca 
ad una regina più maltrattata che 1’ ulti- 
ma delle schiave. 

227. Lotario fu ridotto dal re Carlo 
a dimandare' egli stesso un 'concilio per 
questo motivo , e il papa volle che uni- 
tamente a due vescovi del regno di Ger- 
mania v’ intervenissero due altri ancora 
del regno di Neustria , come pure due del 
regno di Provenza (1). La città di Metz 
fu assegnata pel luogo dell* assemblea , a 
cui il papa inviò due legati, Giovanni 
vescovo di Ficolo , e Rodoaldo diPorto, 
quello stesso che aveva prevaricato a Co- 
stantinopoli , ma di cui non era per an- 
che noto il delitto . I legati egualmente 
che il. concilio avevan ordine di riportar- 
si sulla loro sentenza al pontefice , af- 
£inch.j: ei la confermasse, o P annullasse, 
secondo le regole della prudenza, o dell? 
equità* Giunto poi a notizia di Sua San- 
tità» che Lotario aveva già sposata Va!- 
drade , scrisse una lettera circolare ai ve- 
scovi della Gallia e della Germania, per 
ordinar lqro di trasferirsi immediatamen- 
te a Metz co’ suoi legati , di citarvi Lo- 
tario, e dopo di averlo inteso, di pro- 
nunziare una sentenza canonica. Il prin- 
cipe con un nuovo artifizio pretendeva 
di essere stato maritato a Valdrade pri- 
ma di sposare Tc-utberga , e col consenso 
medesimo dell’ imperator Lotario. Il pa- 

{») Anna!. Mctcus. an. 8«s. ^liccol. ep. 58. 
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F i a in una istruzione data a’ suoi legati, 
i avvertì di bene esaminare se c,outsro 
preteso matrimonio erasi fatto pubblica- 
mente, e per qual cagione fosse staro an- 
nullato, onde passare inseguito alle noz- 
\?.e ài Teutberga . 

zzS. La prudenza e le attenzioni del 
pontefice non poteyano andar piu .lungi . 
Ma la debolezza de 5 suoi legati, e di una 
moltitudine di .vescovi , rendette inurbi 
tutte queste precauzioni. Dopo la preva- 
ricazione di Kodoaldo a Costantinopoli, 
poco gli costò il tradire una seconda vol- 
ta T onore delia santa Sede . Nè più fe- 
l dele fu Giovanni di Ficolo . Lotario col- 
la profusione delle liberalità e degli ono- 
ri,, avpva disposti i principali prelati schia- 
vi della cotte e della fortuna , in una ma- 
niera assai più favorevole di tuie! che far- 
lo potessero tutti i pezzi elei diritto p 
dell eloquenza . Conrentossi qgli di .rap- 
presentare che nello ^sposar Valdrade nul- 
la aveva fatto .senza l’autorità de* vesco- 
vi . Ne riiuaser eglino d’accordo esosten’- 
pero il ; loro patere , come la prima vol- 
ta, con alcune testimonianze dell’anti- 
chità', fondandosi <sppra ,un .commentario 
di si Pàolo fisamente attribuito p s. Am- 
brogio, in cpi si dice che la necessità 
di osservar la continenza, dopo la sepa- 
razione per causa di adulterio, non ri- 
guarda che la dopna: (0 dottrina co- 

R 4 

(0 Cooc. Trid. scss. >4, c. 7. V. not. c(p’r.,Bcncd. 
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sranremente smentita da quanto insegni 
la Chiesa latina , e che anzi credesi in- 
serita in quel commentario da un’altra 
mano che quella dell’autore, qualunque 
egli siasi. I legati corrotti con denaro, 
non lasciarono di ratificare furto ciòcche 
era stato risoluto. Quindi l’adulterio 
trionfò I* anno nel numeroso conci- 
lio di Met2, come trionfato aveva l’an- 
no precedente in quello di Aquisgra- 
na . - 

22 p. Niccolò I , il più inaccessibile for- 
se di tutti I papi ai timori ed ai rispet- 
ti umani , aveva altrettanta sagacirà per 
penetrare! nascondigli dell’artifizio guan- 
to aveva di coraggio per vendicar 1’ in- 
nocenza . Insensati , dice a questo propo- 
sito un annalista del paese (i), favellando 
degli arcivescovi Gontieri e Teurgat- 
do, i quali s’incaricarono degli atti del 
concilio di Metz , per andare a fargli ap- 
provare da codesto papa j insensati nel 
credere che le vane loro sottigliezze potesse- 
ro attorniare con una nube impenetrabile la 
fiaccola della Sede apostolica ! Di fatti 
allorché questi due prelati giunsero a Ro- 
ma , il papa Niccolò informato dello 
scandolo di Metz, aveya già per fripai- 
Tarlo congregati i vescovi d'Italia. Non 
si era lasciato ignorare al pontefice che 
gl» arcivescovi di Treveri e di Colonia 
erano i principali artefici di questa na- 


to Aon. Met. 
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ma d* iniquità. Furono fatti entrare in 
mezzo ai Padri . Li ricevette il papa 
con dignità e con una imponente fred- 
dezza . Gli presentaron essi, in aria ti- 
morosa, la sentenza del loro concilio sot- 
toscritta di loro carattere, e Io pregaro- 
no a rarificarla . Il papa .avendo fatto 
leggere codesto scritto, dimandò ad essi 
se conteneva realmente il loro parere . 
Risposero che le loro sottoscrizioni ne 
facevan fede, e che non aveva n alcjun mo- 
tivo di ritrattarle. Ritiratevi alle cane 
vostre , disse loro seccamente il pontefi- 
ce , fintantoché non sarete richiamati al 
concilio. Furono di fatti chiamati alcuni 
giorni dopo; ed alia loro presenza si ana- 
tematizzò il loro scritto con unanime 
consentimento , quindi furono deposti dall* 
episcopato . Poscia il papa spedì §Ii atti 
del suo concilio a tutti i vescovi delie 
Gallie , d’Italia, e della Germania, va- 
le a dire a tutte le chiese dell’ impere 
francese. f ; 

230. Codesti atti che non contengono 
quasi altra cosa , che la sentenza di con- 
danna, erano concepiti in questi termi- 
ni (r) : Per giudizio dello Spirito Santo e 
coll ’ autoritiì del principe degli Apostoli , 
cassiamo ed annulliamo oggi per sempre il 
concilio tenutosi a Metz da alcuni vescovi 
che hanno prevenuta la nostra sentenza , e 
che hanno avuta la temerità di violare le 

#«) T. ) conc. Celi. * ■ *• 
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Jeggi della santa Sede (ome pure priviamo 
4i ogni funzione episcopale Teutga/de di 
T reveri primate del Belgio , e Cantieri di 
Colonia , convinti tanto dalla loro confes- 
sione , quanto dai loro scritti. Per quel che 
riguarda gli altri vescovi loro complici , li 
assoggettiamo alla .steppa sentenza che i lo- 
ro seduttori , qualora li pieguano nel loro 
traviaxpento . Ma se li abbandonano , ,e 
chieggono perdono alla patita Sede 3 non pen- 
deranno la loro dignità . 

.. Tfi» Fu parimente in codesti atti rei- 
terato l’anatema già lanciato cjontto di 
Engeltrude, la quale errava io ; uno sfron- 
tato libertinaggio, .lungi dal conte JBo- 
jsone suo sposo , qpsì infelice in mpglie , 
come Teutberga . sua figliuola lod erà in 
marito . Si credette di poter arrotare gi,i 
effetti dello scandalo, collo scomunicar^ 
Engeltrude ; ma trovò questa un asilo.ep 
lina favorevole accoglienza alla corte d ; i 
L,o£ar,Lo . Baldui.no, che fu poi ..conte di 
Fiandra, andò nello stesso tempo a ceo* 
starvi .l’ r iippunità cpntro un. attentato d-i* 
Jo .stesso jgenerp , e ohe annunciava an- 
chp u^a maggiore. impudenza . Aveva co T 
stai oltraggiata la famiglia refi le , cól 
ratto, fli, ^Giuditta figlinola di -Cario il c.al- 
yo , ,e. sorella cugina di Lorar.io, .rifpg- 
gendpsi seco lei presso codesto ..principe., 
groppo dissoluto, egli stesso , .perrriQs trar- 
si '^severo cpntro . libertinaggio degli 
altri. Lotario intanto, nel fare a questa 
foggia della sua corte rasilo ; deH’ incori* 
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«inenza , .non solo incorse riella indigna- 
zione del re suo zio, ina si rendere P- 
dioso ancpra ai propri suoi sudditi . Tal 
fu l’ origine de’ suoi timori e de’ perpe- 
tui suoi rammarichi, di tanre vili figure 
che fece, delle basse sue giustificazioni , 
djella sua doppiezza e della sua ipocrisia 
per fin sul trono . Sdegnatosi il re Carlo 
della protezione che Lotario accordava al 
rapitore di Qiuditta, fu d’ uopo che Lo- 
dovico di Germania si facesse mediatore 
fra i due principi . Fu Lotario obbligato 
a prometter soddisfaziope per Giuditta ; 
e per quel che riguarda Teutberga , iin* 
traprese seriamente a giustifiqarsi . 

Scritto (P Incmaro su fuetto proposito- 

Nulla aveva egli risparmiato on- 
de ottenere alla cattiva s.ua condotta l’ap- 
provazione d’ Incmaro, uno de’ primi lu- 
minari del suo secolo • Questo dotto pre- 
lato era stato invitato al concilio d’A- 
auisgrana , e Advenzio di Metz aveva 
latto il viaggip di R,hei;ns per esortar;^ 
ad andarvi. Ma l’arcivescovo sventando 
l’ intrigo , addusse per is.cusa le sue infer- 
ociti . Ricusò parimeate , sotto diversi 
pretesti , <jli mandare .in sw yece un vesco- 
vo della sua provincia. Ciò npn ostante 
dopo questo concilio si pubblicò che Inc- 
reato ne approvava la Recisione . Siccome 
queste voci ingiuriqse cominciavano £ ra- 
dicarsi nell’ animo di molte persone di- 
stinte fra gli ecclesiastici e i grandi , ei 
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non tardb a confondere l’ impostura . A 
quest* oggetto compose un* opera assai 
diffusa, in cui vedevasi che quel grand* 
uomo (fanto ò difficile il vincere i pre- 
giudizi comuni ? ) non disapprovava la 
pruova del fuoco , e attribuiva un sommo 

f iotere agli ammaliarori . Incomincia egli 
* opera sua dallo stabilire l’autorità del- 
la santa Sede, da cui dovevasi aspettare 
la decisione in un affare così importante . 
In tutti i dubbi , ei dice , che si riferisco- 
no élla fede , fa d ì uopo consultare la Chie- 
sa romana , madre e maestra di tutte le al- 
tre , e seguire i salutari suoi avvertimenti . 
A ciò sono particolarmente obbligati quelli 
che abitano P Italia , le Cai He , la Spa- 
gna , P Africa , la Sicilia , e le isole adia- 
centi , ov* è incontrastabile che da fede è 
stata portata dagli operai evangelici che 
avevan ricevuta la loro missione da s. Pie- 
tro , o dai di lui successori . 

zìi. Sul punto preciso poi della que- 
stione , decide che secondo il Vangelo 
lf adulterio b il solo motivo di separazione 
fra le persone maritate , essendo di più 
necessario che dessa sia ordinata dalla 
potestà ecclesiastica , dopo la qual sepa- 
razione, le parti non sono più in liber- 
tà di rimaritarsi . Fondato egli su quesro 
principio, prende altamente la difesa dt 
Teutberga , e senz’ alcun rispetto umano 
condanna tutto ciò eh’ era stato fatto 
contro di lei . 

. » , * , 
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* S. Adone areiveteovo di Vienna . 

234. Poichò queste dispute agitavano 

allora tutte le Gallie , e i vescovi in sin- 
goiar modo si credevano obbligati di pren- 
dervi parte, perciò s. Adone , recente- 
mente innalzato sulla sede di Vienna , 
consultò il sommo pontefice . Gli rispose 
Niccolò secondo gli stessi principi d’ Ine- 
maro, che un marito, qualunque fosse il 
delitto di cui accusasse la moglie , non 
poteva in di lei luogo nò sposarne solen- 
nemente un* altra , nò prendere una con- 
cubina ; e che quand’anche una persona 
promessa in matrimonio avesse peccato 
con un altro uomo, che col futuro suo 
sposo , e che codesto sposo dopo la con- 
sumazione dei matrimonio venisse a co- 
noscere questo fallo , non potrebbe per- 
ciò far divorzio. / 

235. Adone medesimo era versatissi- 
mo nelle scienze ecclesiastiche , cui era 
andato a studiare a Roma , come alla 
fonte migliore (1). I di lui genitori, di- 
stinti per chiari natali, lo avevano sin 
dall’infanzia offerto all'abazia di Fef- 
rieres . II suo merito che non tardò a tra- 
pelare , fu cagione che venisse chiesto 
dall’abate di Prom; ma la gelosia di al- 
cuni monaci contro ad uno straniero che 
loro facev’ ombra, Io costrinse ad uscir? 
ne. Allora fu che intraprese il viaggio 

1 ' « 

(>) AR, Bcned. 1 . 1 , p. ut, - ' , .. , 
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di Roma , ove soggiornò cinque anni , 
applicato allo studio il piu serio. Al suo 
ritorno, fece in Ravenna la scoperta di 
un martirologio, il quale si crede essere 
l’antico martirologio romano. Giunto a 
Lione, trovò parecchi doni ecclesiastici', 
il cui commercio interessante per. un uo- 
mo come Adone , Io fissò in quella città 
colla permissione del suo abate . Ivi fece 
il suo martirologio , fondato principaF- 
mente su quello che aveva copiaro a Ra- 
venna, e che per la critica ò uno de' piò 
stimabili . Vacato poscia l’arcivescovadò 
di Vienna , Adone fu trovato degno di 
quella splendida Sede . Ivi ebbe non pon- 
chi contraddittori, e si tentò di farlo pas- 
sare per un monaco vagabondo . Ma Lin 
po di Ferrieres giustificò 1 il suo religio^- 
so , rendette testimonianza a’ suoi costu- 
mi, alla sua erudizione, ed alla sua na- 
scita; dopo di che Adone fu ordinato , e 
pacificamente governò la sua chiesa . Ól- 
tre il suo martirologio , compose altresì 
una crònaca , la quale comincia dalli 
Creazione del ffioftdo , e finisce al regno 
de’ figliuoli dell’ impèrator' Lotario. 

• • • ! i : i ‘ 

. Affari di Kotade di Soissons • 

2£d. Quanto a Incmaro,' furono suscit- 
iate contro di lui alcune molestie , o piu^ 
tosro si afferrarono le occasioni" che sòm- 
fni-nistr'avi il duro, e talvolta altero sinò 
umore , per punirlo di ciò che non meri- 
tava se non elogi nella ’ condotta che 
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avea' tenuta riguardo a Lotario / Eravt 
da qualche tempo una" contesa assai viva 
fra questo arcivéscovo e Rotadc di Sois- 
sons y uno de’ suoi suffragane! (i). Aven- 
do questi deposto un parroco scandaloso > 
Irtcmaro, che non ‘amava codesto vesco- 
vo, e che da otto anni cercava i mezzi 
di recargli dispiacere; ristabilì in un con- 
cilio il prete colpevole , scomunicò il pre- 
te che gii era stato sostituito, e che non 
voleva dimettersi * lo lìsce rapire colli 
forza e cacciarlo irt- prigione . Avendo 
Rotade ricusato di aderire a questa sen- 
tenza, l’ arcivescovi impaziente della 'con- 
traddizione , congregò di nuovo il - , con- 
cilio della provincia e privò il véscovo 
dellai comunione episcopale fintanto- 
ché il óiedesimo noti 1 di fosse sottomésso .• 
Qualche tempo dopo radunò un nuovo 
concilio, in cui> per maggiore apparato 
procurò òhe si trovasse il re Carlo ; sco- 
municò • © depose Ròtadé eh* erasi ap** 
peiiato alla santa Sède, IO fece imprigio- 
nare, e mise un 'altro vescovo a SoissonS r 
I- vescovi del reatine di Lotario; che non 
amavano Incmaro ’, !l si prevalsero dì tutti 
questi falsi passi V accompagnati pef l’al- 
tra parte da intrighi e da cavillazoni 
poco degne dell* episcopato , onde preve- 
nire contro di lui colle loro lettere, gli 
Italiani . ■ ^ 

■ 2J7* Allorché- il papa - Niccolò fu : in- 

. • i'+ 

* r \ 

, (i) T. s co«c. p. ?*r. 
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iormaro di quanto era accaduto nell* uL 
timo concilio tenuto a Soissons, scrisse ad 
Incmaro e sotto pena di sospensive in- 

bn?r a R P o ad ° lì" 0 ’ eli 0rd '" ì > di tista. 

bilir Rotade nello spazio di trenta eior- 
m da contarsi dopo il .ricevimento dell* 
ordine ( 1 ), Decretò la stessa pena con- 

tito alìIV pre - la . tl ch f. aveano acconsen- 
tuo alla deposizione di Rotade , ed in- 

carico Incmaro stesso a-, dedurla a loro 
notizia . Poi con una secónda lettera di- 
retta ai vescovi del concilio , che avea 
deposto Rotade , annulli, il ; processo 
tatto contro a questo prelato,'. .. r 

- Jl ? cniaro * versato nelle 
formalità giudiziarie , non volle leggere 
la lettera del papa , di cui da altra parte 
aveva inteso il contenuto . Niccolò gliene 
scrisse una seconda , nella quale -reiterò 
gli stessi ordini , e sotto le stesse pene . 
ier io spazio di quattro mesi Incmaro, 
& cui una tal condotta non fa oertanien- 
te onore, tenne nascosta questa- ietterà, 
senza mostrarla ad alcuno . Il papa, ali 
scrisse per la terza volta , e con una mo- 
derazione che mostra fino a qual segno 

questo pontefice sapesse accoppiare la pru- 
denza co coraggio . E poiché 1* arcive- 
scovo . gli , avea richiesta la conferma 
de. privilegi della sua chiesa j conte mai 
questi privilegi , gli disse il papa , dòpo 
molti elogi atti a temperate P amarezza 

de’ 

(O iw. p. tu. 


Digitized by Google 



del Cristianesimo . 173 

de* rimproveri che aveva a fargli ] come 
mai sussisteranno quésti privilegi , ove li 
distruggano quelli , su cui i medesimi sono 
fondati } Gli fa quindi sentire la grandez- 
za dei suo fallo, e tutti i disordini che 
possono risultarne nella gerarchia « Sul 
fine della lettera lo scongiura r non met- 
terlo nella necessità di usare il rigore. 

zjp. Fosse sensibilità alla condiscen- 
denza del pontefice , fosse timore della 
sua severità, dopo che il medesimo aves- 
se impiegati tutti i mezzi della mansue- 
stdine, Incmaro trasse finalmente Rota- 
de di prigione, come per mandarlo a Ro- 
ma ; ma non per anche gli fu restituirà 
una intera libertà. L’arcivescovo ne die- 
de immediaramente avviso al papa per 
mezzo del diacono Lindone, ch’ei gli spe- 
dì , e a cui diede parimente la commis- 
sione di dissuadere la revisione di questa 
causa . Il pontefice inflessibile replicò 
lettere anche più urgenti di tutte le pas- 
sate. Per la qual cosa fu finalmente pre- 
so il partito di spedire Rotade a Roma 
con alcuni deputati de’ vescovi che lo 
aveano deposto . Incmaro allora scrisse 
al papa per giustificare la precedente sua 
condotta » 

240. Fa d’ uopo osservare che questo 
prelato nelle sue dilazioni e ne’ suoi 
sutterfugi non violava apertamente il di- 
ritto di ricorrere alla santa Sede ; ma còl 
mezzo di alcune sottigliezze da leggisi* 
pretendeva che Rotade avesse colla sua 
Tom. X. S 
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condotta desistito dall* appellazione in- 
terposta a Roma. * .Beatissimo padre , e re - 
verendissimo Signore y gli dice nella sua 
ietterà (i-} y noi ti spediamo i< nostri depu- 
tati unitamente a Rotade , affine di giu- 
stificarci con far conoscere alla tua Santi- 
tà la nastra Condotta e te nostre , intenzio- 
ni • Non abJtiam giudicato questo vescovo 
in, dispregia della santa Sede y e come ap- 
pe llarue secondo i canoni di Sardis , [ma 
giudicato le abbiamo secondo i canoni di 
Africa j e i decreti di s . Gregorio , perché 
egli aveva richiesto che la sua causa fos- 
se terminata da giudici scelti a questo, fine . 
Troppo rispettiamo la prima Sede y la Sede 
suprema della Chiesa di Roma , per infa- 
stidire il suo pontefice, con quelle dispute 
che i metropolitani sono autorizzati dai ca- 
noni de ■* condì'/ e dai decreti de’ papi a 
terminare né* condì/- provinciali. . Ma i/i 
tutte le cause di' vescovi , per > la deci s io n 
delle quali noi non trovassimo regole certe 
né' canoni- r e che per conseguenza . non po- 
trebbero terminarsi in un concilio della pro- 
vincia , o di molte . provjncie-\ ben sappiamo, 
che in questa- caso fa di, mestieri ricorrer?- 
nir oracolo disino , vale a dire alla- Sede di 
Ftetroì. Allo stesso modo nelle, cause mag- 
giori , se un vescovo delia provincia non 
avrà richiesto di essere giudicato da giudi- 
ci scelti a questa fine , e ..se- essendo stato 
deposto nel concilio, della, su# provincia , 

•J ’jS • v '•> v e* - : -'ioi,. t s .a'ò 
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''crederà buona la Sua causa , e si appellerà 
alla santa Sede , quelli che hanno esamina* 
to l' affare , debbono dopo la sentenza episco- 
pale riferirne al papa , e secondo ciò. che 
egli ordinerà sarà d 7 uopo esaminar di nuo- 
vo questa causa in conformità del settimo 
canone di Sardis . Quanto ai metropolitani » 
i quali secondo l 7 antica consuetudine rice- 
vono il pallio dalla santa Sede , si dee as- 
pettar la sentenza del papa prima di giu- 
dicarli y come insinua it concilio - di Ni~ 
cea , come scrive jv Leone ad Anastasio 
e come deciso hanno altri papi nelle loro 
decretali. Chiunque esige da 7 suoi - inferiori 
il rispetto e P ubbidienza , è in debito di 
rendere senza veruna difficoltà al suo supe- 
riore gli stessi omaggi ► 

241. A questo modo di procedere nel- 
le cause ecclesiastiche , Incmaro soggiu- 
gne che quando un vescovo deposto ;si 
appella a Roma , il papa non lo ristabi- 
lisce già immediatamente y ma lo riman- 
da nella sua provincia , ove giusta i ca- 
noni di Cartagine e le leggi romane, è 

f »iù facile il conoscer 1* affare ; e che ai- 
ora il sommo pontefice scrive ai vescovi 
vicini, oppure spedisce alcuni legati , i 
quali colla sua- autorità giudicano la cau- 
sa sulla faccia de’ luoghi . Nella stessa 
lettera espone i capi d* accusa , di cui 
gravava Rotade , e pei quali codesto 
prelato era stato deposto .. Trattavasi di 
un calice d’oro gioiellato» che il vescor- 
va di Soissans era accusato di aver mes- 

S 2 
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50 in pegno, e di alcuni altri beni, 0 
ornamenti della chiesa venduti , a quel 
che dicevasi , senza il consenso del suo 
metropolitano, de’ vescovi della sua prò- 
vincia, del suo economo, e del suo cle- 
ro. Niente di meno Incmaro soggiugne- 
va che se sua Santità per un effetto di 
compassione verso Rotade giudicasse op- 
portuno di ristabilirlo, i vescovi che lo 
avevano deposto , non riguarderebbono 
come un’ingiuria questo colpo di autori- 
tà j perché sapevano benissimo di essere 
soggetti al romano pontefice in virtù del 
primato di s. Pietro. 

242. I deputati incaricati di questa let- 
tera , e Rotade che li accompagnava , 
furono arrestati nell’ entrare in Italia , 
perche 1 imperator Lodovico ricusò loro 
il passo sulle sue terre. I deputati dopo 
di aver aspettato per qualche tempo, te- 
cero ritorno in Francia. Rotade che 
piu di essi aveva interesse nel viaggio di 
Roma, ebbe anche una maggior costan- 
za, e trovo la maniera di giugnere al suo 
termine. Immediatamente presentò il suo 
memoriale, e non lasciò di diffondersi i 
suoi cattivi trattamenti che avea sofferti. 
Ciò non ostante il papa aspettò quasi 
dieci giorni , per vedere se giugnevano 
pure gli agenti della parte contraria : do- 
po di che non essendo comparso alcuno, 
ordinò il ristabilimento di Rotade , e 
rivestir Io fece degli abiti episcopali , con 
promessa in iscritto però di rispondere 
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a* suol accusatori , qualora i medesimi si 
presentassero . Rotade , che fin allora 
aveva puntualmente osservata la sospen- 
sione che credeva ingiusta, e che real- 
mente fu giudicata tale , andò immedia- 
tamente dopo questa sentenza decisiva a 
celebrar la messa nella chiesa di s. Co- 
stanza vicino a quella di s. Agnese, ove 
il papa oftìziava. Niccolò fece quindi ri- 
partir Rotade per la Francia , in com- 
pagnia di un legato , a cui fu data la 
commissione di presentarlo al re Carle, e 
di farlo ristabilire. Nello stesso tempo 
scrisse a codesto principe , ad Incmaro , 
ai vescovi della Francia, al clero , ed al 
popolo di Soissons, che molto erano af- 
fezionati al loro vescovo . Dice ad Inc- 
maro, eh’ egli è in libertà di proseguire 
in Roma l’accusa di Rotade, qualora lo 
stimi opportuno; ma che intanto gli vien 
proibito di opporsi al ristabilimento . 
Minacciollo di piu di scomunicarlo, e di 
deporlo lui medesimo , se avesse la teme- 
rità di contravvenire a questi ordini . 
Nella lettera ai vescovi , molto insiste 
sull’ autorità delle decretali i e si vede 
che fin d’ allora alcune, eh’ erano false , 
venivano riputate per autentiche . 

245. Ma sebbene i vescovi della Fran- 
cia non sapessero fare tutta la convenien- 
te distinzione di questi documenti , non 
seguivano però il nuovo diritto il quale 
attesa questa mancanza di critica , co- 
minciava già a stabilirsi - Si attenevan 
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«sci alle regole antiche , e singolarmente 
ai canoni di Sardis, i quali permettevano 
r appellazione al papa dopo la sentenza 
del concilio provinciale , non meno che 
ai canoni dell 1 Africa , i quali privavano 
del diritto 1 ' di appellazione coloro che 
scelti aveano i loro giudici, siccome, pre- 
tendessi die avesse fatto Rotade Fu 
creduto di aver almeno ragione di lagnar- 
si che il papa non avesse fatta riveder 
la causa sulla faccia 'dei luoghi prima di 
decidere definitivamente . Quindi sebbene 
Rotade fosse stato ristabilito senza op- 
posizione, non si lasciò di mormorarne 
in Francia, come di un tratto di autori- 
tà contraria alle regole, conforme si espri- 
me un aurore contemporaeo . 

Cavillatimi suscitate contro ad Incmaro - 

> 

244. I vescovi del reame di Lotario- 
cercarono parimente altre occasioni di re- 
car dispiacere ad Incmaro (1) . Lo cita- 
rono al loro concilio, affinchè rispondes- 
se sul già vecchio affare di Gotescalco ; 
ma quel prelato fondatamente versato nel- 
le consuetudini canoniche , e che per- 
fettamente sapeva prevalersi del diritto , 
allorché lo aveva in suo favore , disprez- 
zo una tal citazione, la quale per l’al- 
tra parte era stata fatta da un laico quat- 
tro giorni soltanto prima dell’assemblea,,' 
ed in nome de’ prelati di un altro rea- 
to Annal. Bertio. 
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ine, che non aveano sopra di lui alcuna’ 
giurisdizione -r Lo citarono ancora sul fat- 
to d’ llduino , nominato dai re Lotario 
al vescovado di Cambrai, e per la licen- 
za de’ suoi costumi ben degno della prò- 
tezione di quel principe dissoluto. L’ar- 
civescovo di Rheims non solo avea ricu- 
sato di ordinarlo) ma aveva di più avu- 
to il coraggio di presentare in un’ assem- 
blea de’ principi francesi una memoria 
contro a questo indegno soggetto al re di 
hii protettore . Ben lungi dall’ aderire egli 
ai prelati fautori dei delitti di Lotario , 
porrò le sue lagnanze al papa , il quale 
in questa occasione sostenne efficacemen- 
te gl’interessi d’ Incmaro, inseparabili da 
quelli della Chiesa . llduino fu costretto 
ad abbandonare la sede di Cambrai . 

Turbolenti calmata nella chiesa di Cltrmont • 

» » ' • 

245. Niccolò che invigilava sul bene di 
tutte le chiese , liberò nello stesso tempo 
quella di Clermont da un usurpatore de- 
nominato Adone, che Stefano conte di 
Auvergna avea messo in luogo del vir- 
tuoso Sigone, degno successore di s. Sta- 
bilo, e come lui onorato di un pubblicò 
culto. Il conte che per l’altra parte non 
era irreprensibile, non arrischiossi di re- 
sistere, e Sigone fu ristabilito. £' questi 
quello Stefano che aveva ricusato di con- 
sumare il matrimonio da lui contratto 
colla figliuola di un altro conte per no- 
me Regimando o Raimondo. Fu egli ci- 


Digitized by Google 



1 


280 Storia 

tato da questo signore al concilio dt 
Tousi, presso Toul, e vi comparve. Es- 
sendo questi concili altrettante assemblee 
ne! tempo stesso episcopali e nazionali , 
le due podestà vi si trovavano perciò riu- 
nite ; e le pene temporali seguivano la 
sentenza ecclesiastica. Il conte d’Auver- 
gna mostrò molta deferenza pei vescovi, 
protestò di esser pronto a seguitare il 
parere che si degnerebbero di dargli per 
la salute dell’anima sua , per la soddisfa- 
zione di Raimondo, e per l’onore della 
figliuola di questo conte j ma soggiunse 
di non averla sposata che per evitare la 
eterna sua perdita , non potendo egli se- 
co lei abitare senza offendere la propria 
coscienza. Avendo egli richiesto ai par- 
lare ai vescovi in privato ; In altri tem- 
pi f disse loro, ho avuta la disgrazia di 
peccare con una parante della figliuola di 
Raimondo . Dopo di avere io data a questa - 
la fede di sposo , ho consultato il mio con- 
fessore , il quale mi ha risposto che , finché 
si può contare la parentela , egli è un in-* - 
cesto P aver commercio con due parenti , # 
che la penitenza è illusoria senza la ripa- 
razione . I vescovi furono di parere di ob- 
bligare Stefano a nominare la persona , 
con cui diceva di aver peccato , affinché 
potessero esser certi della verità di quan- 
to avea esposto ; che se il fatto fosse 
sicuro , e che realmente la donna fosse 
parerne della figliuola di Kaimondo , fa- 
ceva di mestieri annullati il matrimonio , 
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lasciando però alla sposa la dote che 
avea ricevuta, e che starebbe in luogp 
de’ compensi che Stefano avrebbe dovuti 
dare, qualora avesse rotto lo sposalizio, 
conforme vi si era obbligato. Questo con- 
te di Auvergna restò dipoi ucciso, men- 
rre combatteva contro ai Normanni. 

Empia vendetta degli arcivescovi deposti • 
Teutga/do di T reveri , e Goni ieri 
di Colonia . 

246. Ilduino, scacciato dalla sede di Cam- 
brai, e secondo ogni apparenza, lo stesso 
che Ilduino fratello di Gontieri di Co- 
lonia, seguì a Roma i deputati del con- 
cilio di Metz. Servì altresì l’odio pro- 
prio, secondando quello di questo scisma- 
tico e violento arcivescovo : il che fece 
con tutto il furore di un intruso diffama- 
to. Degno membro dello scisma , entrò 
a mano armata nella chiesa di s. Pietro ; 
e sulla tomba del principe degli Apostoli 
depose un atto espresso di ribellione con- 
tro al capo della Chiesa . Quest’ empio 
manifesto era stato compilato da Gon- 
tieri di Colonia e da Teutgaldo di Tre- 
veri , alla corte dell* imperator Lodovico 
ove erano passati dopo la loro condan- 
na , e che trovarono maniera di mettere 
ne’ loro interessi . Il principe prese la 
strada di Roma.* Fu il papa costretto a 
prender la fuga ; passò due giorni senza 
mangiare, ni: bere , e sarebbe stato 
la vittima dell’oppressione, se Lodovico 
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assalirò ali’ improvviso da una Violenti 
'febbre j non avesse temuto colpi anche 
più terribili della vendetta celeste. Rieri 4 * 
irò in se stesso , inviò 1* imperatrice al 
papa Niccolò per assicurarlo della sua be- 
nevolenza, ascoltallo quindi con docili- 
tà, e scacciò Gonrieri e Teutgaldo (i)» 
Sembra die questi traesse profitto dalla 
sua umiliazione, ed esattamente osservò 
la sua sospensione. Per quel che riguar- 
da l’arrogante arcivescovo di Colonia , 
questi continuò ad esercitare le sue fan-- 
zioni in dispregio della sentenza del pa- 
pa , fintantoché Lotario stimolato dai 
propri suoi vescovi , scacciollo dalla sua 
rhiesa , onde calmare le mormorazioni , 
cui eccitava un sì nauseante dispregio 
dell’autorità pontificia. 

«T • Remberto succede a s. Anscarìo » 

247. Verso lo stesso tempo Niccolò ri- 
cevette un* altra consolazione , la quale 
non fu meno sensibile alla sua virtù , ed 
al suo ardore per l’accrescimento del re- 
gno di Gesù Cristo. La fede estendevasi 
di giorno in giorno fino alle estremità 
del!’ Occidente e del Nord per le conti- 
nue fatiche di s. Remberto degno succes- 
sore dell’apostolo della Danimarca e del- 
la Svezia . S. Anscario avea concepute 
tutte queste speranze al primo vedere 
questo discepola , che anezionossi sin 

<0 Aonal, Ber t in. et Fuld. 


Digitized by Googl 


del Cristianesimo . 18? 

*11’ infanzia ( 1 ). Mentr’ era in Fian- 
dra , nel suo monastero di Turholt vide 
un giorno entrare in chiesa una truppa 
di fanciulli tutti assai leggeri e dissipa* 
t-i ad eccezione d’uno de’ più piccoli , il 
quale fecesi il segno della croce tostochè 
fu entrato , ed orò alcuni momenti con 
molto rispetto . Credette il santo vesco- 
vo di riconoscere nella pia maturità di 
qtìesto fanciullo i disegni che il cielo 
■aveva sopra di lui . Fece venire i suoi 

f erenti , ed’ accordo con essi gli diede 
a tonsura coll’abito ecclesiastico, lo mi- 
se nel monastero perchè ivi fosse ammae- 
strato, e ve lo raccomandò con molto 
affetto . Seco poi lo condusse negli apo- 
stolici suoi viaggi, ed ei fu il più fedele 
de’ suoi discepoli . La morte sola potè 
separarli . In quell’ ultimo momento , 
mentre il santo vescovo era consultato 
sulla scelta del suo successore , e che gli 
si proponeva nominaramenre Remberto ; 
quanto al mio successore , ei rispose, a me 
non appartiene di nominarlo ; quanto poi a 
Remberto , egli è più degno di essere vesco- 
vo , che io d y esser cherico . Tre giorni 
prima della sua morte, egli assicurò que- 
sto fedele discepolo , che gli succedereb- 
be. Nello stesso giorno di questa morte 
Remberto venne eletto a pieni voti . Fu 
presentato col decreto della sua elezione 
a Lodovico il -Germanico dai vescovo di 

CO Aft. ss. Bened. t. « , p. «?*. 
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IVIinden , e dall’ abare della nuova Cor- 
bia „ Lo ricevette il re con molte dimo- 
strazioni di benevolenza , e lo mise in 
possesso del vescovado , dandogli , giu- 
sta il costume , il baston pastorale . Ro- 
ma aveva lasciato al re la cura di fare 
ordinare gli arcivescovi di Amburgo fin 
tanto che questa metropoli avesse un suf- 
ficiente numero di stifìraganei $ in conse- 
guenza di che r il principe inviò Rem- 
berto all’arcivescovo .di Magonza , che 
feiee la ceremonia dell’ordinazione , assi- 
stito dal vescovo di Paderbon suo suffra- 
ganeo, e dal vescovo di Minden suffra- 
ganeo di Colonia . Scelta fatta espressa- 
mente fra i prelati di diverse metropoli , 
affinchè nessuna si attribuisse sopra di 
Amburgo il diritto della ordinazione. 

248. Remberto intanto era occupato di 
ogni altro pensiero fuorché quello della 
sua grandezza (1). Ben lungi dàtpensare 
all* episcopato allorché vi fu innalzato 
con tanta sollecitudine , non pensava che 
|i mezzi di compiere il voto che da 
lungo tempo aveva fatto di abbracciare 
la vita monastica dopo la morte di S.- 
Anscario . La di lui ordinazione non gli 
fece cambiar parere. Recossi immediata- 
mente alla nuova Corbia * vi prese 1 * abi- 
to monastico , e promise di osservar la 
regola, per quanto le funzioni episcopa^ 
li potrebbero permettergli * Praticò di 

CO Ann. fuM* c, là. . 
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fatti le virtù essenziali del chiostro così 
perfettamente , come se non fosse stato 
che monaco , e ciò non losranre soddi- 
sfece con uguale puntualità ai doveri deli* 
episcopato nel corso de* Ventitré anni che 
sopravvisse. - ' • 

Conversione di Rogati re di Bulgaria . 

249. Dall* altra estremità dell* Europa, 
ai confini dell’ impero d’ Oriente, giunsero 
al papa Niccolò nuove non men liete, 
con alcuni ambasciadori di Bogori re dei 
Bulgari . Codesto principe aveva recente- 
mente abbracciata la religione cristiana 
nella circostanza d’ una carestia che. de- 
solava i suoi stati, e da cui ottenne di 
essere liberato invocando il Dio de 5 Cri- 
stiani (x). Dicesi che vi fosse eccitato 
altresì da un terribil quadro del giudizio 
finale fatto dal monaco Metodio, a lui 
sommamente caro pel* suo talento nella 
pittura. Mandò a chiedere all’ imperado- 
re di Costantinopoli un vescovo che lo 
battezzò, e che nominollo Michele, co- 
me quell’ imperadore. I di lui sudditi da 
lungo tempo animati da un odio feroce 
contro al nome cristiano , non avevano 
preso i nuovi sentimenti del loro re . Per- 
tanto pieni di furore andarono ad asse- 
- diario nel suo castello,' ove non aveva 
che quarantott’ uomini , di cui potesse 
fidarsi . Non lasciò egli di uscire contro 
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’di loro con una intrepidezza che venr* 
vagli inspirata dalla croce che porrata nef 
seno, molto più che dal consueto suo- 
valore. Videro i ribelli, o credettero di 
vedere innanzi a lui sette cherici vesti- 
ti di tonache di un’ abbagliante bianchez- 
za, e che portavano in mano alcune tor- 
ce accese . Appiccossi immediatamente il 
fuoco agli edifizj, le rovine infiammate 
caddero sopra di essi da ogni parte, ed 
intanto i cavalli della picciola truppa del 
re slanciandosi e impennandosi furiosi* 
ne ruppero le fife , e gli schiacciarono 
sorto ai piedi . Per la qual cosa i ribelli 
ben lungi dall’ assalire , non poterono nep- 
pure sotener l’assalto, e rimasero stesi a 
terra , senza né anche pensare a fuggire, 
o a difendersi . II re fece morire cin- 
quantadue signori de’ più sediziosi , e 
perdonò alla moltitudine; dopo di che 
esortolli rutti a farsi Cristiani , e ne per- 
suase un. gran numero- 

250. Gli ambasciatori, che immediata- 
mente inviò a Roma, avevano alla testa 
il proprio di lui figliuolo, e portavano 
alcune offerte a s. Pietro , unitamente al- 
le armi che aveva il re, allorché trionfò 
della ribellione. Avevano essi l’incom- 
benza di chiedere alcuni ministri evange- 
lici al capo della Ghiera, e di dimanda- 
re il di lui parere su non poche questio- 
ni relative alla religione ed ai costumi. IL 
papa Niccolò vide con tenerezza questi 
semplici cristiani , i quali non avevano. 


■■ 


bel Cristianesimo . 
per guida che la. l'oro coscienza e lo 
Spirito Santo , venirsi, eia lungi a ricercar 
Je istruzioni della Se<£e apostolica. Do- 
po di averli accolti con paterno affetto.,, 
li rimandò consolati ,. e accompagnati da 
Paolo vescovo di Popolonia in Toscana., 
e da Formoso vescovo di Porto, l’uno 
e l’altro datari di molto senno e virtù * 
Oltre a ciò, diede loro, le divine Scrittu- 
re, alcuni altri libri più necessari , e la 
sua risposta alle loro dirnande. 

C ' l 

Risposta di Niccolò I alle dimando 
de' Bulgari . 

251. Tu c* informi ,. dic’egli in essa(i)., 
indrizzando la parola al re , che essendosi 
contro di te ribellato il tuo popolo a cagio- 
ne della tua conversione al Cristianesimo , 
e che essen.do tu rimasto vincitore col soc- 
corso del Dio de'Cristiani r hai fatto morire 
unitamente ai loro figliuoli tutti i grandi 
che avevano eccitata la sedizione : intorno 
alia qual cosa ci dimandi, se hai peccato . 
E' certq che sei reo riguardo ai fanciulli 
innocenti , ed incapaci di partecipare alla 
sedizione de ’ loro, padri . Anzi dovevi salvar 
la vita anche a questi dopo, di averli vin- 
ti , non meno che a tutti quelli che rispar- 
miar potevi nella battaglia . Ma se farai 
penitenza , otterrai tl perdono di’ un peccato 
che hai commesso ben meno per malizia % 
che per ignoranza , e per un cieco. •, zelo di 

r 
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religione . Non bisogna usare alcuna vio- 
lenza per convertir coloro che rimangono 
nella idolatria. Contentati di esortarli , di 
far loro sentire la vanità degl ’ idoli , di 
non aver seco loro alcuna comunicazione , 
e di cagionar loro con db una confusione 
che ad essi divenga salutare . Quanto a 
quelli che rinunziano al Cristianesimo dopo 
di averlo abbracciato , i loro padrini comin- 
ceranno dal riprenderli , quindi saranno de- 
nunziati alla chiesa : e se continuano ad 
ostinarsi , saranno repressi dalla podestà 
secolare. Hai peccato altresì con trattar nel 
modo che mi dici , il greco che ha bat- 
tezzato parecchie persone in casa tua , spac- 
ciandosi falsamente per sacerdote . Siccome 
il battesimo non dipende dalla virtù del mi- 
nistro , perdi) qualora ei lo abbia conferito 
in nome della Santa Trinità , quelli che lo 
hanno ricevuto , sono validamente battezzati . 
Non v* ha dubbio che costui non fosse de- 
gno di biasimo , spacciandosi per quel che 
non era ; ma bastava lo scacciarlo ; e il tuo 
zelo non è stato secondo la sdenta e mode- 
razione evangelica , mentre lo 'hai' fallo cru- 
delmente flagellare , \e recidergli il naso e 
le orecchie. 1 giorni solenni del battesimo 
sono quelli di Pasqua e delle Pentecoste ; 
ma per quel che riguarda la tua persona 
non è necessario osservare alcun tempo , co- 
me nè tampoco per coloro che sono in peri- 
cola di morte . 

252. Il papa continua: E' d* uopo far 
festa la domenica , ma non il sabbato . Ol- 
tre 
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tre la domenica , ti asterrai dal lavoro nel- 
le feste della beata Vergine , degli Aposto- 
li , degli Evangelisti yj di s. Giovanni Batti- 
sta t di santo Stefano protomartire , e dì 
que' santi ài cui è celebre presso di voi la 
memoria . Nè in qué* giorni , nè in tempo 
di quaresima si debbe amministrare pubbli- 
camente la giustizia . Bisogna astenersi 
dall ’ uso delle carni tutti i giorni di digiu- 
no , vale a dire nella quaresima che precede 
la Pasqua , ne' giorni dopo le Pentecoste , 
prima dell' Assunzione della Madre di Dio , 
e prima di Natale. Era consuetudine il 
digiunare in que’ tempi per Io spazio di 
quaranta giorni , ma le altre quaresime 
non erano dello stess’ obbligo , che la qua- 
resima propriamente detta (i). E ' pari- 
mente legge , ripiglia il papa, il digiunare 
tutti i Venerdì e tutte le vigilie delle feste 
solenni , avvegnaché a .ciò non ti obblighia- 
mo in questi princip ) . Quanto' al mercole- 
dì potrai far uso di carne , come ne * giorni 
vrdinarj . Oltre al digiuno della quaresima 
non si deve in quel santo tempo, andare nep- 
pure a caccia , al giuoco , 0 a divertirsi 
nelle scurrilità , come nè tampoco celebrar 
le nozze ; e le parsone maritate debbono vi- 
vere in continenza , il che faranno altresì 
ne' giorni di domenica , e in tutto il tempo 
in cui la donna allatterà il suo bambino . 
La consuetudine della Chiesa è di non man- 
giare prima delle nove ore della mattina . 
Tom. X. T Ri- 

fi ) Capitul. 1 . VI, n. 1»;. 
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'Riguardo ai matrimoni , /’ «/o Ghie», 

ta. romana è , c£<> dopo la premessa degli 
spasi , e /o stabilimento , convenzioni , 

le parti facciano le loro offerte per le mani 
del sacerdote e pei ricevano la.. benedizione 
nuziale e il velo : cose che non si danno 
nelle seconde nozze . Allorché escono dal luo • 
go santo , portano sul capo alcune corone , 
che si custodiscono nella, chiesa,. Ma in. 
queste cerimonie altro non havvi di essen- 
ziale fuorché il consenso dato secondo le 
leggi . 

253. Mi richiedi, ei soggiugne, se sia. 
permesso ordinare presso , di voi un patriar- 
ca . Su di ciò nulla possiam decidere fin? 
tanto che i nostri legati non ci riferiscano 
guai sia ne' vostri stati- la quantità de' fe- 
deli . Noi vi daremo un vescovo , a cui 
conferiremo i privilegi di arcivescovo f quan- 
do il popolo .cristiano sarà aumentato . Sta- 
bilirà egli allora,, de' vescovi che a lui 
ricorreranno negli affari d' importanza . M<* 
prima di fare queste consecrazioni , sarà 
cl' uopo eh' ei riceva il. pallio dalla santa. 
Sede , siccome fanno tutti gli arcivescovi 
delle Gal He , della Germania , t e degli altri- 
paesi . Le chiese veramente patriarcali, sono 
quelle che. sono state fondate con questa pre- 
minenza dagli Apostoli y cioè le chiese di 
Roma , di Alessandria, la, prima dopo Ro- 
ma , e di Antiochia. Gerusalemme e C 0- 
stantjnopoli portano bensì ancb% esse questo 
nome, ma. non hanno una tale autorità , La 
chiesa di Costantinopoli non è neppure sta- 
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ta istituita da alcuno degli Apostoli ; e 
il concilio di Ni ce a non ne fa menzione . 
Ma siccome Costantinopoli è stata nominata 
la nuova Roma perciò il di lei vescovo è 
stato detto patriarca piu tosto per favore 
de' principi , che per alcuna buona ragione. 
Il vescovo di Gerusalemme piu onorato dal 
concilio di Nicea giusta un' antica consue- 
tudine , non è però chiamato che vescovo pa- 
triarca da que.it' augusto concilio , il quale 
riserba alla Sede di Cesarea tutti i diritti 
di metropoli . Quanto ai Greci , agli Arme- 
ni , ed agli altri forestieri venuti fra voi 
da diversi paesi , e che ci. dici parlare con 
qualche diversità su parecchi articoli della 
religione , le disposizioni della illimitata 
nostra carità sono tali , che posto che vi sia 
insegnata, la verità , a noi non importa da qual 
parte ella venga,. Sappiate però che la fe- 
de della Chiesa romana è sempre stata ir- 
reprensibile ed immacolata . Ad oggetto di 
formarvi alla medesima , vi mandiamo fin 
da questo momento i nostri legati e le no- 
stre istruzioni . 1 vescovi che manderemo in 
avvenire , vi recheranno le regole della peni- 
tenza , che i laici non debbono avere, fra le 
mani , come nè tampoco il sacramentario . 
Mai non cesseremo di prender cura di voi 
con tutto quell ' interesse che si suol mostra- 
re nella coltivazione delle piante le piu pre-- 
zi osé 

254. I Bulgari avevano parimente con- 
sultato. il papa su molte cose puramente 
temporali , e fino, sopra alcune minute 

T 2. . 
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particolarità, e degne di riso, le quali 
ben mostrano la semplicità di quel popo- 
lo ; come se il loro re potesse mangiar 
solo, e se alle toro donne fosse permes- 
so portare i calzoni . Il pontefice li ri- 
mette alle leggi romane per quelle cose 
che meritano attenzione. In vece della 
coda di cavallo, che portavano per inse- 
gna militare, come fanno oggi ancora i 
Turchi, insinua loco a prender la Croce; 
e net trattamenti , di cui ad essi racco- 
manda la fedele osservanza, vuole che 
giurino sul Vangelo, invece di giurar 
sulla spada , siccome fin allora avevano 
praticato. Sembra per altro che Niccolò 
in alcune decisioni s’ingerisca nella pote- 
stà temporale, come per esempio allorché 
ordina di perdonare ai soldati negligenti che 
ivon sono armati , o montati secondo le re- 
gole del lorostato , egualmente che ai rei 
di delitti capitali ; come pure allorché 
proibisce di applicare alcuno alla tortura: 
ma é manifesto che ei non aveva in mi- 
ra, se non di addolcire i feroci costumi 
di que’ barbari, colla pratica e coi senti- 
menti della carità cristiana . 

255. Tal è in sostanza la lunga rispo- 
sta del papa Niccolò ai Bulgari, la qua- 
le comprende cento sei articoli, corri- 
spondenti ad altrettante dimande, e che 
noi abbiam compendiati per quanto era 
possibile . I lettori che sanno calcolare 
ai giusto valore ciò che appartiene ai 
costumi ed alia disciplina, ci avrebbero 
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biasimati se non avessimo almeno indi- 
cate queste preziose vestigia . 

Legati missionari nella Bulgaria . 

2 j6. Il papa che non- perdeva di mira 
Io stato della chiesa di Costantinopoli , 
approfirtossi della buona disposizione dei 
Bulgari , affine di mandare pel loro pae- 
se altri nuovi legati all’imperador Mi- 
chele » Ei li uni conquelli deire, il qua- 
le ricevette gli uni e gli altri nella più 
onorevol maniera. Quelli che dovevano 
fermarsi nella Bulgaria, cioè Paolo ^For- 
moso , vi predicarono immediatamente il 
Vangelo colla più felice riuscita. Ma 
Donato , Leone y e Marino , destinati 
per Costantinopoli , e che si erano lusin- 
gati di giugnervi sicuramente per questa 
nuova strada , si trovarono delusi nella 
loro speranza . Furono essi arrestati da 
un offiziale che custodiva quella frontie- 
ra dell* impero . L’ imper a dorè non ha che 
farsi di voi y ei disse loro con disprezzo * 
e percuotendo la testa de’ loro cavalli y 
brutalmente li respinse- A questa noti- 
zia 1* imperadore disse egli stesso agli 
ambasciadori che il re de’ Bulgari aveva 
a Costantinopoli, che se codesti legati 
non fossero venuti per la Bulgaria , non 
avrebbero mai più riveduta Roma» Dopo 
di aver essi aspettato nella Bulgaria fin- 
tantoché furati certi di. esser trattari a 
questo; modo per, (Ordirne^ dell’ imperadore ,. 
non vedendo nessuna maniera di riuscite v 
owitoivs h t MjilqbziST4i* h ii nxizll' 
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'ne di penetrare, ripresero la strada d’Ita- 
lia . -La buona riuscita evangelica de’ le- 
gati Paolo e Formoso fra i Bulgari , con- 
solò il pontefice dell’induramento dell’ 
imperadore. Inviò egli nuovi operai, per 
aiutarli a raccogliere l’ abbondante .messe, 
a cui non potevano più supplire; e per 
dar finalmente la conveniente forma a 
questa cristianità che di giorno in gior- 
no diveniva più numerosa, scrisse perchrò 
vi fosso eletto un arcivescovo, e gli fos- 
se spedito onde essere consecrato. 

Cast amino apostolo de' Cacari e de' Moravi . 

257. La fede che sì visibilmente inde- 
boliva';! fra i Greci, non lasciò di comuni- 
carsi ai Cazari , che facevan parte del- 
la numerosa nazione degli Sciavi , e che 
ne abitavano la contrada la più orienta- 
le mille vicinanze diChersone. Quéi buon 
popolo , a cui non eran piaciuti nò gli 
Ebrei, nò i Saraceni, che successivamen- 
te si sforzavano di trarlo nella loro reli- 
gione, aveva richiesto all’ imperador Mi- 
chele qualche uomo virtuoso che potes- 
se loro insegnare a servir degnamente il 
Dio de’ Cristiani . Questa scelta diretta 
dal patriarca , che apparentemente era 
s. Ignazio prima de’ suoi disastri ,' cadde 
sopra un santo e dotto sacerdote, nativo 
di Tessalonica , detto Costantino e co- 
gnominato il filosofo a cagione della sua 
abilità nelle scienze che i Greci com- 
prendevan tutte sotto il nome di filoso- 
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fia (1). Il missionario giunto a Cherso* 
ne, vi restò qualche tempo per imparar- 
ci la lingua degli Sciavi. Tradusse in 
quell’idioma i libri sacri , esiccome quei 
popoli non avevano per anche l’ uso ael- 
ie lettere, éi loro diede quelle stesse, di 
•cui si servono tuttavia quelli che parlano 
oggidì la lingua schiavona. Ammaestrò 
perfettamente quella nazione, disingannò 
tutti coloro che i Saraceni, o gli Ebrei 
•avevano tratti in errore; poi tornossene 
-a Costantinopoli, a render conto delle sue 
fatiche, e de’ bisogni di que’ nuovi fede- 
li. Alla sua partenza , si sforzarono que- 
sti di mostrargli la loro gratitudine con 
offrirgli ricchi donativi ; ma tutti e,i ricu- 
solli, e soltanto dimandò h libertà dei 
prigionieri. , 

258. Tornato ch’ei fu a Costantinopo- 
li , la fama di ciò che aveva operato fra 
i Cazari, giunse alle orecchie del prin- 
cipe de* Moravi (2), Bartila, tal eia il 
di lui nome, fece egli pure pregare 1* im- 
perador Michele a procurargli i mezzi 
di ammaestrare il suo popolo , il quale 
già riconosceva la vanità della idolatria, 
e voleva abbracciare la religione cristia- 
na .Fu rimandato Costantino in compar 
gnia di Metodio suo fratello. I Moravi 
ebbero ranto maggiore allegrezza per que- 
sta nuo*a , quanto che i predicatori reca- 

T 4 

■ 1 . * 

(1) Boll. » mart. ti VII , p. W» 

‘ (ij Idem ibid, . * , 
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van seco il Vangelo tradotto in lingua 
schiavona , e alcune reliquie del papa s. Cle- 
mente, che Costantino aveva trovate men- 
rre era a Chersone . Furono eglino sol* 
leciti di andargli incontro, e di ricever- 
lo con tutto 1* onore e la pompa eh’ era 
in potere di quel povero popolo . I due 
fratelli prendendo immediatamente la na- 
zione per quella parte in cui parevano 
tanto sensibili , insegnarono a* fanciulli 
le lettere che avevano inventate, come 
pure gli offizj della Chiesa , e pel corso 
di quattro anni e mezzo che fecero ivi 
soggiorno , disingannarono i parenti sul- 
le altre loro superstizioni . In' capo a 
quel tempo, e dopo di averli muniti dei 
libri convenienti pel servigio della 
religione , cedettero agl’ inviati del pa- 
pa Niccolò , che chiamolli presso di 
se non tanto per onorare, ed incorag- 
giare il loro zelo , quanto perconfermar- 
li con quella nuova chiesa ne’ principi 
della fede e della unità cattolica . Egli- 
no condussero seco alcuni de’ loro disce- 
poli che ' riputavano degni dell’ episco- 
pato . 

i » . “ * * 

Ultima Itttera del papa Niccolò all' impera dar 
Michele . 

zyp. Niccolò tornava sempre ai senti- 
menti di commiserazione che gl* inspira- 
vano le sciagure della chiesa di Costan- 
tinopoli . Tutte le violenze dell’ impera- 
tore non potevano estinguere la cariti 
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del pontefice ; ma non rendevano neppu- 
re vacillante l’intrepidezza del suo co- 
raggio. Avendogli codesto principe scrit- 
to in termini piu ingiuriosi che mai , 
minacciandolo di andare a scacciarlo da 
Roma, e a distruggere la Chiesa di s. Pie- 
tro; ob come le tue espressioni , risposegli 
il papa (i), sono diverse dalla maniera , 
con cui i più possenti imperadori parlava» 
già ai pontefici romani ! Pensi forse di spa- 
ventarci a forza di minacce , 0 d'ingiurie ? 
La nostra fiducia è riposta nella protezione 
dell' Onnipotente . Finché avrem vita , fare- 
mo. certamente il nostro dovere : che se tu 
non ci ascolterai , non ti riguarderemo co- 
me il Vangelo insegna che si riguardino 
quelli che non ascoltano la Chiesa . La no- 
stra potestà ci è stata data dalla propria 
bocca di Gesù Cristo. I conci Ij non l' han- 
no già istituita , ma /’ hanno solamente ono- 
rata e mantenuta . I privilegi ne sono per- 
petui : possono essere combattuti , ma non 
aboliti , Hanno cominciato prima del tuo 
regno ; sussisteranno dopo di te , e così a 
lungo quanto sussisterà il nome cristiano . 
Del resto il Signore ha separato le due po- 
testà , Ha egli voluto che /’ Impero non 
usurpasse i diritti della Chiesa , ni la Chie- 
sa quelli dell' Impero ; che gl' imperadori 
avessero bisogno de' pontefici per la vita 
eterna , e che i pontefici ne avessero degl' im- 
peradori per le cose di questo mondo . Ascol- 
ti) Nic. Ep. 9. - „• 
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ta finalmente la voce del dovere e delia 
equità ; giudicati da te stesso per tuo onore', 
e consegna alle fiamme quella scandalosa 
' lettera ~ che ci bai scritta con una penna 
• bagnata nel fiele dell' aspide . Altrimenti , 
sappi che tutto l'Occidente anatematizzerai- 
la in pieno concilio: dopo di che ci vedre- 
mo costretti ad affiggerla ad un palo , sotto 
cui sarà acceso un gran fuoco , affine di 
bruciarla agli occhi di tutte le nazioni 
■dell'universo , le quali continuamente accoi > 
tono • al sepolcro - del principe 'digli Apo- 
stoli .. 

Assassinio del Cesare Barda Basilio il macedone 
associato all' iinpero . 

260 . Poco dopo questa lettera, cui fa 
d’uopo riguardare come un ultimo lune- 
dio che si tentava sopra un male quasi 
disperato , la faccia degli affari cambiò 
totalmente a Costantinopoli . L’impera*, 
dorè era finalmente divenuto geloso della 
soverchia autorità che aveva lasciata 
prendere ai Cesare Barda . Dopo Un sor 
gno basranremenre spaventoso , per por* 
tare il turbamento nell’anima di codesto 
fiero Cesare, il quale pianse nel raccon-r 
tarlo ad un suo amico, ei fu trucidato 
per ordine e sotto gli occhi dell’ impera- 
dore suo nipote . Ma Michele che non 
aveva vigore che pel delitto, cedette, in 
capo ad alcune settimane l’ autorità che 
aveva ricuperata . Ai ventisei di mag- 
gio 866 , associo all’ impero Basilio , dét- 
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to il macedone dal paese delta sua na- 
scita. 

261. Ogni altro furbo, fuorché Fozio, 
sarebbe rimasto sconcertato , 'veggendo 
cadere così improvvisamente con Barda 
il principale appoggio della sua perversi- 
tà . Ma non fuVvi mai scellerato alcuno 
meno soggetto ad abbandonarsi . Prese 
immediatamente una strada tutta oppo- 
sta a quella che fino allora aveva tenuta; 
ed avvegnaché stomachevole essa fosse per 
un nome alquanto delicato, pure giovo- 
gli presso Michele , il quale era così 
sfornito di genio, come di generosità 
Se un momento prima Fozio adorava 
Barda , e non rendeva neppure gli stessi 
omaggi al debole di lui nipote, fuanche 
il primo a lacerare la memoria del suo 
benefattore , come se fosse stato il più 
odioso degli uomini , ed a lodar sopra 
tutto I* impetadore di aver saputo preve* 
nire, siccome esprimevasi (1), colla sua 
prudenza e colla giusta sua severità , P ulti* 
rao attentato d' un tiranno , già apparecchia* 
to a spianarsi per mezzo del parricidio una - 
strada alla potenza assoluta. Piacque a 
Michele quésto discorso, il quale perù 
risvegliar non doveva se non la sua indi.- 
gnazione e la sua diffidenza . Riguardi) 
come un sommo vantaggio l’avere in suo 
favore il patriarca, il quale passava per 
l’uomo il più accorto dell’ impero >• e che 

(t; Nicet. . .. . -•« 
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dovendo meglio d’ ogni altro conoscer 
Barda giustificava così bene con ciò 
la di lui proscrizione. Da un’altra par- 
, te, il perfido adulatore procurò di con- 
ciliarsi la benevolenza di Basilio, e so- 
prattutto allorché vide i dissapori che 
insorgevano fra codesto imperadore e 
il bizzarro suo collega,, il quale non 
tardò a pentirsi della soggezione, in cui 
si era » ridotto . Allorché Fozio trovavasi 
solo a solo con Michele, Io compiange- 
va di avere innalzato uno sconoscente , e 
senz’ alcun riguardo inveiva contro di 
Basilio ; ma quando poi trattava in pri- 
vato con questo nuovo imperadore , si 
mostrava appassionato per la conserva- 
zione, e la piena soddisfazione di un 
principe così necessario all* impero , il 
quale senza di lui , diceva egli, si trove- 
rebbe alla discrezione del piu impetuoso e 
del pii* insensato de ’ tiranni . • 

261. Basilio, nato alla campagna da 
una oscura famiglia, d’onde era giunto 
alla fortuna per la grandezza della sua 
statura, e per la straordinaria sua forza y 
aveva conservato quel senso diritto che 
spesso prevale sulla doppiezza e su tutti i 
maneggi delia corte. Diffidossi egli d’un 
uomo che prendeva ferme troppo diver- 
se, per averne una su cui si potesse con- 
tare . Per l’altra parte la religione, di 
Basilio era semplice, come semplici i suoi 
costumi ; né potevano quindi piacergli le 
. temerarie alterazioni che Fpzio vi face- 
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va . Tutte le sottigliezze dell* accorto 
scismatico non impedivano al principe di 
non riconoscere il Cristianesimo de 1 suoi 
padri , malgrado tutte le innovazioni . 
Occultò nientedimeno i suoi pensièri per 
non precipitar la catastrofe, a cui tutto 
si disponeva ; ma la brutalità di Miche- 
le rendette inutili i riguardi- 

. . . » 

( JL 1 imperator Micheli retta ucciso mentre era 
ubbriaco . 

-t 

263. Un giorno costui, in dispregio di 
Basilio, di cui riduceva tutto il merito 
alla figura, prese per mano un remigante 
della galera imperiale, uomo ben fatto 
della persona, di alta statura, e di buon 
aspetto; e presentandolo al senato dopo 
di averlo vestito di tutti gli orname»ri 
imperiali, mi pento , diss’egli (1) , di aver 
associato Basilio all ’ impero , ed ecco P im~ 
peradore che merita di essergli preferito . 
Una tale stravaganza mosse a sdegno tut- 
ti gli animi, e si riguardò come il col- 
mo della tirannia il farsi un giuoco del 
titolo augusto, che dava diritto di co- 
mandare ai Romani . Si rammentarono 
con esecrazione molte bizzarre crudeltà , 
che quel dissoluto tiranno aveva ordina- 
te mentre era ubbriaco, come di recide- 
re le orecchie ad uno, il naso all* altro 
e perfino di troncare la testa per puro 

CO Post. Theoph. IV,'n.4J, 44» Constant, in Basii, 
n. si, &c. 
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capriccio . Trovavansi gli animi in que- 
sto fermento , allorché ordinò che Basilio- 
fosse ucciso alla caccia . Essendo il colpo 
andato a voto , Basilio lo fece uccidere lui: 
medesimo, mentre era ubbriaco, a v 24 di 
settembre dell’anno 867 . Aveva egli regna- 
to quasi venjjsei anni, quindici mesi dei quali 
col suo collega . L’ imperatrice Teodora sua 
madre, ben diversa dal figlio, ed onorata 
come santa nella chiesa greca , era morta , 
non haguari, in una specie d’esilio, ove 
veniva tenuta nell’obbrobrio, perchè non fa- 
ceva plauso nè a’ suoi vizi , nè al suo scisma. 

Basilio scaccia Fozjo , c ristabiliste 
s . Ignazio . 

2,64. Nel giorno- vegnente Basilio fu 
riconosciuto per solo imperadore, scacciò 
Fozio dalla sede pattiarcale, e rilegollo 
in un monastero. Nell’ indimani spedì il 
comandante in capite della flotta colla 
galera imperiale onde ricondurre onorevol- 
mente Ignazio ,, il quale fu ristabilito, 
sulla sua sede ai 25 di novembre con rut- 
ta la pompa conveniente , e cogli.applau- 
si di tutta la città . L’ imperadore aveva 
scritto previamente a Fozio, perchè su- 
bito gli rimandasse le carte che seco 
aveva asportate dal palazzo patriarcale . 
Il falsario senza esitare giurò di non 
averne ; ; ma i suoi servi meno, familia- 
rizzati collo spergiuro , mostrarono un 
aspetto così imbarazzato , che fu cagio- 
ne che tutto venisse scoperto . Alloca. 
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foche si trovarono gli atti dei concilio 
supposto contro ad Ignazio, unitamente 
alla lettera sinodica piena delle più atro». 
c.i calunnie contro al- papa . Fu svelato 
questo' mistero, d’iniquità in mezzo al 
senato, poscia nella chiesa , ove tutti gli 
animi furono presi di meraviglia e d’or- 
rore alla vista: di una furberia che ol- 
trepassava a questo segno la sfera comu- 
ne dello spirito umano. A questo modo 
gli, autori contemporanei narrano l’espul- 
sione di Fozio (1). Ma dopo il, corso, 
di cento, cinquant’ anni, lo- scismatico 
Zonara, erigendo l’autore dello, scisma 
della sua nazione in un altro Ambrogio , 
inventò che Basilio avesse scacciato code- 
sto, intruso, perchè n’era stato pubbli- 
camente respinto dall’altare, a cagione 
della morte del suo benefattore, 

265. Allorché s. Ignazio fu ristabilito , 
interdisse le funzioni: sacre non solò a 
Fozio ed agli ecclesiastici da lui ordina- 
ti, ma a tutti quelli eziandio che seco 
avevano comunicato . Propose poscia all’ 
imperadore di far celebrare un concilio 
ecumenico,, affine di. rimediare agli, ulti- 
mi scandali . Immediatamente Basilio fe- 
ce partire un ambasciadore alla volta di 
R.oma, per ottenere il consenso del papa 
unitamente ai legati (2). Spedì parimen- 
te in Orienta, fece tener lettere e ricchi 


fi) Nicet. &■ Onf. ir» Fa*’!. Cedreti. 
O) » Syned. aft. j. Ai«s:. iu -Adrian, 
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donativi agii oftiziali saraceni che vi 
comandavano, onde procurare ai tre pa- 
triarchi Ja libertà ,di andare ah ddnctlio , 
o di mandarvi i loro rappresentanti . Fok 
zio però non si perdette di coraggio in; 
un disastro così capace di disanimarlo, i j 
Dopo di avere avuta la temerità di pub* 
blicamente muover guerra al papali e di; > 
lanciare per ben due volte l* anatema con-i» 
rro di lui, spedì segretamente a Roma» 
Pietro di Sardis, uno de* più determina-*** 
ti e . de* più destri sgoi partigiani d Cono* 
scendo egli Niccolò per un padre così in- c 
dulgente verso i figliuoli sottomessi , co- 1' 
me inflessibile riguardo ai superbi e 0glir! i. 
indocili lusingavasi di guadagnarJo coni» 
un atto così autentico di sommissione 
di provargli quindi l* irregolarità deliain 
elezione d’ Ignazio, e la vajiditàb della ’1 
sua. In questa foggia il maggior nemico jb 
del primato delia Chiesa di Roma >, lo ve*'0 
rificò egli medesimo, riconoscendo il .pa-, * 
pa per suo giudice e per suo superio-f s 
re (1). Il vascello ,c su cui trovavasi , il» ; 1 
vescovo di Sardis, fece naufragio;» e'di.ii 
rutti i furbi che lo accompagnavano, »nonr- 
salvossi che. il monaco Metodioy» la cui •♦! 
perfidia fu. chiaramente conosciuta a Roh 1 ;'» 
ma , anatematizzata con orrore y te messa »>b 
per. sempre fuori di .srato di essere peri»’ . 
colosa. ,-r ì-.s- »• 


Ànast. ia-9 Sinod. 
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Morte del papa Niccolò 1. Sua santità . 

2 66. Il papa Niccolò non ebbe il con» 
terno di vedere la felice conclusione di 
un affare eh’ eragli costato tante fati- 
che ed inquietudini. Morì egli ai 15 di 
novembre dell’ anno 867, dopo un glo- 
rioso pontificato di più di nov’ anni e 
mezzo. La Chiesa k> ha solennemente 
negli ultimi tempi registrato nel catalo- 
go de’ santi . In fatti fu uno de’ più vir- 
tuosi e de’ più grandi pontefici che sieno 
ascesi sulla Sede di s. Pietro. Venne pef’ 
lungo -tempo compianto a Roma, ove 
abitualmente e senza eccezione alcuna 
alimentava tutti que’ poveri che non 
potevano procurarsi la sussistenza . In 
tutto il mondo cristiano lasciò di se 
1 ’ idea d’un papa suscitato dalla Provvi- 
denza in Un tempò infelice per opporlo 
tome un muro di bronzo non tanto allò 
scandalo de’ principi incontinenti , quanto 
*gli attentati dello scisma e della in- 
trusione. Ci rimangono di questo ponte- 
fice circa cento lettere , ossieno istruzioni j 
ina molto maggiore era il numero di quel- 
le che aveva composte . Imperocché fu 
egli consultato da tutte le parti del mon- 
do anche assai più di alcuno de'suoi pre- 
decessori , di cui vi fosse memoria . Le 
di lui risposte piene di quella chiarezza 
e di quella precisione che i più grandi 
•nemici della Chies? non hanno potuto a 
Vj>t*no di ammirare ne* pontefici romani , 
Tom. X. - V 
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passarono per. altrettanti oracoli» In una * 
di codeste lettere diretta a s. Rodolfo ar- 
civescovo di Bourges, noi T troviamo- che 
questa chiesa aveva diritto’ su quella di b 
Narbona , per giudicare in caso di appel- 
lazione ; specie di patriarcato , di cui 
non apparisce alcun vestigio anteriore, e 
secondo ogni apparenza fondato sull’esse- 
re la città di Bourges la capitale del re- 
gno di Aquitania . Leggesi nello stesso 
luogo, che avendo i coreprscopi succes-.- 
soti de’ sèttantadue discepoli le funzioni» 
episcopali, si debbono tener per valide le or-? 
dinazioni ch’eglino posson fare de’ preti,! 
ode’ vescovi. Abbiam veduta altrove una- 
decisione contraria. La ragione si fe, che 
la consuetudine non era uniforme, e che 
codesti corepiscopi , insigniti in alcuni luo- 
ghi del caratterè episcopale , non riceveva-, 
no in altri che Pordìnazion sacerdotale» 

■ 1 v' ; •'? . , 

; r .' • , . . * f ' • 

Airi ano è sforzato ad accettare ij pontificato • 
vJV sospetta ch'egli abbia mire divene da quell/? 

del suo predecessore *• ; 


• I [ . # , • » 

167. .Adriano, romano di nascita , pre- 
te del titolo di s. Marco , e celebre per 
Una prodigiosa carità \ venne sollecita- 
mente eletto per succedere a Niccolò (r)f. 
Era egli .già stato eletto per rimpiazzare 

? rima Leone IV, poscia Benedetto IV. 

n questi due incontri' la prudente di. lui 
modestia aveva trovato il modo di sot- 
.. . *, \ ; r o« 

(O.vit. t. fo cone, p.~ìù£ -tr ujios li 
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del Cristianesimo. 307 
trarsi ad una sì eminente e terribile di- 
gnità ; ma dopo Ja morte di Niccolò I ^ 
furono così urgenti le istanze del clèro , ' 
del senato, di tutti gli ordini del popo- ' 

10 , e tante furono le rivelazioni e i se- ' 
gni meravigliosi che si pubblicarono del- 
la divina' volontà , che fu impossibile al 
modesto: Adriano , avvegnaché in età di 
serrantasei anni, di ricusare il pontifica-' 
to la terza volta , Non voleva il popolo’ 
aspettar neppure la conferma imperiale 'r* 

11. senato la fece chiedere con molta fret- 
ta : P imperatore approdò una sì eccèl- 
lente scelta i e Adriano, II di questo 
nome , fu solennemente consecrato ai 13- 
di dicembre di questo anno medesimo ; 
867. In conseguenza di alcuni tratti di 
quella somma mansuetudine che gli erai 
naturale, e per cui ammise alla comunio- 
ne ecclesiastica alcuni colpevoli assai fa- 
mosi , come Teutgaldo ai Treveri , e 1 * 
infèdelet legato di Niccolò , Zaccaria di 
Anagni j corse voce sino in Francia , che 
ei volesse annullar gli atti dell’ illustra 
suq predecessore. Si trovarono in Roma* 
alcuni f_ monaci orientali che portarono 
•il- rispetto per la memoria di Niccolo! 
.fjno al segno di astenersi dalla comunio- 
tttie del nuovo papa/f 

. Vfc68. La vera virtù è sèmpre sollecita a 
iiìissipare i sospetti chè possono ricadere 
■fijrilai,fede. Nel venerdì della settuagesi- 
ma, 20 febbraro , mentre Adriano giusta 
il costume dava a desinare a codesti r«- 

V V’ A ' : ' 
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] ?€ iosi i alcuni de’ qual ; i erano deputati di 
diversi principi* presentò loro egli stesso 
da lavarsi le mani, servilli mentre beve- 
vano mangiavano , e seco loro si po- 
se a tavola /tosa -che li prevenne anche 
più favorevolmente , poiché non. .conosce- 
va no alcun papa che prima di lui a ve$* 
se così praticato . Dopo il pranzo pro- 
strossi a’ loro piedi ? e. così parlò (i) : 
Vi scongiuro , fratelli miei , a pregar per la 
Chiesa j per l'impero ., e per me , che soste- 
ner non posso il formidabil peso ch$ mi n 
stato imposto - t . Siccome rispondevan . (J essi 
alia di lqi umiltà colle lodi; dimenticate- 
vi chi io mi sia , continuò egli versando 
molte lagrime .* ma per. quelli f he hanno, 
compiuto il loro corso in una sant* manie;*, 
ra , rendiamo a Dio i nostri .ringraziamen- 
ti . Sono queste le orazioni che .loro conven- 
gono . Benedite meco P Onnipotente , perche 
diede alla sua Chiesa il mio signore 
mio padre , il santissimo ed ortodosso papa . 
Niccolo, che l' ha difesa col coraggio dijtn.^ 
nuovo Giosuè. Allora questi orientali non 
poterono più contenersi : Greci , Siriaci , E- 
giziani, tutti esclamarono ad una voce : Dio 
sia benedetto ; Dio sia per sempre, glorifica- 
to di aver fatto trovare alla sua Chiesa un 
così degno pastore , un successor così degno f 
del" gran Niccoli ! Dissipi il vento ogni yo - ^ 
et ingiuriosa ,e: i' invidia rimanga confi usa. v.\ 
Viva Adriano nostro padre e nostro signo « 


(O Kèt. vit, t. 8 conc. 
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re. Viva Adriano stabilito da Dio in- som- 
mo pontefice ed in papa urti ver tale ! Per 
tre volte ripeterono queste acclama zionfc: 
è il papa imponendo silenzio, e stenden- 
do, la mano j disse egli stesso* At santis- 
simo ed '■ ortodosso signor» , Niccolò , stabi- 
lito da Dio in sómmo pontefice e papa uni- 
versale ^'eterna memoria! i Vita e gloria al 
nuovo Elia ! Al nuovo Pbinees , degno per 
sempre del sacerdozi », salute eterna! Pace 
ed abbondanza di grazia ai fedeli suoi fi- 
gliuoli ! Ognuna di queste acclamazioni 
fu ripetuta anch* essa per tre volte. 

zóp* Questo papa, siccome apparisce da 
non poche sue lettere, non si prese una 
minor cura di giustificarsi presso i vesco- 
vi della Francia,; fra i quali erasi pari-» 
mente sparsa la voce eh’ ei disapprovas- 
se la condotta del papa Niccolò. Sebbene 
noi non siamo inflessibili y ei dice (l) y 
verso i peccatori che ^implorano la miseri- 
cordia della santa Sede , noi però non là 
eserciteremo che in favore di quelli ', i quali 
avranno data una ragionevole soddisfazione , 
e che non pretenderanno di giustificarsi con 
accusare il gran pontefice che è presente- 
mente al cospetto, dt Dio , e che nessuno ha 
avuto l'ardimento di biasimare innanzi agli 
uomini . E qual sarà quel pastore , il quap 
le possa sperare che sussistano i suoi ordì-- 
ni , qualora si rigetti un papa ,/ oppure i 
suoi decreti l Si - tenga pure per cosa certa, 
.7. ; - • v: .' ‘‘V $ -v« 

CO Adr. ep. r. 

■ .*oj i .1 .!.v iibf. »• 




j 

; 

j 

i 


i 

i 


Digitized by Google 



.. zjct > • ,, S t o n i a 

che io difenderò quelli di Niccolò , conte i 
■ . miei proprj , r Se egli è stato severo , i se 
-, diversamente. io agisco, la differenza de'tem- 
i pi e delle congiunture è quella che dallo 
stesso spirito e dagli stessi principi fa ri- 
-j saltare diversi effetti. 

Sacrilega furberia HelP imperator Lotario. 

j , zjo. Non lasciò il re Lotario di per- 
suadersi che avrebbe trovata maggior fa- 
cilità in Adriano, che in Niccolò . Gli 
scrisse toìstochè fu collocato sulla Sede di 
s. Pietro (i). Gli faceva le sue congra- 
tulazioni per la sua elevazione ; ma per 
.ingannarlo più facilmente , mostrava di 
avere egli pure dispiacimento della morre 
di Niccolò, a cui , ei diceva , erari sem- 
pre assoggettato come al ' principe degli A- 
posto/ij in pregiudizio perfino della propria 
dignità , e più di quanto avessero mai fat- 
to i re -suoi predecessori . Dimandava -final- 
„ mente la permissione di andare a giusti- 
ficarsi a Roma , egualmente che là grazia 
di visitare i santi Apostoli , la quale era 
accordata ai Bulgart e a tutt’ i 'barbari 
più selvaggi (2) . Risposegli Adriano che 
la : santa Sede era sempre pronta ad eser- 
citar la misericordia , non meno' che la 
giustizia. Che se ei efedevasi innocente, 
poteva con fiducia venirsene a Roma ; e 
che quando fos'se colpévole , qualora ri- 
conoscesse il suo fallo , venisse pure 


( 1 ) T. 8 «enc. p. * 0 *. (%) Regln. an. t«8. 
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egualmente per ricevere il rimedio della 
penitenza» 

z/71. Non occupossi Lotario che dei 
0 .mezzi acconci a far riuscire questo viag- 
-x gio favorevolmente alla sua passione , e 
si ripromise un sommo effetto dal se- 

f uente raggiro. Stanca la regina Teut- 
erga de* cattivi trattamenti che non ces- 
. ^sava di soffrire, e desiderando essa pure 
il divorzio, ei Ja fece partire innanzi a 
i l Jui per appianare le difficoltà . Il papa la 
ricevette con molti onori , e non rispar- 
- mio cosa alcuna per farle sentire la dif- 
’ ferenza fra uq*i corte in cui trionfavano 
il libertinaggio e P adulazione , e quel- 
la di Roma , sempre pronta a far trion- 
fare la verità, a protegger la debolezza, 
e a vendicar l’innocenza . Intanto la 
sfortunata principessa dimandò Io scio- 
-• glimento del suo matrimonio non solo 
- per alcune sue infermità , ma eziandio 
per l’ardente desiderio che aveva di ri- 
/ nunziare alle vanità del secolo , è di con- 
^secrarsi interamente a Dio . Soggiunse 
che ben riconosceva il suo matrimonio 
per illegittimamente contratto . Adriano, 
il quale ragionevolmente sospettava che 
questa sposa ridotta alla disperazione vo- 
t ..lesse terminare i suoi dispiaceri a spese 
- del. proprio onore, le dichiarò eh’ ei non 
- ;i j>oteva acconsentire a quanto essa diman- 
dava ; e che tutto ciò che poteva promet- 
terle , si era di convocare un concilio , 
affine di maturamente deliberare sopra uh 

V- 4 
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affare cotanto «pinoso . Le disse che jfak. 
tanto sene tornasse presso Lotario , e 
scrisse a codesto principe ,. che trattasse 
Teutberga come sua legittima sposa, è 
che le desse le abadie che le aveva pro- 
messe, affinché non le rrìaócasse il neces- 
sario. Tal era la durezza dell’ oppressio- 
ne, in cui trqvavasi Teutberga ,' che un 
.santo papa, il quafé non poteva che bia 7 - 
simare la consuetudine abusiva di abban- 
donare ai laici i benefici, era ridotto a 
facilitare questa specie di elemosina in 
favore d’ una regina . 

272 . Valdrade dal canto Suo diman- 
di al papa l’assoluzione dell’ anatema 
lanciato contro di lei da! papa Niccolò . 

A questo effetto impiegò, il mezzo dell 5, 
imperator Lodovico , il quale assicurò il 
pàpa ‘ Adriano che codesta donna era* 
con sincerità penitente . In conseguenza 
di una tale testimonianza , il pontefice 
scrisse a Valdrade (1) che le rendeva la 
facoltà di entrar nella chiesa, di orare 
e di mangiar coi fedeli ; ma nello stesso 
tempo le dava parecchi avverrimenti sa-- 
Iuta fi , ed assolutamente le proibiva’ di 
mai più trovarsi con Lotario . 

• 271 . Dopo, che questo principe ebbe qr 
in tal forma ordinate le cose, e dopo al- 
tri passi egualmente vili , in cui lo rras-fj 
se non tanto l’interesse della sua passio-^ 
ne , quanto quello della sua corona che 
per la suddetta passion sua gli "vacillava- 

-C i* IO ; :>'■} ■: HO ■ i 

/•^Slijli' ,2J'; i f 5ì , vUp L* ‘J ( .« ■ '-*1 ì » 
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continuamente in fronte , partì, finalmen- 
te fter ! l'Italia , e recossi da prima a Be- 
nevento per abboccarsi coll’ imperater Lo- 
dovido suo fratello,, LI quale era occupata 
in far la guerra ai Saraceni Di là tra- 
sferissi a Monte-cassino > accompagnata 
dalla imperatrice Engiiberga > eh* erasi 
guadagnata con preghiere e con donati- 
vi, dopo di aver fatto ordinare al papa 
dall* imperatore, di trovarsi al luogo dell* 
abboccamento . L’ artificioso Lotario fece 
tutte fé sommissioni acconce a rendersi 
benevolo il pontefice . L’ imperatrice vi 
accoppiò quelle istanze che in una per~ 
sona della sua dignità tengono luogo di 
un comando assoluto v Lotario per non 
essere piu lungamente esposto ai pericoli 
della scomunica , desiderava più d*ogni 
altra cosa che il papa solennemente la 
riconciliasse, celebrando alla sua presen- 
za i santi misteri ,, e dandogli di sua ma- 
no la comunione. Adriano v.’acconsen- 
tì, posto che però il re non avesse avu- 
to alcun commercio» neppur di parole , 
con Yaldrade , dopo che questa era stata 
scomunicata dal papa Niccolò. 

274. Disposte in tal forma le cose , 
Engtfb erga molto soddisfatta tornòssene 
presso l’imperatore suo sposo., Dal canto 
suo il cieco Lotario era lietissimo ,. men- .. 
tre trovavasi pure alla vigilia di sommi- r. ' 
nistrare nella sua persona uno de’ più ter- 
ribili esempi della punizione delle coma* 
trioni indegne , e di quel gastigo speda- 
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le che s. Paolo annette a questo delitto , 
dicendo ai Corinti! , che tale era la ca- 
gione delle morti improvvise, a cui mol- 
ti di loro soggiacevano (i) - Nel giorno 
e nel luogo convenutici! papa celebrò al- 
la prese iza' di Lotario . Al fin. della mes- 
sa , il pontefice, prendendo in mano il 
‘corpo di Gesù Cristo , e volgendosi ver- 
so il rej Principe , gli disse con voce al- 
ta e distinta , se tu non sei reo dell ’ adul - 
terio, t dopo che sei stato ammonito dal papa 
Niccolò, -e se hai fatto un fermo proposito 
di non aver più commercio colta tua concu- 
bina Valdrade , accostati con fiducia , e ri- 
cevi il sacramento della Vita eterna i ma 
' se la tua penitenza non è sincera , non aver 
la temerità di ricevere il corpo e il sangue 
del tuo Signore, e d' incorporarti , con pro- 
fanarli, la propria tua condanna. Fremer- 
le certamente Lotario a queste parole i 
r ma era gii risoluto l’eccesso del delit ro 5 
ei lo consumò , aggiunse lo spergiuro al 
sacrilegio, ed invece di dare indietro , 
precipirossi anzi nell’ abisso che gii; si 
mostrava aperto sotto i piedi .11 papa 
indirizzandosi poscia a} grandi che si 
comunicavano col re, disse ad ognun di 
'loro : Se non avete nè cooperato , nè ac- 
consentito agli adulterj del vostro padrone 
i con Valdrade , e se non avete comunicato col- 
le altre persone anatematizzate dalla santa 
'Sede, il corpo del Signore vi sìa un pegno 

(O Annal. M. so,. J ,. . 
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d,tla salute 't'ma. L’ onore jjdMg qfe 
s eio ne fece ritirare alcuni, ma .gl altri 
li comunicarono sull’ esempio del re . 
,; Gontieri di Colonia ,, eh era del JWJ 
* 1 ro ; e che rimaneva deposto dall episco 
nato, ricevette la comunione fra questi 
faiei ’ anzi bisognò eh' ei desse, previa- 
mente in iscritto la sua somm.ss.one ab 
' la sentenza del papa Niccolò , con pro- 
messa di non più eccitare per l avvenire 
v 'alcuno scandalo né contro alla Chiesa ro- 
mana., né contro a 5 suoi pontefici... 

475. Dopo questa fatale comunione -, 
Lotario pranzò col papa , eghftce dei 
* ■•magnifici donativi ta vasi d ° ro , ; e V\ 

‘ cento. Adriano dal canto suo. gU d-ono 
’vfj'n mantello, una ferula., ed una palma. 
'Il mantello , che mal a proposito Vs»w> 

'confuso con una Pitonessa, a cagione del- 
la somiglianza della parola latina- Leena., 

■ o Leena, non era nella idea del papa -, 
come in realtà , che 

t La ferola, eh’ é una pianta ferma e leg 
g*ra , atta a correggere senza ferire ' , fi- 
ounva lo : scettro . La palma era il se e no 

.!■.« . 1 il vittoria. Ma g ì adulato- 

.' ordinano della vittoria. « w 6 . . 

ri del 1 ré trovavano ; altri misteri sotto 

Questi simboli . B mantello., 
ce in termini espressi um antico " h f ì{ 

~ significava secondo essi .-, che 11 

^’ Wsafibbe rivestito da Valdr.de., vale a 
'dire che Valdrade sarebbe seco lui unita 


(») Annal. Bert. 
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inseparabilmente-. >La ferula loro jrapprc-' 
aentaya I’ autorità assoluta con cui as- 
soggetterebbe i vescovi opposti alla su*, 
passione. La palma presagiva la felice 
riuscita di tutte le sue imprese* :j, 


Funesta 


ta morte dt questo principe . " '* 

27 6. Ebbro il principe di queste super- 
stiziose e puerili adulazioni , parti assai- 
contento dalla Chiesa di s. Pietro di Ro- 
ma , ove era andato a fare la sua pre- 
ghiera ; Ma non sì tosto fugiunto a Luc- 
*ca, che egli e, quasi tutto il di lui con- 
teggio vennero assaliti da una febbre ma-r 
ligna, la quale produceva i più straui e 
terribili effetti (i) . Cadevan loro i ca- 
pelli » le unghie, e perfino la pelle , men- 
are le loro viscere eran divorate da un 
fuoco interno . Moriron essi per la ipag- 
gior parte sotto gli occhi del re Non 
lasciò questi di continuare il sua viaggio,! 
non pensando che all’oggetto della cieca- 
sua passione , cui non vedeva 1’ ora di 
raggi-ugnere . Si fece portare sino a Pia- 
cenza , ove colla cognizione perdette la 
parola, e morì senea dare alcun segno di 
pentimento . Si osservò che quelli dei 
suoi cortigiani , che seco lui avevano pro- 
fanato il corpo del Signore, morirono al-7 
lo stesso modo . Quelli che si erano ritiv. 
rati dalla santa tavola , furono i soli ri- 
sparmiati dalla morte ; dimodoché nou si 
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porè non riconoscere la vendetta del cie- 
lo . La regina Teurberga pianse questo 
sposo infedele , come se ne fosse stata 
amata . Valdrade prese il velo nelPabadia 
di Remiremont , 'non tanto per uno spirito 
di penitela , come allora dice.vasi , quan- 
to per timore de’ trattamenti che si me* 
xitavàV'' *'-v •• • - : *r* 

4ìì«-?£ t’T. « ‘ it . 'li £ *•*. •- • -{ 

J/ papa Air inno, e' ingerì ree nel governo 

\ar n «. . , V-." 


•Ì77. Tòstochè Carlo il Calvo ebbe sa- 
puta la morte di suo nipote , marciò in' 
Lorena, e se ne fece* proclamar re in- 
pregiudizio dell’ impéraror Lodovico fra-i 
tulio di Lo tatto % Tutto il reame fè piau- 1 
so a questo nuovo padrone; ed Incmaro- 
di ;, lleims lo consecrò in questa qualità 
A'doperavasi intanto il papa r per oonser-t 
vare a 11’ imperatore il patrimonio di suor-' 
fratello i’ A questo effetto inviò legati irf- 
Francia, Ri quali diede molte lettere, ir»» 
cui efficacemente rappresentava i diritti? 
dell’ impera tor Lodovico, e 1 ’ indegnità' 
di spogliare un principe cristiano , men- 
tri questi era occupato a combatter gli 
Arabi, che si sforzavano di rovinare la 
Chiesa^ romana ! e d* invadere l* Italia * ! - 
Nulla per certo di più conveniente al Pa- 
drè comune di tutti i fedeli , che di $po-‘ 
sar gl’ interessi dèi prihei pai' difensore del 1 
nome cristiano ; Ma Adriano il portane 
do lo zelo molto più lungi che fatto non 
avevano uei primi tempi i di lui prede* 
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cessori , volle - erigersi- in giudice assolu- . . 
to del diritto pubblico , e degli affari 
temporali deii’ impero (i) . Nella lette-. 
ra (2) singolarmente che scrisse ,^d Ine- ", 
maro di Reiinstcoine al prelato il piu ac- 
creditato della Francia ", giunse perfino 
ad ordinargli di separarsi dalla, comunio- 
ne del re Carlo, qualora dopo le conve- , 
nienti ammonizioni questo principe per- 
sistesse a ritenere gli sfati di Lptario 
Nello stesso tempo gli dava la commis- 
sione di notificare ai signori laici, egual- „ 
mente che ai vescovi, la , -di lui • iqt,en- 
zione intorno alla successione al regno, 
di Lorena , e d’ intimar nominatamente, 
ai prelati , che qualora non si qppones-' 
sero alla invasione del re Carlo., egIi. t J,i 
riguarderebbe come altrettanti mercenari,* 
e non già più come pastori.. Non erano, 
risparmiate le minacce di deposizione* 
contro di essi, e di scomunica contro del 
re medesimo. .,- ., -, \ 

Rimostrante d' ì nomare a questo papa.' *** 

278. Jncmaro che aveva consecrajro que,- 
sro principe,' trovossi in un’ alternativa 
molto spinosa . Era egli versato ; nellq.ga-r, 
tichità ecclesiastiche, quanto alcun altro 
del suo secolo, in, cui erano -pei; .anche 
nuove le pretensioni tempora Li-, de’ papi , 
Rammentavasi ognuno l’estrema cautela 
degli antichi papi i più santLre i pik il^- 

(0 Ep. * 9 , ao, al. (a; Epist, sa»,. ..-o U 
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luminati, e in qual modo singolarmente 
s Gregorio Magno erasi comportato ri-, 
guardo a Foca, che aveva le mani tutt 
ora fumanti del sangue del suo padrone,, 
di cui aveva invaso il tròno. Ma Incma- 
ro per timore di erigersi in giudice del 
diritto delle corone, non voleva ne p pur 
disgustarsi col sommo pontefice. Gli ri- 
spose ciò non ostante con molta . forza j 
ma senza x caricarsi egli 'Stesso di. tutta 
questa delicata discussione , pose in boc- 
ca della moltitudine tutto ciò che avreb-, 
be potuto dispiacere ad Adriano. Molte 
persone , così ecclesiastiche , come laiche, 
gli disse (i)7 vanno pubblicando che nes- 
suno de* tuoi predecessori ha mai dato or- 
dini simili , ed è- certo che nell' affare me- 
desimo di Lotario sì gravemente accusato, , 
i'I papa Niccoli di gloriosa memoria, non ha 
proceduto a questo modo . Allorché noi rap- 
presentiamo ai grandi la facoltà di lp& are 
e sciogliere , che è stata data a s. .Fistrp. 
ed a' suoi colleghi , rispondono che t regni 
si acquistano colle battaglie e colle vittorie , 
non già colle scomuniche del papa , o de ve- 
scovi . Se a questo modo pretendi di dispor 
dello stato, soggiungon essi, difendilo dun- 
que contro agli assalti de 1 Normanni , e non 
chiederci che noi difendiamo te stesso . Pon- 
chi il papa non pub essere vescovo e re , 
poiché i di lui predecessori si sono conten- 
tati' del governo della Chiesa , e non hanno 

(i) Hiuctn. oper, t. *, p- «sj, 3cc. 
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tentilo di usurpare io stato che appartiene 
ai principi ; non ci comandi dunque il pa- 
pa di riconoscer per re colui , il quale te- 
nendosi da noi lontano , non può soccorrerci 
contro ai barbari . Non pretenda di assog- 
gettarci ad un giogo che i suoi predeces- 
sori non ci hanno imposto , e che noi altri 
francesi non possiamo nè dobbiamo portare . 
Restò il papa assai mal soddisfatto di 
questa risposta ; par ruttavolta le cose 
non andarono più oltre. Altri affari piu 
convenienti al capo della Chiesa sommi- 
nistrarono in Oriente un altro alimento 
al suo zelo , 

Convocatone dell' ottavo concilio ecumenico . 

179. Gli ambasciadori dell' imperador 
Ba silio, non avendo al loro arrivo in 
Roma trovato più in vita il papa Nic- 
colò , avevano consegnate le loro lettere 
al di lui successore . Adriano fece partire 
per Costantinopoli i suoi legati , in nu- 
mero di tre, due de’quali, cioò Donato 
d’Ostia, e Stefano di Nepi , eran vesco- 
vi , e il terzo, uno de’sette diaconi della 
Chiesa romana, per nome Marino. Eran 
essi incaricati di lettere per l’imperado- 
re , e pel patriarca Ignazio . A me ed 
a tuttala chissà d' Occidente , diceva Adria, 
no all’ imperadore (i) , è riuscito somma- 
mente grato ciò che avete fatto riguardo ad 
Ignazio e a Fozio . Per quello poi che re- 
sta 

(O Vit. Adr. p. *90, 


Digitized by Google 



dil Cristianesimo. jai 

sta a farsi relativamente, al grattamento , sia- 
gli scismatici , / quali pii * , o mepo col pevo-, 
li , debbono esser giudicati con piu , », na*- 
no a; rigore^ noi ne rimettiamo la ^cognazione 
d ' nostri legati , unitamente al nostra fratel- 
lo Ignaìdo . Siamo sommamente disposti ad 
essere indulgenti verro di loro , ad eccezion 
ne peri di Fozio , la cui ordinazione debbe : 
essere assolutamente rigettata Approviamo- 
che facciate celebrare un numeroso concilio. 9 , 
a cui presiedano i nostri legati , in cui isti : 
esamini la differenza delle colpe e delle 
persone , in cui pubblicamente si ardano gli 
esemplari del falso concilio tenuto contro i 
alla santa Sede y e di cui sarà vietato di. 
nulla conservare sotto pena di deposizione 
e di anatema . Dimandiamo altresì^ che- i 
decreti del concilio romano contro a .quelli, 
di F ozio sieno sottoscritti da ognuno nel 
concilio che sarà celebrato presso • di. yoi\ 
e che sieno custoditi negli arcbivj di -tutte), 
lè chiesi . La lettera . al patriarca, espri/ne, 
le stesse disposizioni , e molto -insiste, 
sulla condotta e sui decreti del papa Nic- 
colò , Cui Adriano dichiara di voler se-, 
guire;in tutto . e per tutto , singpjartpen-, 
scontro a.Fozio, e contro a. Cfrflgorip, 
di -Siracusa , che io avevi .ordinatoci . 

t» - * -■ ; i ' . 

Ricevimento de' legge? del fnpà‘'a Ccst: thtiti&poli * 

* . , V/, t 

L’ nnperadore , e , .tutta .Coslant> : 
nopoii aspettavano impazieptefnpnte -i le- t 
garK Tostòcnè il* principe seppe ; che 
erano'per viaggio, inviò fino a Tessalo- 

.Tom. X. * "X 

* - * ' ' 
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nica un signore ad incontraci i AIIóév. 
ch^ essi furono a Selimbna, vale a dirò 
in distanza di sedici leghe da Costanti* 
nopoli , ordinò, una. deputazióne anche 
più onorevole <i) . Il grande scudierey 
èapo della depurazione, diede loro qua- 
ranta cav.alli della scuderia imperiale , un 
magnifico servizio d’ argento per la tà- 
Vola, e non pochi uffiziali alla lóro di- 
sposizione . Partirono accompagnati da 
tutto questo corteggio, giunsero alla vi* 
sta di Costantinopoli nel sabato 24 set* 
sfembre , ed alloggiarono fuori della cit- 
tà nelle magnifiche fabbriche di. una. chie- 
sti dedicata a i. Giovanni ^Vangelista > 
Nel giorno vegnente poi fecero il .loro 
ingresso nella seguente manietfe. Ogndn 
di loro *era montato sopra altrettanti ca\- 
valli dell' imperadore superbamente bar- 
dati; si trasferirono così alla porta, del- 
la città, ove trovarono tutte IC compa- 
gnie degli uffiziali del palazzo, cól cor-, 
po del clero in abiti sacerdotali . Di là 
si avanzarono maestosamente, attorniati 
dai sineelli, ossierib assistenti del patriar- 
ca , e dai pili ragguardevoli 'uffiziali del- 
la chiesa, a cui seguiva il resto del eie* 
ro ; dopò di che veniva un popolo ira-' 
menso che portava buccole e . torce . . 
Con quest’ ora ine giunsero al palagio, di 
iTffrfe, ove furono ricevuti da due signo- 
ri che li complimentarono per parte del 
principe . 
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2 S 1 .. Nel giorno susseguente, assegna- 
to per l’ udienza , I* imperadore inviò, 
loro di nuovo tutte le compagnie del pa- 
lazzo, e li ricevette nella sala dorata. 
Tostochè li vide, alzossi in piedi, pre- 
se dalle loto mani le lettere del sommo 
pontefice,' baciandole rispettosamente . 
Abbracciò altresì i legati con molti se- 
gni d’ affetto , e chiese le nuove si del 
papa Adriano, che del clero di Roma. 
Za chiesa eli Costantinopoli divisa dall'am- 
bizione di Fazio, diss’ egli dipoi, ha già 
ricevuto non. pochi soccorsi dal, papa Nic- 
colò . Dopo la di lui morte ,. noi aspettia- 
mo con tutti i patriarchi dell* Oriente ,. coi 
metropolitani , e. coi vescovi ,. la sentenza 
della Chiesa, romana , nostra madre. Per la 
qual ragione vi preghiamo a ristabilire im- 
mediatamente fra. di noi Perdine e l'unio- 
ne . I legati si mostrarono pronti a se- 
condare un sì lodevole zelo j e 1 apertu- 
ra del concilio fu intimata pel mercoledì ,, 
quinto giorno d* ottobre di quest anno* 

8 6p. 
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STORIA 

V, 

DEL 

CRISTIANESIMO, 

LIBRO VENTESIMO SETTIMO . 


Dall’ ottavo concilio generale nell’ 8 6? r 
fino all’espulsione di Fozio nell’ 886. 

• . , t * 

Apertura dei? ottavo concilio. 

• 182. Il tempio consecrato dal gran Co- 
stantino alla eterna Sapienza , e ristabili- 
to da Giustiniano in uno stato «fi splen- 
dore, per chi non temette dimetterlo in 

f >a rateilo con quello di Salomone , fu 
' augusto asilo , ove il primato romano 
nel centro stesso della Grecia, trovò la 
sua difesa, e il più glorioso suo trionfo. 
Nel giorno assegnato, i Padri del conci- 
lio furon solleciti di congregarsi , e si 
schierarono dalla parte desrra nelle gal- 
lerie superiori (i). Si esposero subito la 
Croce ed il Vangelo secondo il solito. I 
tre legati del sommo pontefice preserò 
quindi il primo posto . Dopo di loro se- 
co T. 8 conc. p. 979 , & C. 
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dette Ignazio patriarca di Costantinopo- 
li : quindi i legati de* patriarchi d’ Antio- 
chia e di Gerusalemme, cioè Tommaso 
arcivescovo di Tiro , prima sede dipenden- 
te da quella di Antiochia eh* era va- 
cante, ed Elia prete sinceUa di Teodo- 
sio di Gerusalemme. Il legato di Ales- 
sandria non era per anche arrivato . Eran- 
vi altresì undici de’ primati ufficiali del- 
la corte , che avevan I* incombenza di man- 
tener T ordine necessario . I legati e i pa- 
triarchi così congregati ordinarono che 
fossero fatti entrare i vescovi che aveva- 
no avuto il coraggio di soffrir la perse- 
cuzione per l’unità della Chiesa. Sfortu- 
natamente non ve n^ran chedodici, poi- 
ché la violenza, o la seduzione avevano 
strascinato quasi tutti gli altri nello scis- 
ma. Di questo picciol numero così me- 
morabile erano cinque metropolitani , Ni- 
ceforo d* Amasea , Giovanni ^dr Silea , 
Niceta d’ Atene, Michele di Rodi, e il 
dotto Metrofane di Smirne. I semplici 
vescovi erano Giorgio d’Iliopoli, Pietro 
di Troude, Niceta di Cefalodia in Sici- 
lia, Anastasio di Magnesia, Niceforo di 
Crotone, Antonio d* Alise, e Michele di 
Corcira . Nel momento in cui comparve- 
ro questi confessori , i legati romani ma- 
nifestarono ad essi la loro venerazione 
ne* seguenti termini : Codesti incompa- 
rabili vescovi , di cui noi invidiamo Insor- 
te, prendano successione secondo la loro di- 
gnità* Questo giusto tributo d’ onore fu 

X 3 


S t o m i 

con somme acclamazioni applaudito da 
tutta l’assemblea, ■ i 

28*. Allorché tutti i Padri furono se- 
duti , il patrizio Bahane, che era alla te : 
sta de' primi inviati dell’ imperadore, fep 
ce leggere pél parte di codesto principe 
una esortazione diretta al concilio, per 
impegnarlo a procurare una soda unione, 
ed a trattar le cose con dolcezza. Quin- 
di si alzò , e disse ai legar! del papa : 
1 vescovi e il senato chieggono presente* 
mente dì vedere le vostre facoltà . I legati 
esclamarono contro a questa condotta 7 
inusitata , diceva n essi, negli altri conci * 
lj .. Ma Bahane soggiunse che non si 
pretendeva di nulla diminuire dell’onore 
dovuto alla santa Sede , e che non si ado- 
perava questa circospezione che per non 
essere piu ingannato^, siccome si era sta- 
to dai legati del papa Niccolò. Allora i 
legati di Adriano présentarono senza al- 
cuna difficoltà le di lui lettere, le qual* 
furon lette in latino, e poscia tradotte 
in greco dall’interprete dell’ imperadore. 
Furono parimente lette le credenziali dei 
legati d’ Oriente, nelle quali osservasi 
che il patriarca di Gerusalemme, indU 
rizzando adJgnazio l’ autorizzazione del- 
la sua rappresentanza, gli dà il titolo di 
patriarca universale, 

284. Quindi i legati del papa diman- 
darono che si leggesse .una formola, che 
avevano recata da Roma per essere sotto- 
scritta da tutti i vescovi , dagli ecclesia^ 
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e dai, monaci, sótto ;pena di essere 
esclusi dalla comunione della santa Sede. 
Fu da prima riputata cosa molto strana 
che il papa mandasse una decisióne già 
bella e compilata ad un concilio ecume- 
nico, come se avess’ egli voluto erigersi 
,in giudice assoluto delle controversie del- 
la religione. Ma Adriano non aveva pre- 
teso ' m derogare, e realmente in alcun 
modo non derogava al potere', nò alla li- 
bertà del concilio. Il formolario eh' et 
proponeva, non conteneva che cose già 
decise, siccome i Padri ne giudicarono 
eglino Stessi alla prima lettura . Code- 
sto formolario dicéva, che avendo detto 
il Signore al primo pontefice, Tu sei Pie- 
■tro , e su questa pietra edificherò la mia C hit- 
jvz, l’effetto ne aveva costantemente mo- 
strata U verità; che quindi, per non es- 
sere separato dalla religion cattolica, e 
per confermarsi alle ordinanze de’ Padri , 
e principalmente di quelli che avevano 
seduto sulla cattedra di Pierro , si condan- 
navano tutte le eresie , nominatamente 
quella degl’ iconoclasti -, che si anatema- 
tizzava Foiio > il qpale vivente il vesco- 
vo legittimo etasi impadronito della sede 
di Costantinopoli; e che si era fatto or r 
dinare da alcun» vescovi scomunicati de- 
posti; che si accettavano » concili tenu- 
ti a Roma dai papi Niccolò e Adriano , 
e che condannavano tutti quelli chp 
dessi avevano condannati, o singolarmen- 
te Fozio e Gregorio <U Sir*cus?} che si 
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' anatematizzavano tutti i loro conciliabo- 
li ; che si riconosceva Ignazio per vero 
* patriarca di Costantinopoli secondo la 
sentenza emanata dalla Sede apostolica ;~ 
' che si rinunziava alfa comunione così di 
J Fozio, come de’suoi aderenti, fintanto- 
' che i medesimi non avessero pienamente 
"soddisfatto alla Chiesa; finalmente che 
‘ volevasi in tutto conservare la comunio- 
' ne della sanra Sede , senza la quale la re- 
ligion tristiana non può avere l’intera 
Sua solidità . I Padri avendo giudicato 
che questo decreto non- conteneva cosa 
alcuna , la quale non fosse conforme alla 
fede ed alle sane massime, esclamarono 
"concordemente eh’ esso era sommamente 
saggio, e che lo ammettevano. 

285. Il patrizio Bahane prese quindi la 
'parola in nome del senato, e 0 fosse per 
prevenire le difficoltà, o fosse per un se- 
’greto affetto, che in breve lo vedremo 
'manifestare verso di Fozio , dimandò 
ai legati del papa, e più particolarmente 
ancora a quelli d’Oriente, in qual modo 
potevan eglino condannar Fozio , senza 
averlo mai inteso ! Non era difficile ri- 
spondere ad una tale obbiezione, poiché 
la sentenza del papa Niccolò, la quale 
era la norma di quella di Costantinopoli , 
era stata emanata in contraddittorio sul- 
le lettere di Fozio , e sulle difese dei 
legati da lui spediti a Roma . Gli orien- 
tali soggiunsero, che dopo eh’ essi erano 
in Grecia, si erano perfettamente infot • 
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mafi de’ frivoli raggiri dell* intruso, per 
mezzo de v frequenti abboccamenti che 
avevano avuti colle persone del suo par- 
tito ; che per l’altra parte non essendo 
egli mai stato riconosciuto per vescovo 
ni* ?dalla prima sede , che quella dell* 
antica Roma , n£ dalle tre primarie sedi 
di Alessandria, d’ Antiochia , e di-Geru- 
salemme , sebbene l’impostore siasi sfor- 
zato di persuadere tutto il contrario, era 
ben manifesta la giustizia della di lui 
condanna , senza che fosse necessario 
d’intenderlo , o di giudicarlo di nuovo. 
Mostrò il senato di essere soddisfatto di 
questo schiarimento, e Bàhane non giu- 
dicò opportuno di andar più oltre . Sic- 
come l’ora era tarda, fu terminata quel- 
la prima sessione colle acclamazioni soli- 
te in tali assemblee. 

* r - . .r 7 

Riconciliazione degli scismatici pentiti • 

486. La seconda si tenne due giorni do- 
po , e fu interamente impiegata nella ri- 
conciliazione degli ecclesiastici legittima- 
mente ordinati , ma dipoi sedotti dagli 
scismatici . Si fecero da prima entrare » 
vescovi , i quali erano in numero di die- 
ci . Si prostrarono questi innanzi al con- 
cilio, presentarono in iscritto la confes- 
sione del loro fallo, edimandarono la pe- 
nitenza. Questo documento non s’indi- 
rizzava che ai legati del papa, i quali 
chiesero i voti di quelli d'Oriente e del 
concilio: poscia fu letto col consenso di 
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tutta l’assemblea. Questo solo scritto in~- 
dipendentemente dalle testimonianze di 
Anastasio il bibliotecario, e diNiceta di 
Paflagonia, autori contemporanei, e te- 
stimoni Oculari, basta per confondere al- 
cuni scrittori protestanti , ; poco d’accordo 
cogli uomini illuminati della propria lo- 
ro comunione, che non consultando che 
la loro animosità contro alla Chiesa ro- 
mana, rappresentano Fozio come un uo- 
mo saggio, moderaro, e disonorato calun- 
niosamente. 

*87. Questa pubblica Confessione era coiv* 
cepita ne’ seguenti termini (1): Se inRo- 
ma fossero ignoti i mali che Fozio ha fat- 
ti alla Chiesa , noi avremmo bisogno di un 
lunghissimo ragionamento per rappresentarli f 
Ma pur troppo si sa ciò eh ’ egli ha opera- 
to contro al papa Niccolò , uomo inCqmpa^ 
rabile , da lui aggravato con sì atroci ca- 
lunnie . Parimente è noto ch y egli ha fatti 
venir dall'Oriente alcuni falsi testimoni per 
condannare codesto illustre pontefice . No , 
Fozio non ha mai avuto V uguale nell ’ arte 
d' ingannare e di mentire. Allo stesso modo 
ha pur anche trattato il nostro patriarca 
Ignazio . Ha inventato contro di lui ogni 
sorta d 1 imposture , lo ha crudelmente t or menr 
tato , onde avere la di lui rinuncia ; e sen- 
za contentarsi dell ’ esìlio , gli ha fatto sof- 
frire le prigioni , le catene , Infame , la se- 
te , i colpi più micidiali e più oltraggiosi -, 

‘ t j 

; >0) c;odc. • , JU- MK . . . > . : O 


Digitized by Google 



del Cristianesimo . 

Se a questa foggia ha egli trattato un pre- 
lato figliuolo e nipote <T imperatore , e piu 
venerabile ancora per la sua vtrtU, che per 
la sua nascita , potrete da ciò inferire 
quali malvagità avrà egli usato verso di 
noi. Parecchi sono stati rinchiusi in compa- 
gnia dP pubblici malfattori e degl idola- 
tri nella prigione del pretorio ove barin* 
sofferto tutti gli orrori della fame e dell a 

sete Altri sono stati condannati alle ptH 
aspre fatiche dP forzati , e barbaramente 
percossi a colpi non già di bastone, ma ben? 
si di spada , senza parlar de calci eh era- 
no contati per nulla . Eravamo caricati di 
catene e di collari di ferro tn dispregio del- 
la umanità , egualmente che del a religione, 
e per cibo ci veniva gettato del fieno . Ho* 
è questa che una parte degli eccessi de no- 
stri persecutori , « cui però dovevam resistete 
fino alla morte . Confessiamo gemendo di avere 
avuta la debolezza di soccombere. Pera} 
con un cuore umiliato e contrito facctam ri- 
corso alla vostra misericordia % assoggettan- 
doci a quella penitenza che piacela al no- 
7xo patriarca eP imporci . I*u loro 

sottoscrivere la forraola di Roma , qui ^ 
di fu dato ad ognun di essi un pallio, ? 
la sessione al concilio . Furono quindi 
ristabiliti undici peti , nove 'diaconi i , e 
sette suddiaconi . Bopo di che , il P»tr ar 
ca fece leggere le penitenze che loro im- 
poneva , e che consistevano m digiuni 
ed in orazioni per un tempo, deterrai* 
’pato . -vr 
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Trattamenti degli ostinati . 

288. Non si usò la stessa indulgenza nella 
terza sessione la quale si tenne quattro 
giorni dopo la secondi, cioè agli rr di 
ottobre, e che era aumentata di dodici 
vescovi, valeadire dei dieci penitenti ri- 
stabiliti, e di due prelati giunti recente- 
mente . Non si vollero ricevere gli altri 
vescovi, eh* erano stari ordinati legittima- 
mente , ma che ricusavano di sottoscrive- 
re .il libello ossia formolario di Roma. 
Furono loro spediti alcuni deputati , e 
venne ad essi otterrà la loro grazia sotto 
la stessa condizione che a quelli eh’ erano 
stati ricevuti alcuni giorni prima. Per 
l’organo di due metropolitani , Teodolo 
d* Andra, e Niceforo di Nicea, i più di- 
stinti fra loro, risposer eglino con altret- 
tanto artifìcio che arroganza, di essere 
stanchi di tante sottoscrizioni buone, o 
cattive che fin allora erano state fatte , 
di esser risoluti di non farne più alcun’ 
altra; per la qual cosa pregavano ih corr- 
cilio a contentarsi della profession di fe- 
de,, che avevano fatta nella loro ordina- 
zione . 

z8p. Ai 1$ d’ ottobre, che fu il gior- 
no della quarta sessione,, i vescovi Teofi- 
lo e Zaccaria, seguaci di Fozio, ma or- 
dinati dal patriarca Metodio predecesso- 
re d’ Ignazio , furono ammessi a • giustifi- 
carsi , come in nome del senato avea ri- 
chiesto Bacane . Tentaron essi di persila- 
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dere che il papa Niccolò li aveva rice- 
vuti alla sua comunione unitamente a Fo- 
zio loro capo , che li aveva deputati a 
Roma* La loro gran prova consisteva 
nell'approvazione che quel pontefice ave- 
va fatta della loro professioni di fede . 
Ma si dimostrò che malgrado codesta 
professione cattolica, e per conseguenza 
irreprensibile, Niccolò non aveva maivo- 
Juto soffrire ch’eglino comunicassero coi 
Romani, perchè seguivano lo scisma di un 
intruso consecrato da vescovi scomunica- 
ti e deposti canonicamente . Furono dun- 
que rigettati con vergogna, come impo- 
stori che avevano avuto l'ardimento di 
mentire al santo concilio. 

290. Soggiacquero gli scismatici aduna 
confusione anche maggiore nella seguen- 
te sessione del ip ottobre, in cui Fozio 
medesimo restò pubblicamente convinto 
d’ impostura e d’ipocrisia!. Aveva egli 
farto tutt’i suoi sforzi per declinare uri 
giudizio, ir. cui ben prevedeva che sa- 
rebbe insufficiente tutta la sua destrezza 
nell’arte d’ imporre. Ma 1’ imperatore con 
ordini formali ed assoluti obWfgpllo a 
comparire (1). I legati voi/ero eh’ ei 
fosse citato non già da vescovi , ma sol- 
tanto dai laici, affine di far Meglio sen- 
tire che 1’ illecita sua ordinazione non 
impediva eh' ei fosse riguardato come uri 
uomo del secolo. Ricusò egli di ubbidire 
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all* ammonizione , ma fu fatto entrari 
suo malgrado , ed ei comparve in piedi- 
nell’ultimo posto del concilio .. Lo inter- 
rogarono in più volte i legati del papa 
ma sentendo egli che tutta, la sua elo- 
quenza più. non poteva sottrarlo alla con- 
danna, portò l’ipocrisia al suo colmo ,, 
rappresentò il personaggio di un santo 
perseguitato per la giustizia , e contraf- 
fece pur anche il Santo de’ santi non. pro- 
ferendo neppure una parola in sua dife- 
sa Tutto ciò che si potè trarre dalla di 
lui bocca, fu che Dio ben. Io intendeva 
senza il soccórso delle parole . I legati 
dell’Oriente, dopo quelli, del papa , ebbe- 
ro un bello stringerlo , e convincerlo di. 
impostura , riguardo alle lettere di comu- 
nione, eh’ ei fingeva di. avervi spedite , e 
di averne ricevute .. Quindi vanamente lo. 
esortarono a. riconoscere il suo peccato 
e gli offrirono di. ammetterlo almeno nel 
novero de’ fedeli , qualora sinceramente 
ei si pentisse . Ei fu inflessibile, e non. 
proferì una sillaba . Non fuvvi che il pa- 
trizio Bahane, il quale avesse un poco 
più di ascendente sul di lui animo . L* 
ipocrita contraffacendo di nuovo il Salva- 
tore abbandonato alla discrezione de’ suoi 


nemici, rispose in questi termini laconi- 
ci : Le mie giustificazioni non sono per que~ 
ito mondo: che se vi fossero manifestate , 
ben avreste altri lumi . - Il timore e la confusio- 
ni ripigi iò Bahane, possono perturbarti lo 
spirito . Prendi tempo a meglio riflettere 5 . 
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quìndì sarai richiamato . Fozio replico J 
Ip non chieggo tempo j quanto poi di ri 
Mandarmi, al farmi tornare la cosa è in. 
Vostro arbitrio .11 concilio disseti/ si ri- 
tiri, e. pensi a ciò che gl' importa . 

291.. Questa dilazione non lo fece cam- 
biar, di risoluzione,, nella, quale persistet- 
tero fin anche i. vescovi del suo partito, 
che determinaron quindi di metter tutto 
in opera per la di lui difesa, e affine di 
perorare la di lui causa in pieno conci- 
lio . Tanto, appunto ebber.eglino la teme- 
rità di fare, nella, sesta sessione che si ten- 
ne nello stesso vigesimoquarro, giorno 
dello stesso mese d’ottobre . L’ imperador 
Basilio v* intefVenne ; e sperando egli di, 
ridurre i partigiani di Fozio,. diede loro, 
la libertà di dire tutto ciò che stimereb- 
bero a proposito in sua difesa . Si comin- 
ciò dal leggere i primi atti della, sua con- 
danna approvati dagli orientali- e. da tut- 
to il concilio: dopo di che, 'Elia vicario,. 
Ossia legato- di Gerusalemme,, che sembra 
èssere stato, uomo di dottrina e di. elo- 

? uenza , sostenne che la dimissione di 
gnazio, della quale i difensori di Fozio 
facevano tanto, caso, doveva esser riputata 
nulla , come estorta con violenza, suppo- 
nendo^ però che una tal dimissione non fos- 
se- mai! stata fatta . Aggiunse altre, ragio- 
ni egualmente persuasive, e sodamente 
appoggiate sulle, antiche, consuetudini . 

* 29Z. Poscia in termini assai obbliganti 
tappreserftò, I* indulgenza che la Chje- 


Digitìzed by Google 



;& 6 S t q n i.* 

sa usava verso que’ prelati , cui , la forza 
e l’autorità avevano strascinati nello scis- 
ma, Non. riuscì infruttuoso untai discor- 
so . Molti .partigiani di fozio si assog- 
gettarono al concilio, ed ottennero il lo- 
to perdono , 'Gli altri opposero il giura- 
mento eh e fatto avevano ; al loro capo. I 
legati dissero loro tutti insieme ; Siete 
stati i forzati a farlo , e. noi ve ne eli s pena- 
si amo :i n nome di Gesìt Cristo che ci ha da- 
ta ogni facoltà di legare e, di sciogliere. 1 / 
imperatore accoppiando egli pure le sue 
istanze a quelle del legati , stimolò code-, 
sti vescovi a cedere agl’ ijiviri de’ Padri 
Ma il vincolo del giuramento non era 
che un vano pretesto in b#eca loro . Si 
dichiararono pertanto apertamente, e ne-, 
gar non porendo che Fozio condannato 
dal papa, non fosse pur anche rigettato, 
dai patriarchi, pretesero di mostrare che 
egli era stato trattato con ingiustizia e, 
contro ai canoni : che del resto avendo, 
la chiesa greca frequentemente giustifica-, 
ro coloro che dai papi erano stati con-, 
dannati, ed all’incontro avendo condan-, 
nato coloro che da questi erano stati giu- 
stificati, era inutile il far tanto , caso del- 
la sentenza emanata a JR.oma . 

' 29?- Metrofane di Smirne mostrò sul. 
fatto con altrettanta erudizione che^eio-, 
quenza , che .questi diversi giudizi della. 
Chiesa romana e della Chiesa greca non 
erano derivati che dalla diversità delle 
congiunture, è dal cambiamento di dispo-. 

Ì - " ' 
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érzioni nelle persone che si erano o per- 
vertire, o convertite . Combattendo po- 
scia codesti inconseguenti apologisti col 
proprio loro fatto , rammentò ad essi , 
che unitamente a Fozio erano ricorsi a 
Roma , ed avevano riconosciuto il papa 
per loro giudice; che non ricusavano di 
assoggettarsi alla di lui sentenza se non 
perchè questa li condannava ; che il pro- 
testare della nullità delle sentenze sot- 
to pretesto che le medesime sieno ema- 
nate contro alle leggi , era un renderle 
tutte vane ed illusorie; e che finalmen- 
te non vi erano rei , i quali con questo 
tnezzo non potessero cedere la loro con- 
danna . 

294. Uno di que’ prelati scismatici vol- 
le nuovamente replicare ; ma i legati a- 
postolici rappresentarono all* imperatore, 
che era cosa poco conveniente l’ascoltar si 
a lungo degli uomini ostinati > e condan- 
hati dal papa in un concilio ; che la san- 
ta Sede aveva spedito i suoi legati non 
già per assoggettare il loro giudizio all* 
esame de’ colpevoli , ma bensì per notifi- 
carlo ai medesimi ; che allo stesso modo 
giudicava il santo concilio ; che quindi 
i partigiani di Fozio non avevano piò 
che un partito da prendere , il qual era 
di confessarsi rei, di chieder grazia, e di 
disporsi ad ottenerla colla loro sommis- 
sione. I vicari d’Oriente mostrarono an- 
ch'essi gli stessi sentimenti , affermando 
di nuovo * che le loro chiese non avevan 

Tom. X. Y 
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j>era4w.e.-ì vi, a.v^ya più volte esortati, gli 
scismatici, < ed aveva perfino compósto' un 
discorso; pfr.determiaar.veli » Fu questo di- 
scorso letto {falla tribuna , in nome di co- 
desto principe . Eccoti ?//’ iutìm' ora> fru- 
ttili miti , diceva, egU ,^\ tn medés|iòi : il 
pupremo giudice è alla,pprt^\. ,, temiamo che 
ti sorprenda fuori delia suqChipsa , Non ci 
vergogniamo, discoprire le nostre piaghe , af- 
finchè si applichi ad esse l y opportuno rime- 
dio . Se tanto voi. temete una fosV salutane- 
confusione * sarò io il primo ad umiluwwij 
per.: darvi, fi esempio .. Per quantp ignorante 
9 peccatore -che ;ÌQ mi sia, , saprò Ammaestrar 
VQt che, tanto siete versati nelle scienze e 
Vtl fi esercizio delle , virtù.. Metterò m obbho 
la mia porpora e il mio diadema y mi pro- 
striti) sotto, i vostri piedi: passate pare sul 
ventre, del vostro imperadore , rv ,e calpestate 
le paterne sue viscere , il suo capo , e il suo 
vo/fp Tutto io. san. pronto a fare ed. a sof- 
frire post oche ppojcuri la riunion^della Chie- 
sa f u*it artrite alle vostre salvi fi ani- 
ma mia Che posso io far di vantaggio ? par- 
late e sarete soddisfatti . Ma se persiste- 
rete nello spirito di’ animosità e di dispu- 
ta , se non rientrate sui buon sentiero . , enn& 
vi riunite al legittimo vostro capo i pensate 


i?.y 

imUcotnumcata coti queir intruso, 

Ut0 dalia : *\\& raittOM* ‘ )v .‘; 

Discorso dii fi iinp é+a ititi èl' efaStti»i'\ Vsm 

o V0-U..0VVCJ kft < op&a'nutt ac.u \ 

> Sbassò dall’ insistere piu oltre;, e 
niù non si Denso che ad ubbidire. L r im- 
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furnd* fàkdtii? 1 d 1 'W ine desimi^ poiché io 
sono innocente della ‘■vòstra -perdita 1 No n vi 
mettete,' in. pena per,,fc^\,di gqestfcvita . 

A mi non mancano mèzzi di consolarvi e 
di mantetiejrkii . Con '• tttfrel té Hoitrè : Ìf<dZe 
■rerce deremo 'pitelo '■V.vò'sfrt'&toridtcbfié tu *. 
ti i r Padri , onde impegnarli' ad essere seco 
voi indulgenti . Soltanto' ' ili -priègo a non 
^ostinarvi m pèrdervi da fài medésimi y e a 
non trascurare una occdsióne^SÌ ~ favorevole j 
dopo la quale vi riusciranno inutili ; le 'tar- 
de vostre sommissioni » Affinché .poi urt' tav 
3 e invito prociur po tessè il suo effetto , 
J’imperador feee accordare altri sètregior* 
ni agli scismatici,, perchè qtìeSrf ponesse- 
ro prendere ta loro risoluzione * 1 V- ■. 1 
296. Congregati i Padri per la settima 
volta nel termine prefisso, cioè ai 29 di 
ottobre, i fautori di Fozio^i quali noft 
avevano impiegato la dilazione 'feto -per 
camminar d’ accordo coh'quel àubortTatore^ 
ricomparvero prìi fieri . e più determinati 
che mai» Fozitì medesimo 1 , che per or* 
dine dell’ impeFadeve, presente anche a 
questa sessione / comparve per la secom- 
da volta moSttò la sua ambizione e fa 
sua furberia fintf - nelle cose che df loro 
natura sono le più indifferenti » Sotto pre« 

t^Of di sostenere debolezza ^ ave^ * 
Va egli in ìp4no l .uh lungo ricurvo basto* 
jj-é., e molto simile al pastorale, di cui ì 
votovi ' si/ servivano" in Oriènte v' -Ma-'-ik 
Jegat^ Marino penetrandolo ; t '-set} dia 
segni f 0 l’ insofen te 'scherzo del eolpevo* 

Y 2 
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le , gli fece togliere quella specie drpasttf* 
tale , esclamando ’sulì’ insultò 1 fatto acfuna 
così augusta assemblea . Quindi il patrizio 
Bahane dimandò per parte dei cotìcHiO 
allo scismatico , se aveva poi pensaro al- 
la sua coscienza^ e se riconósceva c il suo 
errore. SiceomeMl fazioso settario erasi 
recentemente assicurato de’ suoi complici, 
ed aveva nuovamente ordita la sua trama, 
•così lasciò il personaggio che aveva fatto 
nella precedente sessione; ruppe il silen- 
zio che in essa erasi imposto ; ed altera- 
mente rispose che ben lungi dal dover egli 
rendereverun contoa personeche si usar* 
pavano il diritto di giudicarlo, toccava 
anzi a questi di far penitenza degli at- 
tentati che avevano a rimproverarsi con- 
tro ai canoni. I vescovi del suo patri* 
to , anche piò insolenti, giunsero fino 
all’eccesso di dire anatema a’ suoi giu- 
dici .' -1 '■'-li !*.•;. il * ■> j! i 

2p7. L’ imperadore sdegnato diunatani 
ta audacia , fece loro dimandare dal pa* 
triarca ^ chi eran 'dunque per resiste- 
re alle decisioni delle chiese patriarcali 
e di tutto un conciliò . Allorché è insorto 

S uniche scisma , o qualche eresìa , prosegui 
ahane, vi è stato egli alcuno che abbi.t 
trovata la verità della salute , senta rnet -• 
tersi dallo parte 'de' patri archi} Pt esente mena- 
te che i le quattro , ed anzi le cinque prime 
sedi ti condannano , quale autorità pubi, iu 
avere in tuo' favore?' Quella de cànbnif 

repiicaron -essi ; ecco là nòstra regolai tee*- 
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i vostri giudici. Noi non conosciamo nè Ro- 
ma. -, nèt y&ntiafibia y i nè, tutte (e altre sedi , 
quando queste giudicano , come fanno ora ». 
contro all'e leggi canoniche , ed alla equità 
naturale „ Dopo un tanto eccesso, su ri? 
lessero _■ gli atti della condanna di Fozio 
e de’ suoi partigiani , e nuovamente fu 
detto anatema contro dà essi. 

Falsi IcgOfi de' patriarchi d' Oriente . 

♦ s ■■ > 0 7 J - •' 1 0 :!i" «; 

r zpS. Per la piena esecuzione della sen- 
tenza di questa settima sessione, furori 
bruciati nell’ottava ohe si tenne ai cin- 
que di novembre, così gli scritti scisma- 
tici di. Fozio * come le sottoscrizioni 
estorte in di lui favore dalla violenza , o 
dalla seduzione . Prodigioso ne era il nu- 
mero , ed esse eraoq fatte non solo dagli 
ecclesiastici, ma dai laici eziandio di ogni 
condizione > a. cominciare dai senatori * 
e terminando agli ultimi artigiani - Tut- 
ti codesti scritti furono portati entro un 
sacco, e consegnati ai servi de’ legati ro- 
mani*, i. quali in mezzo al concilio, e 
sotto gli occhi deli’ imperadore li getta- 
rono in un vasto braciere di rame* ove 
restarono consumati . Ad oggetto poi di 
giustificare agli occhi del pubblico una, 
tale esecuzione,, e di etico pri* Fozio; di, 
tutta la vergogna che si merirava ,. fu 
posto in evidenza l’ incredibil raggiro con 
cui quel falsario senza pari aveva suppo- 
sti Llegati dell’Oriente contro al papa 
Niccolò. Ve n’erano .tre, uno monaco, 

* 3 
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per nome Pietro, "è 'due» merca stenti, *$»t 
J ilio e ’Leoó2tto^ Wtfn erano c«»§otp iq r 
tervenuti ai concilio’ di Fozia;* janeMgop* 
ràvàn pur anche-se -il medesimo 
tb Congrèga tó , non avevano allunar DO tj* 
zìa ‘de’ discorsi - che iotfo erano attribui- 
ti , nè del pretesi loro libelli* , che» fu ad 

essi mostratoy regis»rate>^ e aortos^rUtp 
negli atti di quel falso concilio,. Lo dj r 
«approvarono ^coti isdegno , -e disseto 
tema a qUdi libro , *n<m mene ìebe-a, co- 
lui che lo aveva scritto yt Verniero simij- 
inerite' interrogati parecchi metropolitani, 
i citi nomi si trovavano roel libro claod^ 
stino, ed essi' ancora coila Stessa meravij- 
^lia è collo stesso orrore riclanurono con- 
tro alla soverchieria . Immediatamente fu 
rilètto l’Ultimo canone dei Concilio che 
era stato tenuto a Roma soitto- i] papa 
Martino, 0 e ehe non-ammette i falsa- 
ri alla penitenza , se non i ioI-af»te*iIoj ( 5Ìi 
morte. Siccofne i J pochi iconoclasti. che 
rimanevano a Costantinopoli* erano pa- 
rimente uno degli oggetti che siidove- 
van trattare , furono rinnovaci, i, decfOti 
e gli anatemi 1 contro ai nemici delle san- 
te immagini , e venne rimessa la conclu- 
sione di tanti affari nell’arrivo de’ legati 
di Alessandria, a riguardo de’ quali fu 
prorogato il concilio; -< *'-*o etleb ilsgjd 
295^ : Àr 4 ^ 1 di febbrarm ’spltanto -ìdoli* 
'anno 87Ó, Si tetmela «ora- sessione, 
cui "assistette Giuseppe arcidiacono della 
'Chiesa ‘di Alemndrfal^depumo dal pa- 
£ 4 ^ 
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trfihreà Michele.* L’imperadore npn.yi era ; 
tìià il^paftrizio Bahane presentò '«i Padri 
If iidoVO' «legato . Furon lette le sue ere* 
dentati <, a riconosciutele autentiche , gli 
fu 'fatto prendere il suo posto fra i rappre- 
sentanti delle cattedre patriarcali . I se- 
natori gli dissero : Padre mio , sono state 
tettate Otta sessioni -, prima che tu fossi gi un* 
to fra di noi « Sei -tu sufficientemente infor- 
mato dr citi che vi si è trattato} Giuseppe 
"rispose à ' Me ne sono informato diligentemen- 
te , e nulla ignoro di quanto è stato opera- 
lo, - Sei *tt* soddisfatte } ripigliarono i se- 
ttatori, di' '.quanto- hanno- giudicato i legati 
di Homai e d'Oriente } - Ne sono, contentissi- 
mo , rispose Giuseppe* W ecco in iscritto 
il mio parere , che si può leggere , P iegati 
del papa dimandarono una tale lettura * 
Giuseppe si alzò in piedi , applicò per ai- 
miti 1 ? momenti lo scritto sulla, Croce é 
•sul Vangelo : dopo di che il diacono 
Tommaso notàio, o segretario dèi cónci» 
Ho lo: lesse ad alta voce. Era. desso una 
circostanziata approvazione di tutto ciò 
Ohe i Padri avevano deciso, così contro 
allo scisma <H Fozio, come intorno alle 
'toómagini ,r> 

300. Benché fossero già state confuse 
le imposture di Fozio riguardo ai falsi 
legati delle cattedre patriarcali , si cre- 
dette però opportuno di fare a lmendc em- 
patie» innanzi al vero -legato di Alessan-' 
dria < il legato supposto chd 7 , confermò 
quanto aveva detto nella ottava. sessi©- 
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np (i)> A r.zi^n questa, sappiamo di pili K 
che. quell* avventare <ravestito cjl- j e ga- 
to aveva seguito,, gl* invilii di., f ozi© a 
Roma,. <pet; far turto ciò ch^ i medesimi 
gli • consiglierebbero . Pi andai, continuò 
egl'» come un esse) e sfornito di ragione , sen- 
za sapere rio che pretender usi , Si .fecero 
parimente entrare due nuovi avventurieri 
spacciati per legati , persone rustiche e 
iciserabili. , che non eran venute dall* 
Oriente a Qostantinopoli, che per cercai 
vi l’elemosina, e che Fozio aveva invia- 
te a Roma, come altrettante macchine 
sotto la mano de* suoi emissari . Intorno 
a che i legati del papa dissero a quello 
di Alessandria: Tu vedi , carissimo nostro 
fratello , le imposture e le malvagità di 
Fozio . . Adoriamo colui che ha fletto, non 
esservi nulla di nascosto che non si mani - 
festi . Il legato di Gerusalemme soggiun- 
se : Non possiamo bastantemente benedirlo , 
per aver egli dopo tanto tempo congregati * 
patriarchi pel trionfo della verità e. per la 
salute della Chiesa», j > .e s % 

. jou Furono poste nella stessa evidexK 
za le trame di Fozio, contro> di s. Jgna? 
zio . Si esaminarono, separatamente fino - 
a tredici falsi testimoni qheavevan depo- 
sto contro a questo santo, patriarca , per 
la maggior parte uffiziali dell* imperadoc 
Michele, e subornati coila. violenza *odt 
colle minacce.. Teodoro, primo scudiere , 

»! t. ‘ . -lv •' \ • • S ti’ i.J 

• IO P*g. iiu« * • . . ’.w'.t .*>t 
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if quale èra di questo numero , confessò} 
di aver giurato contro alla elezione d’.Igna- 
zio senz’averla veduta; e che 1 appuntò 
per questa ragione Michele lo aveva co- 
stretto a fare il suo giuramento. Tu eri 
db servizio , gli - d i ss’ egli , il giorno che 
Ignazio divenne patriarca . , e non bai vedu- 
ta la di lui elezione: vattene dunque alla 
Chiesa , e giura . Un tal passo in te è sen- 
za conseguenza ; poiché non sei nè metropo- 
litano , nè vescovo. II cancelliere Leonzio 
$t confessò reo delia stessa iniquità . Il 
concilio impose quattro anni di peniten- 
za;<a Codesti peccatori pentiti, e ad un 
molto maggior numero di assenti , i qua- 
li furono commessi allo zelo del patriar- 
ca Ignazio, con facoltà di diminuire, q 
di accrescere la penitenza secondo l’esi- 
genza de’ casi, o la disposizione delle 
persone . 

30Z. Finalmente la decima ed ultima, 
sessione si renne l’ultimo giorno di feb- 
braro con molto maggior pompa di tut r 
te le precedenti. L’imperador Basilio e 
Costantino suo figliuolo vi comparvero 
sorto il trono, attorniati da venti patri- 
zi; Vedevansi ; a destra gli ambasciado- 
ri di Lodovico imperador d' Occidente , 

• di Bogori , sopracchiamato Michele , re 
di Bulgaria . Gli ambasciadori di Lodo- 
vico alleato di Basilio venivano a chie- 
der soccorso contro, ai Saraceni, ed a 
trattare del matrimonio della figliuola 
del loro padrone col giovane imperadore 
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Costarti ino . Erano' essi ' m nomerò di 
t^è, timi personaggi de’ piu ragguarde- 
voli' dell’Occidente , ciò* , Anastasio dee©* 
rat^ dèll’onorevol titolo di bibliofeea- 
ffb della 1 Chiesa romana,^ e diverso dai 
nritrié AnaSfasio allora caduto -itudiagra- 
Via V e scomunicato ; Suppone parente 
della imperatrice Engilbefga.; ed EuraT- 
do 'unò* de’ primi uftìziali del palazzo-. 
Cli "ambasciadori del re de? Bulgari occu* 
Davano la sinistra , e venivano per far 
decidere, se la Bulgaria dovess’ essere del 
patriarcato di Roma, oppure di quello. 
Si Costantinopoli : questione delicata -* 

la 'quale in breve vedremo turbar ar- 
monia ' che sì felicemente ristabiliva*! 
fra quelle due ' chiese . * 11 numero dei 
vescovi » collocati secondo il solito , ma 
aumentato di molto dopo le prime 'ses- 
sioni , ascendeva in questa a piu di cen- 
to . E ciò era anche poco, avuto «mr- 
do alla moltitudine de 1 - prelati che di- 
pendevano dai patriarca di Costantino* 
Soli. Ma fa -d’uopo rammentarsi^; eoe 
non si vollero ammettere al concilio; a* 
quelli che Fozio aveva ordinati», e; che 
erano ridotti allo stato di laidi,, n* quel- 
li che non aveva n vol-uto sottoscrivere la 
sentenza della di lui condanna . Quanto 

_ . . olla rlnml. 



tacevano un • - 

corrispondenza odgl* imperatori , ni; mpr 
desimi venivano rappresentati § per qu&Hr 



del Cristianesimo . 
torero possibile * da-ijegati de’-dere- j>*> 
-tri archi . I legati, del papa rappresenta? 
vano gli- occidentali giusta: cotb'rttJftpd^ 
usitaro in mille occasioni Pen ìa, quaj 
cosa tutti >i veri fedeli non J £a»fi9b m|t 
avuta difficoltà di ricevere questo GQnci? 
li® di Costantinopoli , come 1’, ottavo 
ecumenico . Parimente in conseguenza di 
queste decisioni, coloro tra i Francesi i 
quali senza rigettare le sante immagini > 
non erano -però troppo disposti in favore 
del secondo concilio diNicea, lo riguar- 
darono finalmente come il settimo gè- 
neraleuab anoniM-.;- : I ■ ••• > ■ • v> i: ' 
- 30.J. In questa 'ultima sessione venne 
letto un ristretto -, in cui tutto ciò che, 
era stato fatto nelle precedenti , trovavasi 
compilar® in ventisette canoni , che il 
ooncilio doveva confermare .■ Oltre le de- 
cisioni* fatte» contro a.Fogk» e ai di lui 
partignauiv'vi « trovavano ancora alcune 
siavi» disposizioni^ non tanto rper la lt- 
•fceftàndeli* elezioni «.de* concili , quanto 
per lo ristabilimento della dignità episco- 
pale^ sommamente avvilita nell’impero 
g4eéo> da una . lunga, successione d* eretici , 
di>i<sti«matici , di principi empi e violen- 
ti , ■ ^ quali pareva che si fossero propo- 
sti per oggetto di rovesciare tutta la ge- 
rarchia . Furono nuovamente accettati gli 
sette* concili ecumenici Si condan- 
'fiadorto tutte P eresie che questi avevano 
oofldannatev Vi fù aggiunta quella che 
dada duo %nijqie ad un uomo solo > e che 
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si attribuisce a Fozio —contro di ^cui fi* 
nuovamente pronunzialo l’ anatema . Non, 
furo» poste in obWio le sacrileghe eteri-, 
sioni delle cerimonie della Chiesa p iatte 
sotto Ifulumo imperatore , e per la con-, 
nivenza del persecutore d’ Ignazio, * FU 
nalmente JMmperator. Basilio dimandò se; 
tutt? i vescovi erano d’accordo, su quanto 
era stato destinato * Rispose tutto il con- 
cilio con alte acclamazioni, e con molte 
lodi dell’imperatore, de’ papi Adriano e 
Niccolò , e de’ patriarchi 


u 


ì.ì" 


Secondo discorso dell imperatore . 

• . . v ; .■ < \wim 

v 504. Non contento ii principe di que- 
sta prima approvazione, ne volle un’ aU 
tra piti meditata ; e procedendo col san- 
gue freddo, e colla dignità conveniente in. 
un argomento cotanto serio, fece ad alta, 
voce recitare il seguente discorso Chiun- 
que ha qualche cosa da dire contro a que - 
sto santo concilio , a' suoi canoni , 0 alta, 
sua definizione , si presenti , e lo faccia in, 
questo momento , Noi ne accordiamo tutta 
la libertà , non solamente ai vescovi ma 
ai chetici t ed ai laici , come che gli ultimi 
non abbiano diretto di , parlare su questa 
serta d'affari. Sia lecito ad ognuno di 
prir la bocca , finche i legati di Roma si, 
trovano congregati con quelli delle sedi di 
Oriente \ il che non abbiani potuto fare se 
non con pena infinita i e che tanti impera- 
tori prima di noi non hanno potuto supera- 
te . Al lare hi il concilio sarà separato , non. 
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del Cristianesimo . 34? 

■sara pii* tempo di contraddire e noi non 
perdoneremo ad alcuno, di qualunque condi- 
zione egli siasi , qualora ricusane di, sotto- 
mettersi . Ministri del Signore , vescovi , col- 
• locati nógnun di voi alla custodia del vestito 
gregge , abbiate cura di pascerlo assidua e 
mente colla dottrina' della salate 1, di ricon- 
durre le pecorelle traviate , e di conservate 
P unione che avete stabilita f Quanto a voi, 
laici costituiti in dignità , 0 semplici pri- 
vati , sappiate che a voi certamente > non 
appartiene il discutere gli affari della reli- 
gione . Non abbiate dunque la temerità di 
usurparvi il diritto de ’ vescovi , Per quan- 
to mediocre sia il merito di un prelato , egli 
è sempre pastore, finché insegna la verità . 
Guardatevi dunque bene dal giudicare i vo- 
stri giudici e dal voler condurre quelli che il 
'Signore vi ha dati per condottieri . 

305^ Questo discorso confermò tutti gii 
assistenti nelle felici loro disposizioni, e 
più non si: trattò che di manifestarle 
sottoscrivendo . I legati 1 del papa, vole- 
vano ebe gl’ imperatori fossero i primi 
a* sottoscrivere', Basilio rispose , che sic- 
come d suoi più illustri predecessori Co- 
stantino e Teodosio non avevano voluto 
farlo se non dopo i vescovi, così ei cre- 
deva di dover imitare esempi tanto splen- 
didi della cristiana umiltà ; ma che pure 
per condiscendere in qualche cosa ai voti 
de 1 rappresentanti del romano pontefice, 
sottoscriverebbe dopo '^patriarchi . Quindi 
i tre -'leggati che- avevano presieduto per 
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parte dei sommo pontefice, sottoscrissero 
ìmmediatamenre con questa clausola : fina 
alla volontà del papa,' cioè sino alla sua 
ratifica . Poscia sottoscrisse il patriarca 
JgnJtzio, quindi Giuseppe, Tommaso , 
ed Elia , legati di Alessandria , d’ An- 
tiochia, e di Gerusalemme . Allora sot- 
toscrissero i due imperatori e Costanti- 
no sortosdrtsse parimente pel -terzo , ciofe 
per Leone suo fratello recentemente asso*- 
ciato all’ impero . Dopo questi principi^ 
Sottoscrissero Basilio arcivescovo d’ Efe- 
so , e tutti gli altri ^vescovi in numero 
di centodue ó Riferisce Niceta sulla., fede 
di altri Greci che glielo avevano raccon- 
tato, chè le' sottoscrizioni furono fatre 
con una canna inrinfà nel sangue del Sat 
vad-ore ? ma di una così straordinaria sin- 
golarità non trovasi il tfienemo indizio 
negli atti del concilio , i quali però ci 
hanno trasmésso perfino le più lievi par- 
ticolarità di tutto ciò che accadde. E' 
vero eh’ Ò già stata detta la medesima 
cosa della condanna che il papa Teodo- 
sio fece di Pirto patriarca monotelita di 
Costantinopoli -, ma tutti questi fatti stra- 
vaganti e sorprendenti , come pure quel- 
li, La cui scena vien collocata in Rema, 
non sono verificati da alcuno storico la- 
tino , e non hanno altri appoggio- cho 
la fede de* Greci , la quale a quest’ epo- 
ca della decisa decadenza de’ loro costu- 
mi e del loro gusto è sì giustamente 
sospetta in tutto ciò che ha del metavfc- 
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DEL CRISTI ANESIMO . 

gHosp-eodef i\upypj. r Siccome si videro 
gl’ imperatori di Costantinopoli , nelì’at- 
di i , SO.WiWiC ciygf é, A formare una croce 
Wfviefihioj&rra rosso , cJ i sery i va- 

llo per distinzione i tanto forse bastò per 
dar luogo allg credulità del volgo , e quin- 
<K u all’.«rjore dello storico. 

ooucilio , prima di separarsi > 
«frisse giusta il costume una lettera si- 
nodica 7 al papa Adriano, per chiedergli di 
copfermario , di pubblicarlo , e di farlo 
ricevere in tutte le chiese . Si davano 
gioite lodi a\sqoi legati , ed al papa Nic- 
colò, del. quale » Padri si gloriavano di 
aver seguito il giudizio . Ciò non ostan : 
te poco dopo, biconi Greci leggeri , o 
turbolenti ^ introdotti segretamente presso 
l’imperatore, e presso il patriarca Igna- 
zio, si lagnarono amaramente , che col 
mezzo del formulario che i legati del 
pap.a avevano recato da Roma , e fatto 
sottoscrivere ai vescovi, la chiesa di Co- 
stantinopoli si trovasse vergognosamente 
assoggettata al giogo dei Romani . Fece- 
ro un altro delitto ai legati, perchè quer 
sti non avevano adottare le decisioni dei 
Padri , se non a condizione che così pia- 
cesse al papa, come se con ciò avessero 
preteso di avere in pronto un surterfugio , 
per riclamare contro all’ autorità del con- 
cilio . Dopo alcuni tratti di artifizio. pa- 
co onorevoli per Basilio, il quale lascios.- 
si ingannare da questi malcontenti, e che 
tentò di furtivamente ritirare i libelli dei 
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suoi vescovi, vale a dire la loro adesio* 
ne al formolario romano , questa disputa, 
restò sopita, e parve dissipato il perico- 
lo della discordia . • - 

. La Bulgaria attribuita alla chiesa orientale . 

307. Ne insorse incontanente un’ altra , 
in occasione degli snibtfsciatori bulgari ) 
1 quali avevano assistito al concilio . Il 
re di Bulgaria erasi da prima mostrato 
unicamente addetto ai Latini , non va- 
lendo neppur ricevere ne’ suoi stati al- 
cun missionario di Grecia . Aveva egli 
ardentemente desiderato di avere per ar- 
civescovo il diacono Marino -, uomo di 
un raro merito, che il papa Adriano giu- 
dicò più opportuno d’ istituire legato pel 
concilio generale. Il pontefice destinò as 
Bulgari un altro arcivescovo -, che loro 
non piacque . Tutte queste contrarietà a- 
lienarono insensibilmente il loro re il 
quale cominciò a volgere le sue inclina- 
zioni dalla parte di Costantinopoli , ove 
fece mettere in deliberazione, a quale dei 
patriarcati dovesse appartenere la chiesa 
di Bulgaria . 

508. Alcuni giorni dopo la conclusio- 
ne del concilio, l’imperatore fece radu- 
nare i legati del papa col patriarca Igna- 
zio e coi vicari dell’Oriente, per ascol- 
tare gli ambasciatori de’ Bulgari . Il capo 
dell’ ambasciata , per nome Pietro , si es- 
presse in questi termini : Siccome non è 
molto che abbiam ricevuta la grazia del 

Cri* 
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del Cristianesimo . 
Cristianesimo , perciò temiamo eP ingannar- 
ci ; ed a voi che rappresentate i patriarchi ■, 
noi dimandiamo se dobbiamo immediata- 
mente dipendere dallaChiesa di Roma , op- 
pure da quella di Costantinopoli . I legati 
del papa risposero : Noi abbiam terminato 
gli affari per cui eravamo autorizzali dal- 
la Sede apostolica : nè per quello che vi 
riguarda , noi abbiamo alcuna facoltà parti- 
còl are ; ma poiché il vostro re sì è assogget- 
tato con tutto il suo popolo alla Chiesa ro- 
mana , ed il vostro paese è parimente pie- 
no de ’ nostri preti , perciò decidiamo , per 
quanto è in noi , che non dogete appartenere 
ad altra chiesa che a questa. All’ incon- 
tro i legati d’ Oriente dissero , che sic- 
come la Bulgaria faceva altre Volte una 
parte dell* impero greco sotto il nome 
di Dardania , ed i Bulgari , allorché la 
conquistarono , vi avevano trovato dei 
preti greci , e non già de’ latini , quindi 
-codesto paese doveva essere riputato del- 
la giurisdizione di Costantinopoli . Qui 
si tratta , ripigliarono i legati romani , 
non già della divisione degP imperi , ma 
soltanto dell' ordine gerarchico . Nessuno deb - 
bè ignorare che la Dardania , come pure tut- 
ta 7* \llliria , è stata sotto il governo della 
Chiesa romana . Quindi Roma non ha rol- 
ro : a Costantinopoli cosa alcuna y ma sol- 
tanto , per l’invito stesso de’ Bulgari, é 
rientrata in que’ diritti , il cui esercizio 
era 'stato interrotto dalla loro irruzione 
€ da! loro paganesimo . 

Tom.’ X. Z 
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309. Queste ragioni non 

legati d’ Oriente, i quali erai 
a • 1 1 1 * • r ™ 


I A 

persuasero t 
ino srati pre- 
venuti dal I* imperatore . Procedettero sem~ 
pre avanti , ed anzi incominciando - una* 
specie d’ interrogatorio, presero' if saprai 
vento sui Romani, come farebbero i giu- 
dici sulle parti di loro dipendenza ; Que- 
sti credettero violata la dignità della Se-* 
de apostolica gli animi si riscaldaro- 
no,, e piccati dall’ una parte e dall* al- 
tra , vennero a parole d’ un’ alterìgia som- 
mamente offensiva . La Sede dì Pieno , 
dissero i Romani agli Orientali (1) , code- 
sta Sede y che riconoscer dovete per superiore , 
e eh' è la sola che abbia diritto di giudi- 
care in tutta la Chiesa , non vi prende cer- 
tamente per arbitri de' suoi interessi . Pel 
resto la medesima condannerà il vostro giu- 
dizio con altrettanta facilità , quanta sdvà 
stata la fretta che avrete mostrata nel pro.1 
nunzi ar Lo V Allora i legati de v pdtriardhFI. 
posto a parte qualunque riguardo^ disse- 
ro con asprezza Pila è cosa ben dingo* 
lare r che voi altri. Romani che avete scosso 
zi giogo dei legittimi imperatori , per donarvi 
ai r ranchi y pretendiate ancora di avere qual- 
che giurisdizióne negli stati chi riastrt pa- 
droni . Noi dunque, giudichianoO'%1 e solenne- 
mente dichiariamo che. il pappe dei Bulgari , 
che in altri tempfè stato sotto la pótehza. 
delfa y&fìftf, e fa fa ày ut d*i prèti 

ci , dee far. .ritorno. per mezzo dffi ÙriSttàf 

-'i -rsusmu Sar.qmea ria erio mol snarb 

-«•J» 'K./svavob evo t oscura c ihubnoo 
'■.■ipmiMWll&lt- si» iv ROM . Irnntd 
£ £ . 
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del Cristianesimo. 355 
nesimo alla chiesa di Costantinopoli , da 
cui era stato separato per mezzo della ido- 
latria . -E noi , ripigliarono i legati del 
papa , cassiamo e dichiariamo nulla fino 
al giudizio della santa Sede codesta incon- 
siderata sentenza dettata dalla presunzione 
e dall 5 adulazione , e che almeno avete cer- 
tamente proferita senza essere stati nè scel- 
ti , nè riconosciuti per giudici. Quindi in- 
dirizzandosi al patriarca Ignazio , Io 
scongiurarono a rispettare i diritti della 
Chiesa romana sua protettrice, e a non 
esercitare alcun atto di giurisdizione nel- 
la Bulgaria , restando però in di lui li- 
bertà di ricorrere formalmente alla catte- 
dra apostolica, qualora credesse di avere 
qualche giusto motivo di lagnanza . Igna- 
zio rispose con quella modestia e mode- 
razione che aspettar si doveva da un 
santo, ma tuttavolta senza impegnarsi a 
nulla di preciso . Per quel che riguarda 
all* imperatore, avvegnaché ei fosse na- 
turalmente moderaro , e allora dissimu- 
lasse il suo rammarico , fece però fra 
non molto conoscere di essere assai sde- 
gnato contro ai Romani . 

Legati romani maltrattati . 

310. Dopo di averli egli invitati alla 
sua tavola , e ricolmati di donativi , 

Q uando però fu tempo di partire , non 
iede loro che un semplice uffiziale per 
condurli a Durazzo , ove dovevano im- 
barcarsi . Non vi era alcun ordine né pel 

Z 2 
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comodo , ne per la sicurezza del lord 
viaggio . Pertanto furono ridotti ad im- 
barcarsi all’ azzardo sul primo vascello 
che incontrarono j e caddero fra le mani 
degli Sciavi, che sulle coste della Grecia 
li trattarono in un modo capace di far 
sospettare che agivano per ordine secreto 
di Basilio. Costoro tolsero ai medesimi 
alcuni atti del concilio, ove erano le sot- 
toscrizioni de’ vescovi . Ma non per que- 
sto i Greci acquistarono le sottoscrizioni 
del formolario, le quali però eran la co- 
sa che loro stava maggiormente a cuore. 

I legati ammaestrati dal primo tentativo 
a starsi in guardia , li avevano consegna- 
ti agli ambasciadori dell’ imperator Lo- 
dovico , i quali molto malcontenti che , 
al loro padrone si contrastassero le pre- 
rogative e il titolo d’imperatore, aveva- 
no interrotta la loro negoziazione , ed 
erano andati innanzi per un’ altra stra- 
da . Gli atti medesimi del concilio furo- 
no conservati da Anastasio , uno di que- 
gli ambasciadori , il quale ne ha fatta in 
latino una traduzione fedelissima (r) * 
Ei protesta che tutto ciò che si trova 
di contrario negli esemplari greci , ò la 
invenzione d’ un popolo poco- delicato 
sulla pubblica fede, e che dopo di aver 
fatto delle giunte agli .atti degii ultimi 
sei concili generali per esaltar la sua 
chiesa , ha parimente inserita nell’ Otta- 

Co ik&iit. pvaef. in 8 conc. 

' •> 
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del Cristianesimo . 
ya, come un decreto del medesimo, la 
sentenza che i legati orientali Bori ave- 
vano proferita riguardo alla Bulgaria, se 
non dopo la conclusione dì quel conci- 
lio . Quanto ai legati di Adriano, furo- 
no questi rilasciati dai corsari a richiesta 
>31 codesto papa, e dell’ imperator Lodo- 
vico, e giunsero a Roma verso la fine sol- 
tanto di quest’anno . Il sommo pontefi- 
ce confermi il -concilio y a riserva dell’ 
articolo de’ Bulgari , il ìquale veramente 
non vi era stato deciso , e che ciò non 
ostante fu messo in esecuzione: tal era, 
malgrado io staro ’ compassionevole del 
loro impero ,Ja rivalità de’ Greci , non 
meno gelosi della potenza politica degli 
occidentali r che della grandezza della 
Chiesa romana * 

51 1. II virtuoso patriarca Ignazio non 
, resistette a tutte le ragioni divine ed u- 
marie^ .che bene ? o male gli furono al- 
legate per impegnarlo a difender. I* ono- 
re della chiesa greca ,. ed a non abban- 
donar cosa alcuna de’ suoi diritti . Mal- 
grado le. rimostranze e le minacce di Ro- 
ma y si attenne alle decisioni de*' patri- 
archi d’Oriente, e dei dottori della sua 
nazione, fece uscire i missionari romàni 
dalla Bulgaria , le diede un arcivescovo , 
vi fece ordinare parecchi vescovi , e si 
mantenne sino alla morte nella giurisdi- 
zione di codeste chiese. 

. •<“ r -v - 1 ice» in , , 
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35<? Storia 

Zelo apostolico di Teodosio metropolitano 
di Cari»* 


$i2. Fra i vescovi che avevano assisti- 
to all’ottavo concilio, Teodosio Abou- 
cara , vale a dire padre o metropolitano 
«li Caria, che aveva abbandonato il par- 
tito di Fozio per riunirsi ad Ignazio , 
si segnalò non solo colla sua perseve- 
ranza , ma col suo zelo eziandio per la 
conversione de’ nestoriani , degli eutichia- 
ni , e de’ mussulmani (i). Vedesi checo- 
storo non erano allora così intrattabili , 
come Io sono poi divenuti riguardo ai 
Cristiani, che loro parlano di religione. 
Teodosio ebbe seco loro molte conferen- 
ze , in cui egli prova la religion nostra 
principalmente col modo, onde la mede- 
sima si è stabilita, e coi miracoli, Pafi 
la della Eucaristia medesima in un mo- 
do acconcio a verificar chiaramente la 
perpetuai' uniformità della fede, in tutti 
if paesi, su questo adorabile mistero . 
Siccome uno di quegl’infedeli He motteg- 
giava , come di coca assurda ed impossi- 
bile; Non accordi tu , gli diss’egli , chela 
^spirito di Dio è onnipotente ì Or per questa 
potenza appunto fi compie il nostro mistero. 
Il prete mette, \ sulla, santa \ tavola il pane 
ed ' il vino , Invoca, quindi lo Spirito San- 
to il quale, scende sulla offerta , e per vir- 
tù della sua divinità cambia il pane e il 


y .illuni . .a 

(O Bibl. PP. t i G. L pag. tir. 
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*>/»• nel- corpo , e nel sangue 'di Gesù Cri- 
sto . Se gl’ infedeli ascoltarono pacifica, 
mente codesti discorsi i quali diminuiro- 
no le loro prevenzioni, e da cui talvolta 
sembraron commossi, non veggiamo però 
che questi semi di salute abbiano pro- 
dotto alcun solido fratto in que’ leggeri 
c Voluttuosi uditoti . 

'•'W >>u K- (>ì n,:^, < 

Irruzione He' Normanni in Inghilterra . 

Martiri ne' monasteri . 

- ■ ‘ ~ ••«.•.Fi < /■< • »• • ?.vy •»'>'* 

$13. I barbari del Nord nulla perdeva- 
mo della lord ferocia. Codesti Norman- 
ni, o Danesi continuavano a portare il 
loro furóre Su'- rutti i mari, e su tutte Ite 
coste dell’Oceano. Gl’Inglesi, nella loro 
Isola, non poterono -finalmente sottrarsi 
alle più funeste invasioni . Fin dal tem-" 
po del re Etelulfo, que’ formidabili pira- 
ti avevano già fatto sui di lui stati al- 
cuni benché infelici tentativi . Sotto i 
deboli regni de’ tre' suoi figliuoli Etelbal- 
dò, Etelberto, ed Etelredo, trattarono 
35P Inglesi, come i sudditi della debole 
posterità di Carlomagno (i). Scese nel 
reame' d’ Estangle , penetrarono fino nella 
Nortumbria, ove presero la città di Yor- 
clc, e devastarono tutta la contrada , eser- 
citando in singoiar modo lepore crudel- 
tà cóntro alle persone consecrate a Dio. 
Distrussero il monastero di Bardeney , e 

S V. U ù .Wwj. V. '<2 

(i) Vuill. Malmesb. p. 41 . Ingulf. p. 86 % . Matth, 
Vustm. m. 870 , ^*9 -* 3 i .1 .* ■ „ 
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trucidarono tutti i monaci io mezzo al- 
la n chiesa .. Quello di, Lindistarne , ove 
eravi una sede episcopale, quello di Ty- 
minoutb , quelli di Viremour e dijarou, 
che Beda aveva renduti sì celebri , in una 
parola tutri i monasteri *piu famosi, sogr , 
giacquero alla piu dolente sorte * Non fu- 
ron neppur risparmiate le comunità delle 
vergini. Quelle degne spose di Gesù Cri- 
sto contavan per nulla la morte e i tor-, 
menti, postochè mettessero in salvo l’ono- 
re,. leu tre i barbari si avvicinavano al 
monastero di Collingham, la coraggiosa 
Ebba ,che n’era abadessa,, congregò, in 
capitolo le sue monache , e mettendo fuo- 
ri un rasoio,, disse loro: Ecco un mezzo} 
sicuro per metterci a coperto dalle insolenze 
degl * Idolatri . Immediatamente si recise 
il naso, e il labro superiore fino ai den- 
ti. Tutte le religiose fecero lo stesso. I 
Normanni , veggendole tanto sfigurate,, si 
ritirarono inorriditi , ma incendiarono^ 
l’abadia,, ed arsero quelle caste eroine*, 
Edmondo , re d’Estangle*. soffrì egli pure 
una morte preziosa agli occhi del Signo-. 
re. ,^Fu egli attaccato ad un albero.,, tra- , 
fitto d» frecce e decapitato ai zo di 
novembre dell’anno 870, giorno in cui 
la Chiesa lo venera come martire.. 

514. Nel reame di Mencia, le cui trup-. 
pe erano state sqpufitte dai barbari p Tabu- > 
te di Croyland, Teodoro, vecchio vene- 
rabile che da sessantadue anni santa- 
mente governava quel monastero , spe- 
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del Cristianesimo. jfir 
rò che i vincitori avrebbero almeno 
qualche compassione de’ monaci più avan- 
zati Jin età , e de’ fanciulli che fra lo- 
ro venivano educati . Ritenne pertau. 
to in sua compagnia tutti quelli a 
cui la debolezza dell’età rendeva quasi 
impraticabile la fuga , e fece ritirare 1 più 
vigorosi in numero di trenta , nelle pa- 
ludi e nei boschi colle reliquie, coi tito- 
li del monastero, e cogli effetti più pre- 
ziosi . Appena eran essi partiti , che giun- 
sero i barbari. Intanto il santo abate, e 
i monaci che seco lui eran rimasti , si 
erano vestiti degli abiti sacri, andarono 
in coro, cantarono l’uffìzio, e Teodo- 
ro celebrò la messa solenne . Allorché 
egli si fu comunicato unitamente a quel- 
li che lo servivano all’altare, i barbari 
entrarono in chiesa * Osketul, loro re, 
trucidò di sua mano l’ abate sull’ altare : 
altri de* suoi capitani recisero la testa agli 
astanti ... I vecchi e i fanciulli preser là 
fuga fuori del coro ma furon presi , e 
crudelmente tormentati affinchè scuopris- 
-st to i> tesori della chiesa . Il sottopriore 
restò ucciso nel refettorio sotto gli occhi 
di Tugar, il quale non aveva allora che 
dieci anni, e che ben lungi dal rimanere 
atterrito , pregò, istantemente di essere 
fatto morire col suo superiore . Mai un 
conte normanno, per nome Sidroc, ebbe 
pietà di codesto fanciullo ch’era benissi- 
mo fatto di persona, gir tolse la sua co- 
colla) gli> fé prendere pn mantèllo dane- 
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se, e fu tesolo che rimanesse preservato 
da questo macello . I barbari avendo uc^ 
ciso ognuno senza 'scuoprire i tesori , li- 
cerca rono perfin nei sepolcri'; e* pet 1 di* 
spetto di non averli trovati, fecero un 
mucchio di tutti i corpi satiri ohe si cu- 
stodivano in quel luogo, senza risparmiar 
quello di s. Gutalco sommamente vene- 
rato in rutto il paese, e li arselo unita- 
mente ai libri sacri .* La chiesa e t v tutte 
le fabbriche del monasrèro divennero pa- 
rimente la preda delle fiamme »" ' • * 
jiy, Tntra questa orribile spedizione 
non durò che tre giorni, incapo ai quali 
i barbari marciarono al monastero di Me- 
deshamsted. Gli abiranti si erano accinti 
a difenderlo , e il fratello del conte Hub- 
ba vi’ restò pericolosamente ferito.- Pifr 
terribile divenne allora l’ardor de* Nor- 
manni. Tutto venne forzato, malgrado 
H vigore con cui si fé resistenza ai pri- 
mi due assalti . Il feroce Hubba volle no 
cider di sua mano tutti quelli che porta- 
vano l’abito monastico, ed effettivamen- 
te rrucidolli in numero : di ottantaquat- 
tro. J Dopo di ciò gli altari furoh distrarr 
ti f sepolcri messi in pezzi, le reliquie 
calpestate', 1 titoli lacerati v la ricca, bi* 
bl io teca incendiala èolla chiesa | e cuttiii 
luoghi regolari^ ìi ! fudeo durò quindici 
giorni u:C t . ^ :cc ;» loovl a:£dfs 'i 

%i6. Intanto' Il ^gtdvàne Tugar ? a otri 
era riuscito di fuggirsene, tornò al mo- 
nastero di Croyland ; , trenta’ monaci 
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che si eran salvati-, ,vi avevano anch’ es- 
si fatto ritorao , e si occupavano adestinn 
guere gli avanzi dell’ incendio che tutta-, 
via fumava sotto le rovi nei . Ei loro nar- 
rò in qual modo eran periti l’abate e 
tutte. le persone del monastero. Dopo di 
avere scavato per lo spazio di otto gior- 
ni, si trovò presso l’altare il corpo dell - 
abate , senza testa , spogliato di tutti i 
suoi vestimenti , mezzo bruciato, schiac- 
ciato dalle rovine , eri affondato dentro 
terra. Furono parimente cercati tutti gli 
altri , onde dare ad essi una .onorevole se- 
poltura , -e parecchi furon trovati,, lungi 
dai luoghi ov* erano stati, uccisi , e d’on- 
de erano vergognosamente stati stra* 
sci nati, dopo la loro morte . A questo 
modo gl’ istorici del maggior .credito in 
questa materia (i) hapno descritto code- 
sto tratto del furore de’Normannri , il qua- 
le può datar un’ idea di quanto accaddi 
nelle : al tre r irruzioni «r, il 
-mnq aria &%* oiatt «* 

-ìiy. . q: iiLEiwm oiids'- 

Questi pencoli annessi soprat- 
tutto alja^ professione della perfezione cri- 
stiana v fion impedivano, alle grandi vir- 
ifr il «splendere nell’Inghilterra, sempre 
degna del glorioso nome ferra de’ san- 
iti. Fioriva allora, nel reame A' : Ouessex 
P abate Neot,!; anche piu illustre per lf 
sua sauiitàj, ‘che, per r U jsuf nascita * che 
-orn la dmoi t onerrigr'.'ii ih et inani - ! su 

b<l) Mattfai Voost. M. tfOf fM-oi ;r> « 
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10 rendeva stretto parente dei re/ AmP 
maestraro sin dall’ infanzia nella pierà ^ 
egualmente che nelle' lettere V non'^sì^to-i 
sto fu in israto di comparire con distia 
zione nel mondo f che lo lasciò per ab3 
bracciare la vita religiosa a Glastembu* 
ri (i)v Ma il di lui inerito era un or- 
dine da segnalar$i>in tutte le condizioni / 

11 suo vescovo avendone udito parlare f 
lo fece venire a se, eordinollo diacono S 
Poco dopo fu fatto prete malgrado tutta 
la sua resistenza/ Le sue virtù, i -rari 
suoi talenti , e soprattutto- il dono par- 
ticolare che aveva di toccale i cùorP I 
e finalmente il dono de’ miracoli gli aquft 
statano la più aitar fama. VTdesi egli tal- 
mente onorato, che la di lui Umiltà, an- 
che più ragguardevole che le altre di 
lui virtù , inspirogli il disegnò"'di abban- 
donare Giastemburi . Passò nel paese di 
Cornovaglia con un solo compagno per 
nome Barri r errò qualche tempo pei bo- 
schi e per le montagne, quindi fermos- 
si in un luogo chiamato dal- suoi nome 
Neotestone, ore dimorò sette anni . Di 
là andossene à Roma. Il papa dandogli 
la sua benedizione j*li ordinò- di far uso 
del talento che il Signore gli aveva con- 
fidato. Neot fin d 1 allora determinò di sa- 
crificar l’amore della oscurità 1 alla salute 
de’ suoi fratelli . -Tornatò al luogo'-' dei 
suo titiroy ove la vira mòna^tlc'a corniti-. 

.snn o?.avq ? orert ra-j’vo , ^^:^u30lOc^ 

'CO/ A*. ss. Ben. ' uu ^ iui 
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clava a rallentarsi dal primo suo fervore « 
fabbricò un monastero che rifiorir la fece 
in, tutta.il suq lustro • La fama del sua 
fondatore gli procurò da ogni parte un. 
gran^ numero di discepoli . I più alti sir 
gnori andavano ad offrirgli i loro figliuo- 
li ,, e parecchi si assoggettarono eglino 
stessi nella di lui condotta. Benché avan*. 
zato negli anni T nulla diminuì delie sue 
austerità . Narrasi di lui , che sfidando il 
freddo dell’ età e delle stagioni , s’ immer- 
geva talvolta in una fontana, evi resta* 
va tanto tempo quanto bastava per recU 
tare tutto il salterio. Morì ai 31 di lu- 
glio dell’anno 877 , S» Neot era d’una 
statura, sì picciola, che per. dir la messa 
aveva bisogno di montar sopra uno sca- 
bello che fu poi Custodito come una re* 
Jiquia. ;-j , :r ,>•.'• ■ m. . ■/ *, „ 

i-b f 4“ • *1 f • tf. r i $ 

TbQ cr-n- -dfftre i' Ittcnaro di Laoti • .'■> 

«rH ’jjqi > dite ■ •• n •■■i 

? ,$ì 8 . Le irruzioni , de’ barbari., anche, 
più frequenti, ip Francia; che in In- 
ghilterra , non vi avevano estinto Io ze- 
lo della disciplina .rUn affare privato che 
direttamente, ‘non riguardava che il ve- 
scovo di Laon , denominato Incmaro;, 
come l’arcivescovo di Reims suo zio ma* 
fprqo, ce ne ha trasmesso moire prezio- 
sa vestigia .Iqcm^ro di Laon era debi- 
tore di tutto a suo zio, che Io trasse dal 
bolognese, ov* era nato, prese cura della 
di lui educazione, lo collocò nel suo eie- 
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to e lo fece innalzare all’ episcopato (i }. 1 
Ma il giovane Incmaro non aveva per 
anche la maturità conveniente ad un sì 
augusto carattere. Guari non andò che 
quel posto eminente fece ih lui conosce- 
re tutta l’alterigia di suo zio, senza 1 
alcun tratto della sua prudenza ; nè altra 1 
regola aveva egli della sua condotta fuor- 
ché una bizzarra fierezza. Vessò inde-* 
gnamente i vassalli del re Carlo, manefr 
ai sovrano stesso colla insolenza di un» 
ribelle, non ebbe maggior rispetto pei * 
vescovi , e tenne singolarmente un’odio*^ 
sa condotta contro all’ arcivescovo sua 
zio, suo metropolitano, suo benefatto- 
re insigne, e di cui era creatura, no» 
»ien che parente. Incmaro di Reims ten- 
tò dapprima di far ravvedere il nipote» 
da’ suoi traviamenti. Anzi prese efficace-^ 
mente la di lui difesa in un* assemblea ^ 
nella quale il re voleva far sentenziata 
contro di lui a Pitres sulla Senna. M# 
avendo la leggerezza fatto prendere à que- 
sto giovane vescovo una condotta anche 
più irregolare e più violenta , -T- arcivé- 
scovo dichiarosisi contró di lui -, 1 seni’ ali 
cun riguardo ai vincoli del sangui»,- è pivi 
non pensò che ad usare l’autorità c^ca^ 
noni . uLi in* , sno:gai 

jip. Si tennero^in fatti -molti concili 

coltro al vescovo di Laon . ,Fu egli ci- 

• . t , ‘•■iniìn^ov enne fbW .ore 

i»o-> c oirv.lt do Retila pi , np.jJ[ 

CO T..8 coac. p . i66 o, coìsti Jc opujc. £i*cn** 
Anna!. Bertin. V.r.jrmi 


Digitized by Cooglè 



del Cristianesimo . 367 

tato quel di Verbene, T anno S 6 p » 
S^cV 0I ?£. il re accalorava Pattare* il ve- 
scovo, fu obbligato ,a comparire , malgra- 
do tutta la sua arroganza. Ma ben pre- 
sto jjiccofgendosi .cke non poteva scansare 
]a giusta sua condanna,, appellossi al pa- 
pa,! siccome già fatto aveva nell’ assem- 
blei ^di.Pitres . Il re all’incontro Io co- 
strinse a . trasferirsi alla casa reale diSyl- 
yoc o Servais, nel territorio di Laon , 
per ijtjmore ciie andasse ad imbrogliar 
r T affare n in Roma .... Allora quell’ imptu- 
dente prelato fece generalmente denun- 
ciare ( 3Ì x preti delia sua diocesi un in- 
terdetto , da .tutte, le funzioni del mini- 
stero : censura sino allora senza esempio 
quanto alla sua generalità , avvegnaché 
veorp®: fossero già molte di particolari . 
Ciò non ostante -fu essa, .osservata così 
scrupolosamente, che nel giorno vegnen- 
te, che pur era domenica, non vi furori. 
«Te?se £ nella città , in tutte altre 
chiese della diocesi, in cui era potuto 
giugnere un tal ordine. Ma non Io fu 
che per cinque giorni , vale a dire pel 
tfcmpo : necessario per consultare il dot- 
f&r metropolitano , il quale proibì di os- 
servare un interdetto contrario così allp 
ragione, come alla edifica zion pubblica . 

tlionoa hlonrorte^i& d* Attigni . * i?* *q* ' 

“ iJ «oo -’o : : op !s o-; 

320. Nell anno vegnente , il vescovo di 

Laon , fu altresì obbligato a comparire 
al còndilo'’ d* Attigni", éasa di caiqpagna 
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de’ nosrri re sul fiume d’ Aine , ove 'as- 
sistettero i prelati* di dieci provineié ,) Af- 
fine* di prevenire gfi animi codtre a suo 
zf«y =divenutó li piti caldo de’sool aceti* 
so'torpj <pnW>Hcb ' alcune memorie, lequà- 
li 1 nuli’ altro haftnO di ragguardevole fuo^' 
ohe l’autorità fin d* allora attribuita alle- 
false decretali . Incmaro di Reìms , il piti' 
erudito prelato del suo secolo , nón in-' 
sorse già contro alla lunga raccolto tlP 
queste difese compilate da stìb nipote 
ma ‘colla s tessa diffùsiohe'fnosfirb citato 1 
Chiesa , invariabile nel dómifia y càttrbir 
talvolta ia sua disciplina ; insistendo 
rò 'con una erudizione e tfn difc'eemftneir*- 
to dégno di iui , sulla defeTéhza dòVuti* 
ai canoni ricevuti dalla Chiesa^ e' còhié-* 
erari* dalla consuetudine di tutti i - tèrhpì x 
e di rutti i luoghi is via t nrf\»u 

‘'jli. Ma prendendo poscia un linguag- 
gio di alterigia, fatto apposta per ren- 
dere inefficaci le lezioni di umiltà che 
voleva dare al colpevole ; Tu hai, gli d i s- * 
se , piti di ■ arroganza che' di potére : peroc- 
ché tu non set mio superiore , ed io sodo ':/'" 
thoe -Diffondendosi quindi sui diritti dei 
metropolitani ; A me , proseguì , appartisi - 
ne di thì ani ór ti ài conci Ij, e di decretare' 
contro di té , se non vieni . A me j imi Imsn-' 
te appartieni P assegnare il luogo dèi conciò 
Ho. Se alcuno ti' ac città , dee "fair lo "al ni io* 
tribunale. A me tocca il darti i giudici , 
t “T approvar quelli 'che avrai t celti , /ad- v 

d&tte ru' nori bùi alcun diritti ì di , darne .A' 

z r. i Jf-y l 
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me, nè d* ingerirti a giudicarmi . A me ròc- 
ca il nominare i visitatori per le chiese va- 
canti , il farvi eleggere un pastore , P esa- 
minar quello che è stato eletto , e il decide- 
re , qualora i voti non fieno d' accordo . Nè 
in, ciì> hai altro diritto che quello di assi- 
stermi nella ordinazione che ne fo , e di 
sottoscriverti nelle lettere che si danno al 
vescovo ordinato. Nulla poi devi sottoscri- 
vere senza di me , fuorché in quello che ri- 
guarda la tua diocesi . Anzi sei obbligato 
a consultarmi relativamente all' alienazione 
de ' berfi della tua chiesa . Ognuno può ap- 
pellarsi a me prima , 0 dopo del tuo giudi- 
zio ; e quandi anche si trattasse di una sen- 
tenza di scomunica , io posso tuo malgrado 
riformarla col parere de ' vescovi della pro- 
vincia , 'Tutti quelli che vi hanno degli 
affari ecclesiastici , debbono dirigersi a me . 


Se bai una contesa uton qualche vescovo , non 
pUtfì chieder giudici d' un' altra provincia j, 
ed io posso aarne , qualora ei ne abbia qual- 
che parte nella mia . A me tocca , unita- 
mente a miei suffragami , il decidere le que- 
stioni difficili , sut le quali non abbiamo re- 
gole sicure. Tuo dovere si è di consultarmi 
su questi oggetti t senza indirizzarti ad al- 
cun altro , neppure alla santa Sede la qua- 
le debbo allora consultare io medesimo , 
quando ve ne sia bisogno . Se ti trovi in 

? « . ' ^*0 ^ 1 • ’ * 1 / • ' » 1 • 

necessita ai usciri dalla provincia , devi 

prendere le mie lettere . Anzi non puoi nep- 

* . , ,,i i vr»« 1 -«A ■ 

pure andare , 0 mandare alla corte senza 

mìa permissione^ fuorché nel caso che tu ab- 

ToM, IX» A & 
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■ybi auliche., affare contro di me. r malmeni*- 

jfOija, Tì.f. "r j-’ìhhj. • • »• • * ' » .• • 

i]«. ct$ c#? esp fessamente, e ordinato dai ba~ 

noni, io posso immediatamente correggerti , 
V V [neppure, aspettare un condii a . Inc- 

.’maro di Reims, nel fare in questo scrit- 
ì^'Tenumèragìohe de’ concili generali , 
jjbn ne conta che sèi, e parla anche raol- 
to svantaggiosamente del settimo, di cui 
sembra che non abbia cognizione che per 
’^'mezzp de’ libri carolini L particolarità 
sorprendente in, un prelato' di quel meri- 
no, è vicino quasi dì un secolo alla ce- 
< .‘librazione del secondo òoncil.iò di !Nicea .. 

*. ! . • « % V + .-ili C il-: 0.20 

v.-jt ; ! u Nuovo conci l io. a Douzj . . •.* , t«il?.oq 

32 . 2 . Non. mancò! il vescovo di Lapri Ai 
rispondere a questa memoria,, che lo zia 
gli aveva consegnata egli medesimo nel 
concilio d* Attigni. Questi combattimene 
ti epistolari non promovevano certamente 
If riconciliazione. Il tirhoré del te, sem^. 
, pre ardentissimo in questa- contesa-, fu più 
Efficace sopra Incmaro di Laon , la cui. 
. "ostinazione finalmente cadette alle rimo** 
stranze de’ s'ùo'i amici.. Veniva accusata 
di violenza^ di contumacia , J 'df THbeììio-> 
ne;, e pur troppo fondati erànò- questi 
rimproveri . Per dissipare ,. o addietro. per 
deviar la. procella che romorèggiava sul 
srio, capo,, determinossl a fàre J un''iiio, l di 
^sommissione ài suo fe ed al sùo,métro^ 
politano ; ma poco dopò pubbdH& òb® 
quest’atto gli era statò estorto .. 4 Pè^ la 
cosa s; fio ìa necessità Ai «UjavaòilÉA' 
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te riprendere quest’ affare in un. nuovo 
concilio, che l’anno seguente si. ter-- k 
' Douzi, nella diocesi di Reims, il vesco- 
vo di’Laon impiego tutti j raggiri, così 
per dispensarsi dal compatite,. come do- 
po che vi fu ridotto , pe* eludere il giu- 
' dizio. Ricusò quello d$i suo arcivescovo , 
” ; e rinnovò* la sua appellazione alla san- 
ta Sede, con una c/»ttiva fede che pale- 

* 'semente si faceva cóqoscere . Piu non par- 
lava di appellazv'one , allorché non era 
inquietato nell?, irregolare sua condotta j. 
ma tosto che Si prendevano le misure op- 
portune per reprimerla , •-••.altro allora non 
aveva in bocca, , che le prerogative della 
Sede apostolica, e il diritto che avevano 

\ £ vescovi di ricorrervi 

I ncmaro di Reims così rispose a^ 
Questi pretesti: Di nessun pregiudizio ti 
: . rt tono io stato , e non v y è cosa che tiaAto - 
rigettar ? il mio giifdizio\_Quanto 
^ " òlla tua appellazione riessa e mani f est amen- 
-c poiché non sei per anche sta- 
rfo giudicato net concilia y a cui non sei eoo 
' , denunziato secondo le regole r \ da C * L 
'~,tìment,e ' secondo le regole sarai giudicato , 

* salvo, però in tutto e per tutto il prrCulegio 
Vili giudizio del papa, conforme ordinimi 
d i canoni dì Sardi,. Perda inai cosa «U. 

In*.-, nni avremo sentenziato sé tu vorrai 



, berrà l'andare a quel tribunale . Io 
non risponderò alle accuse % ripigliò il 
vane Incmaro : i miei accusatori vtn&dn* 

Aa x 
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metti -ài tribunale, del sottimo pontefice . . 

No» hawi alcuno , replicò il concilio in 
CÙfpOij acquàie non sappia quanto un tal 
passo -sin 1 contrario, ini canoni . Viene chiara- 
niènte detttrnituaon di: non . doversi accusare 
alcuno '■ fuori delta provincia , : ed esser d 7 uo- 
po giudicare ne 5 luoghi , ove i delitti sono 
stati commessi* Intorno a eòe furono ci- 
tati i canoni diCarragine da lungo tem- 
po adottati , e costantemente venerati in 
Francia'; • -• 

• £24. Ostinandosi > il reo a non rispon- 
dere; (a. egli -convinto dai testimoni «f 
dai propri scritti v si procedette a racco- r 
gliereù voti j quindi Incmaro di Reims-, 
come metropolitano , a cui apparteneva 
1* affare, pronunziò la sentenza in questi 
termini 1 In nome di Gesù Cristo , per giu- ■ 
dizio dello Spirito Santo giudico Incmaro 
di Laon decaduto da qualunque dignità epi-, 
scopale e. .ordino che resti privato di ogni 
funzione del sacerdozio salvo in putto, 
per. -tutto il giusto privilegio - del nostro par- 
dre e signore Adriano , papa della, prima 
Sede , conforme , hanno determinato ti canoni, 
dì Sardis , e .dopo di essi , i papi Innocen- 
zio , Bonifacio ^ -e Leone ■* Questa sentenza 
fu sottoscritta da orto arcivescovi , da al-, 
trertanti vescovi , dai deputati di altri 
otto vescovi, da un corepiscopo , e da. 
alcune altre persone del clero. Qui pure, 
come negli antichi concili, quelli che non 
erano decorati del carattere episcopale, fe- 
cero semplicemente ho sottoscritto J e i 
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prelati del prim’ ordine , ho giudicato * 
snitoscrJtto . ' c-nW vxvì.\ «oVt 

■J2.C4 I Padri di Douzi scrissero quindi 
al ;papa otrde far» confermar da loro sen* 
tenia-, ve in caso eh’ ex- noi volesse,, per- 
che almeno non facesse cosa contraria >«*1* 
le- consuetudini., della chiesa gallicana *■ 
Se > contro ‘alla nostra umettazione , gli dir 
con essi pati sembra necessario il far vice-* 
mi nciar -la causa giusta i decreti- -di S ar- 
dii , nomina pur i giudici ; ben volentieri 
noi vi. acconsentiamo , e dà ai vescovi vici- 
ni la commissione di . sentenziare : a dopo di 
avere informato potrai ancora «, se così ti pia* 
ce, mandar legati , i quali giudichino uni - 
t amente ai vescovi , senza che l\ accusato 
sia stato previamente ristabilito i Dimandia- 
mo almeno <v eh 1 ei non sia ristabilito se pri- 
ma la-re ausa non sia stata nuovamente esa * 
menata nella provincia . Finora non è mai 
stato derogatela questa consuetudine nelle 
caute episcopali della Calda ■ i del Bel- 
gio. Siccome vogliamo ,\per quanto è in noi r 
conservar le prerogative della prima Sede v 
così la S antità. tua • deb be anch* essa * mante- 
ner le nostre- y -nel che tu - e noi seguiremo 
egualmente' le- tracce de' nostri predeces- 
sdti ì b , ivoowviyja ojjo bi> cnru»ojio8 m 
• inU ;b ilBi-jqab iiib r ìvov&jv untii-ju 
tb 0 J O -?OD2tq-jIO0 liti i-b { ÌVODZ9V Olio 
e y,!JG iuy> . or>b lab ‘►n-oanjq siile annoi s 
. ZIO..: Sib iiisnp | t li OH OD Jttbhnfi i qjjr S.ilOO 
*sì , sbqooziqs ‘nsur.i&ì Isb or m 

i 9 ; ov.Vtoi&UM. oà oj.r.jjisyiiqui-iz. orso 
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C Bines a fra il papa Adriano , e. il rt 

e i vestavi di Francia . * •' >• 1 

326.ll papa Adriano era ficcato con- 
tro all’arcivescovo di Reims , e molto più 
ancora contro al re Carlo per l’eredità 
di Lotario, della quale Carlo erasi impa- 
dronito in pregiudizio dell’ imperador.Lo- 
dovico, malgrado la mediazione delpoq-r. 
tefice . Disapprovò questi, chefosse stati* 
proferita la sentenza di deposizione con? 
tro ad Incmaro di Laon, appellante alla 
santa Sede , e comandò che codesto ve- 
scovo fosse mandato a Roma , in compa- 
gnia degli accusatori, che non potò ri- 
cusare . Scrisse al re medesimo in tee*. 
mini amari 1 e sommamente offensivi « 
Gli dava per vero dire non poche 
generali ; ma poi lo rampognava con un$ 
altera asprezza sopra alcune pretese mor T 
morazioni contro alla santa Sede. Quad- 
ro al vescovo di Laon \ Tinche avrem vjh- 
ta , diss’ egli col linguaggio^ il piti r.iso? 
luto, non acconsentiremo giammai alla di 
lui deposizióne, a meno ,ch' ei non sìprasfe^ 
ti scia a Roma , •* e •■che la sdi lui . , CAUSsf^jlop 
sia terminata itila nostra- presenza W ovu 
327. Rispose il -re con -molta forza, ,.ecj 
in questa occasione ra m mento, .tina prima, 
lettera di rimproveri cheavevagià ricevuta, 
da Adriano riguardo alla invasione dellaLo- 
rena . Ci era piaciuto di credete, gli disse ( 1 ), 

. v.s\.v. Triti, f ^ io;; 

fi) Hiticm. «per.- 1 . av.v^ j>, 3 ; 
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'eie non fosse quella prima tenera ; 'ma ' là 
seconda non ci pèrni età fib V/ dàbitihne -, 
In quella ci trattavi da spergiuro , da ti- 
ranno f 'da usUrpatore de' 'r beni sacri tifila 
Chièsa: in quest a ci accusi di lagnante fw- 
gr uriose , e di scandalose rmormor azioni Do- 
pò sì cartai ed obbliganti preliminari , ci 
esorti a ricevere con sommissione e con giu- 
bilo Slitto cib che ci viene scritto per parte 
' tua . Pretendi dunque che io ti ringrazi pet 
le qualificazioni che mi dai di spergiuro 
di traditóre -, di sacrilego -, Certamente col ‘ 
solo mio silenzio acconsentirei che lo parte 
avversaria riportasse la sentenza favorevo- 
le . Se esigi testiinonianze di gratitudini e 
di affetto , scrivici come i papi tuoi prede- 
cessóri hanno scritto ai re nostri antenati 
scrivici in uno stile che convenga alla san- 
tità tua ed alla nostra maestà. Ove hai. 
tu trovato che il sovrano cui incombe di pu- 
nire 'i rei secondo ' le leggi , sia obbligato di 
far condurre a Roma un uomo condannato, 
secondo tutte le leggi , e convinto in tre con- 
ci Ij i come perturbatore del pubblico riposo f 
Affidi come per grazia i beni della Chiesa 
di Laon alla nostra custodia fino al ritorno 
del Suo Vescovo ; ma' Sappi che i monarchi 
francesi sono i padroni dello stato, "e non è 
vi dami de* vescovi -, Tralascia di comandar- 
ci > e molto -meno di minacciarci in una me- 
ri ter a“ ‘contro ul là Scrittura , alla- tradizione, 
ed ai ‘ canoni. Ben ti è noto y e lo sappiamo 
noi pure, essere senza forza tutto ciò che è 
contrario à codeste regole , li privilegio di 

A a 4 
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■Pin/o sussiste , , dice Leone ^tuo il lustre- e 
santo predecessore , allorché codesto giudizio 
è, secondo /’ equitq • • dunque piu non sussiste 
fljlorchc .} ingiusta . Finalmente ti scongiu ? 
riamo in i 'pome del Signore e de ’ santi Appr 
sf oli q, cambiar di stile , così a riguardo 
nòstro . .come a riguardo de ’ nostri vescovi , 
« /», no» metterci nella necessita ai ricevere 
con dispregio le tue , lettere e i tuoi in » 
viati ., .j (f . ^ ^ i j> _ # t M _’ . ! i * i ... 

528. Iflcmaro di Reims.fu quegli che 
detto una tal lettera , e sicqome la fon* 
za, con cui era scritta , conveniva mol- 
to meglio ad un re, che ad un vescovo, 
perciò fu spedita sotto nome del re Car- 
lo , e produsse i* effetto che desiderava 
l’accorto prelato. Il papa rispose (i) in 
una maniera cosi affettuosa ea onorevole* 
come dura era stata quella delle prece- 
de, nt> sue lettere. Giunse fino aidisappro- 
yarle ? almeno in un modo equivalente^ , 
dicendo ^cho le medesime gli erano stat^ 
esrorte inentr’ era infermo, Poi soggiu- 
gn^ndo^ eiò ch’era assai più capace di' 
placare il . re : la tua sapienza j gli disse.»' 
il tuo. ampr f della, giustizia , il. tuo zelo 
per la gloria di Dio m y inspirano tanta ve- 
nerazione y che se Pi dmpexadqre> venisse pri- 
ma .. di te .a mprire , io non xiconosgerìi mai 
altro imperftdore fuori che te , quandi anche 
wk wfaif ero 9M erte falle moggia d'or » RU 
gua rdo-,al .vescovo, -uppel laute > egli i m pe- 
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gna il principe a lasciarlo partire perRo-, 
ma; ma nel tempo stesso promette che 
dopo^di averlo ascoltato, lo rimanderà 
nella sua provincia senza ristabilirlo , atTìn- 
ch<J la causa sia terminata sulla faccia 
de’ luoghi da giudici scelti a quest’ ef- 
fetto 1 , e da legati inviati da Roma . A 
questo modo Adriano II , uno de’ primi 
papi che abbian contraddetto le consuetu- 
dini di Francia, cedette finalmente al ri- 
clamo costante e sì ben motivato del re 
é 1 de’ vescovi di quel reame. 

S. Atanagio vescovo di Napoli* , 

329. Questa lettera é. l’ultima che noi 
abbiamo di Adriano , il quale morì nel 
mese di novembre dello stesso anno 872. 
Ai 14 del mese seguente, gli fu dato per 
successore Giovanni „ Vili arcidiacono 
della. Chiesa romana ( 1 ) . Nello stesso 
anno ' morì s. Atanasio, vescovo di Na- 
poli?, -dopo Ventun mési d’ una crudele 
persecuzione mossagli dal^ proprio nipo- 
te , -governatore della città: giovane leg- 
gero ^violento , interessato, che non po- 
tè ^soffrire i salutari avvertimenti del sali- 
to prelato^, e che si abbandonò agli ulti* 
mi eccessi , per consiglio di sua moglie , 
«ti dnr piò- 5 malvagia , o piti imperiosa . 
Atanagio porse parecchie volte pericolo 
della, vita*, -^finalmente’- Vènne scacciato 
dalla *ua chiesa v sebbeile fosse caro ai di- 

. t . * ' 

(1) vu. Au{lor. petr. Casi, ,*V<t . * 
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versi popoli di quella vasta città , fio 
d’ allora una delle più ragguardevoli della 
Italia . I Greci j come pure i Latini-, vi si 
trovavano in tanto numero , che vi si ce» 
lebrava il divino ufficio nelle due lin- 
gue} e talvolta ancora vi erano due ve- 
scovi per le due nazioni . Non si< ebbe 
alcun riguardo ai loro voti, nè alle loro 
querele: il santo prelato mori esiliato , in 
poco distanza dal MonreCassino. Era stato 
vescovo ventidue anni > quantunque allor- 
ché morì , non ne avesse che quaranta . 

Carlo il calvo perviene all' imperio • 

330 . L’ imperador Lodovico, sdegnato 
contro al di lui persecutore, marciava per 
ristabilirlo, allorché il Signore trovando 
il suo servo già maturo pel » cielo , lo 
chiamò a se in mezzo ai suo corso e gli 
risparmiò più lunghe molestie .Tre anni do- 
po , l’ imperadore, benché poco avanzato 
in età , morì ai 13 d’ agósto dell’ an- 
no 875. Ebbe per successore nell* impet- 
rò e nel reame d’Italia il re Cario suo 
^io, che il papa Giovanni Vili invitò 
Immediatamente a Roma , incoronandolo 
imperadore nel giórno di natale nella 
chiesa di s. Pietro .■ Codesto principe che 
ben conosceva le giuste pretensioni di 
Lodovico il germanico suo fratei mag- 
giore, supplì al diritto della nascita , col- 
la sua attività e -colla sua attenzionerìtn 
rendersi affezionati i cuori de’ grandi c 
de’ popoli . Mostro loro una somma te- 

/ .<ì -3 -Ci « .V V.O. 
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Derezza , 'promise di efficacemente pro- 
teggerli contro ai Saraceni che infesta», 
vano Ultra l’Italia, senza risparmiare le 
terre di s. Pietro : quindi approfittandosi del- 
la prima disposizione degli animi * convocò 
a Pavia un’assemblea de’ prelati e de’ si*.^ 
gnori , e confermò il suo possesso nella 
piu soda maniera?; Colla stessa celerità 
fece ritorno nella Neustria , ove Lodovi- 
co di Germania aveva fatta una j-i tra- 
zione y ed impegnati alcuni signori con 
alcuni vescovi ad • ammutinarsi . La sola 
presenza di Carlo scoraggiò la fazione . 
La nuova sua qualità d’imperadore , la 
stretta sua unione, con Giovanni Vili, 
le lettere minacciose di codesto pontefi- 
ce ai fautori -di r Lodovico , i legati giunti- 
da Roma col nuovo imperadore, tutto 
sembrò renderlo più venerabile che mai ai 
suoi popoli, e gli acquistò tutti i euori , 

, \ - l T ' ■ . ' 

, Concilio di Pontion . 

■ r '• ; - vMf 

5 ji. Per.consiglio de’ legati * e col con- 
senso dellaSede: apostolica , ei convocò un 
concilio a Pontion. nella Sciampagna pel 
mese del giugno susseguente (i) v- .-Prima 
di lasciar Roma , aveva pregato il papa a 
create Ansegtso diJSens primate delle. 
Gallieoe delia. Germania-, vale addire vi- V 
cario apostolico pee:l’ impero francese di 
qua dai monti.%:;Era:«gli uno de’, sommi 
prelati del suo tempo , a ed 1 * aveva già so» 
stenutafia. carica :dib abate idi.' «v Micheleì 
•r • . ». evi 5>V»Ì <nt?oM • iioÒ V v 

X*) T. • conc. p. a»*. 
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usila diocesi di Beauvais , d’ onde la suà 
riputazione lu aveva fatto passare sultà 
sede arcivescovile di Sens T a richiesta del 
popolo e di tutro il clero . Ma inranto 
i vescovi, ,e più d’ogn’ altro, Incmaro di. 
Reims, non poterono approvare il siste- 
ma della sua primazia . Si 'fece 1’ apertura 
del concilio colla lettura delle 'lettere pon- 
tifìcie le quali lerano- molto precise' su 
quest’ oggetto ; poscia l’imperatore ricer- 
ca t ai. vescovi cosa rispondevano- agli or- 
dini del papa. Dissero 1 questi che gli ub- 
bidirebbero secondo i canoni e i decreti 
de’ suoi -predecessori , conservando intatti 
i diritti de* merropoluani . L y imperato-’’ 
re e i legati poco soddisfatti di termini 1 
s) generali e si misurati , volevano che 
promettessero espressamente di ubbidire 
io ciò che riguardava la primazia di An- 
segiso ; ma i prelati con una rispettosa 
intrepidezza si attennero alla prima loro 
risposta *i-> Allora i* imperatore disse con * 
emozione che il papa gliaveva cpmmes- 
sa la sua .autorità per questo conciliò, e 
che ben et saprebbe far eseguire gli or- 
dini dejla>santa Sedev Pigliò sul fatto le 
lettre di Roma riguardanti la primazia, 
ed unitamente al legati consegnolle ad 
Aosegi^ft .‘^poscia fece collocare codesto 
arcivescovo .immediatamente dopo di lo- 
ro, e innanzi a tutti gli altri prelati . 
Incmaro di Reims «clamò i canòni , ma 
P imperatore non ascoltollo . Gli altri ve- 
scovi , ad eccezione di Frotario di Boui- 
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<feaux , il quale aveva in visra un affare 
che molto sfavagli a cuore , > dimandare- 1 
no che fosse loro’ almeno consegnata una 
copia delle lettere pontificie . Non ven- 
nero essi ascoltati più di quello che lo 
fosse stato Incoiar©. Tutto ciò accadde 
nella prima sessione . • • 

*• 352. Tornossi nuovamente su quest’og- 
getto nella settima, e quindi nell’otta- 
va-, che fu l’ ultima . Ma tutt’ i prelati 
francesi che trovavansi a codesto con- 
cilio, in numero di nove arcivescovi» di 
quarantadue vescovi , e di cinque abati , 
sostennero con una infiessibil costanza io 


antiche regole e i diritti delle loro chie- 
se , malgrado non pochi rimproveri che 
soffrir dovettero per parte del principe. 
Furori letti parimente nell’ ultima sessio-i 
ne diversi, articoli , che i legati avevano 
compilati senza partecipazione -deh con- 
cilip;, L <jli concerto, solamente Ctm 'ÀnSè^ 1 
gt$o di Sens r e Odone di rBeauvatO ■: no n T 
si §a con sicurezza in che consistesse»© . 
Secondo alcuni esemplari deh concilio » la 
maggior parte di codesti articoli, in nu- 
mero di nove, riguardava il governo de- 
gli stati e le contese temporali de’ prin-: 
cipi . Per la qual cosa i Padri di Porr- 
rion, seguendo le massime* costanti della- 


chiesa di Francia rigettarono codeste 1- no- 
vità, come inutili al regno di Gesù Cri- 1 
sto , piene di contraddizioni» e non meno 
mancanti di- ragioni , che- diruto riti ‘ f 
Ciò nooj orante in - codesttoas^embléa "ì l * 
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'Composta de’ gra’iidi dei regno yegual- 
menre che de’ vescovi, venne confermata 
1’ elezione , dell’ -, impera tor Carlo, com’era 
, stato fatto nel concilio di Pavia. L’atto 
n’è concepito in questi termini : Siccome 
il'. si gnor Giovanni , papa universale , ha eia 
prima eletto in Roma e consecrato P augu- 
sto e glorioso nostro imperator Carlo , e siccome 
tutti i' vescovi , abati , conti , ed altre per- 
sone de 1 regni d y Italia lo banner parimente 
e concordemente eletto in loro protettore r e 
difensore ; perdi noi ci si ama Congregati 
dalla Francia , dalla Borgogna , dalPAqui- 
tania , dalla Settimania' dalla Neustrra , 
e dalla Provenza nel luogo dette* 'Pantion , 
d 1 ordine dello stesso signore ed- imperatore , 
lo. eleggiamo similmente , e colla stèssa una- 
nimità Confermiamo la di lui elezione . r . 
f ‘ 3^?. Ad eccezione della primazia di 
Sens, Carlo il calvo trovavaSL ai - colmo 
de’ suoi; voti . Aveva egli ottenuta dal 
papa iri Róma stessa la Conferma -delia 
sentenza di deposizione, pronunziata in 
Francia, contro ad Incmaro di Lao« : af- 
fare di cui erasi fatto un punto d’onore,, 
e che mai non perdette di vista in mez- 
zo a tante altre imprese più rntèressfn- 
ti c Fece immediatamtnte elèggere un ve- 
scovo di Laon , di Cui non era per anchp 
stata riempiuta la sede. Per qùe Felle ri- 
guarda l’ ihfcficé 1 fncm.Uro , privato' della 
libertà dopo la sua deposizione, gli feco 
cavar gli òcchi poco dppo il sno : ritorno 
dall’ Italia, Ctedesi ché codeSto 1 vescovo. 
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.turbolento avesse preso parte nella $olle=t 
vazione eccitata dal re di Germania. , 

Confessione auricolare . 

i • * » 

334. Fra i prelati che .assistettero ai 
concilio di Pontion,. merita una partico- 
Lar menzione Ildeboldo di Soissons, di cui 
narrasi un tratto di divozione assai par- 
ticolare* Caduto egli pericolosamente in- 
fermo , spedì in iscritto la sua confessio- 
ne ad Incmaro di, Reims suo metropoli- 
tano, e gli dimandò similmente il pèr- 
dono per lettera . Una tal divozione , 
conforme agli usi di quel tempo edificò 
Incnaaro, il quale rimandò. 1’ assoluzio- 
ne che gli veniva richiesta . Ma per pre- 
cauzione pei semplici ,. e non già pel ve- 
scovo ch’ei suppone espressamente aver 
i soddisfano alla penitenza sacramentale , 
ammonisce che oltre le confessioni gene- 
rali , in cui i peccati non vengono spe- 
cificati fa d’uopo accusarsi minutamen- 
te ad un sacerdote di tutte le ròlpe , di 
:cui l’uomo si riconosce reo r Si riferisce 
di Roberto, allora vescovo del j^lans , un 
..simile esempio,, il quale non lascia alcun 
dubbio sulla natura di questa sorta d’ac- 
- cusa . Non ispecifica. , però, alcun peccato 

r rticoJare in codesta : confes?iqne che ci 
stata conservata . }Ei vi si accusa in 
termini così generali e così forti , che 
3 risibilmente fa dipendere il merito, di co- 
ode&ta penitenza dalla umiltà che Io diri- 
ogeva* Non havvì , die’ egli, alcun disor 
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dine « a cui non mi sia dato in preda .* net» 
suni può comprendere nè il numero , nè la 
grandezza dei miei difetti » Per la qual 
cosa vi priego a sciogliere le mie catene , e 
ad offrire le vostre preghiere in espiazione 
de ’ miei delitti. Ciò significa eh* ei di- 
mandava ai prelati congregati , coi eia 
diretta la sua lettera, il merito de’ loro 
suffragi , untiamenre alle indulgenze che 
la Chiesa accorda in maggior copia nel 
momento della morte , che non in qua- 
lunque altro tempo. : 

$35. Carlo il calvo, tranquillo posses- 
sore dell’impero della Francia, dell’ Ita- 
lia, e generalmente di tutti gli stati che 
avevano appartenuto ai tre suoi nipoti fi- 
gliuoli di Lotario, doveva certamente es- 
ser contento, qualora l’ambizione non 
fosse che l’effetto della elevazione del ge- 
nio (1). Ma pei talenri comuni , come 
per gli uomini superiori., ciò che può 
acquistarsi, impedisce il più delle volte 
di gustare il piacere di quanto si possie- 
de . Carlo volle altresì invader gii stati 
degli altri suol nipoti figliuoli di Lodo- 
vico il germanico, e rapidamente marciò 
verso il Reno con un formidabile eserci- 
to . I giovani principi' ne rimasero co- 
sternati , senza però perdersi di coraggio^ 
La giustizia della loro causa li sincera- 
va . II secondo di loro , nominato Lodo- 
vico come suo padre, avanzossi per di- 
/: “ , . s P u- 

CO Annal; Bertin. luld. & Metens, ad an. trf. 

• « f • ' ' r. 
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* nMre il «asso del fiume , ma P^' ma J 1 , 
Le^alcun ^tfo d’ esiliti ì 
zio^pw procurare 

twt&KV nfctùta- e dell equitf . Al 'Ora 
giovai* Lodovico', W* vn^sèìhpha- 

tlUe no* pub cóodannartr'con, tuttò 

M^re <nel tempore nelle cttogmn iure 
Slv cSi trovava*!, ebbo ricorso a ab che 
dieresi il giudkw^t Dio. ( >ift W pì,C. * 
140 • 

5?6. Beco in qual modo furono 'fitte 

^■rydosf^ prove V’ Ié 9 ualt n ?° tò a P: 

nuSiro?da. alciini autori, di' c|Uét tjtopo ~ 
Un vescovo celèbrb la messa , e quaiu. 

gialla comunione,; si 'volse al popolo ^ 

con trenta bstre 'conséerate , destinate pe 
altrettanti uomini che dovevano fare 
QUé&ta>-impórftfti«P prova . A ilora’ alzando. 
lUvWe*, ■ e inoltrando < il corpo rei Stgno-., 

ia 1 j • n?.*v \M/à T^.t al tuo lo » C . 


IV r **"< 5 ^ 7 i 

rh'e ' tipos'Ànc? tri fletta \ » -- - 

a- ’érib s*> sostenete- ■ una: criusà 'giusta . Uo- v 
do che -lo ebbero essi ; di ciò assicurato , 
il- vescovo diede loro .la comunione , eh- 
roYtìo'di Gèfù Cristo vi aiuti a,. 


ài Véscovo , H qna'^ P IUICI1 

n^oU^ cti benedizione ; Dio on^ote^ 

Tom. X. B b . 
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co» una sguardo fai tremare la terra , , e fté>- 
salvasti i tre fanciulli: dalla, fornace , san- 
tifica questa acqua ardente e manifesta v co/ 
diversi suoi effetti la fede o la presunzio- 
ne di quelli che si accingano a farne la: 
prova . Sul momento ,, dieci uomini, pre- 
si a caso fra i trenta proposti si acco- 
starono all’ acqua , vestiti degli, abiti ec- 
clesiastici , baciarono la. C.roce e il Van- 
gelo, immersero nella caldaia, il braccio, 
nudo, e ne lo ritrassero senz’ alcuna pia- 
ga e senza segno, di dolore. Dieci altri ,, 
celle stesse cerimonie presero- in, mano 
alcuni ferri roventi , e li portarono peli 
tratto di nove , piedi , senz’ alcun, segno, 
di sensibilità finalmente, gli altri, die- 
ci furono posti in un tino, df acqua fred- 
da , e immediatamente andarono, a. fonr 
do . II che era segno-, di buona causa », 
laddove l’acqua, per quanto.dicevasi ^re- 
spingeva gli spergiuri ... Dopo queste pro- 
ve riferite da, alcuni annalisti ,, le cui- te- 
stimonianze in questo genere non sono, 
certamente infallibili , Lodovico fece fare 
altresì de’ digiuni e delle pubbliche, ora- 
zioni nel suo, esercito ., 

Carlo il calvo non riesce; nelle ambiziose sue.- 
\ ' imprese 

t * *■ m • . % 

$37*. Intanto- i nemici , i> quali crede- 
vano. di marciare ad una sicura vittoria ,, 
insultavano senza eccezione tutte codeste- 
pratiche- come vani; mezzi impiegati dalla, 
debolezza, e. dalla viltà. . ,Ma ebbero, in. 



del Cristianesimo .. 387- 

breve occasione di pensare diversa-mente ~ 
L’ esercito imperiale restò interamente 
sconfitto , e l’imperatore videsi obbliga-- 
to a prender là fuga, coperto di. tutta la. 
vergogna di un. infruttuoso delitto .. Vol- 
le egli lavarla nel sangue de 1 veri nemici 
della patria .. Ma le di lui truppe già bat- 
tute y non eran certo in istato di resi- 
stere ai Normanni , comandati allora non- 
già più da un capo di masnadieri- e di 

{ predatori , ma bensì dal famoso duca Isol- 
ane, di un coraggio più eroico che bar- 
baro, prudente non meno che valoroso , 
dotato non del solo talento delle conqui- 
ste ,. ma di tutte le qualità capaci di so- 
damente fondare uno stato, in- una paro- 
la eroe perfetto, e ad eccezione di alcuni 
avanzi' di barbarie , uno de 5 più grandi 
uomini del suo secolo .. 

Il papa Giovanni Vili implora il soccorto del?' 
imperator Carlo contro ai Saraceni . 

338. In mezzo a questi imbarazzi , il. 
papa stimolò Carlo a recarsi in soccorso 
della Chiesa romana contro ai Saraceni ,, 
che con un nuovo furore devastavano tur-r 
ta l’Italia: Si sparge a torrenti , gli scrisse 
egli , il sangue de' Cristiani ; quelli che si 
sottraggono al ferro , 0 alle fiam me ^sòno con- 
dotti in una perpetua schiavitù s le città ,• 
i borghi , i villaggi , da cui fuggirono gli - 1 
abitanti , piu non sono che mucchi idi rovi-, 
ne , i vescovi fuggitivi ■> > invece di distribuii 
re H pane della parola* sono costretti amen* 

B b 2- 
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'àicare ‘. non hanno essi, altra asilo che la 
svia città di Roma , che langue anch' essa 
nella miseria , e che non aspetta che il mo- 
mento della sua distruzione . L’ anno scorso 
noi seminammo , e i nostri nemici raccolsero : 
quest ’ anno non abbiam neppure la speranza 
della raccolta , poiché non ci è stato possi- 
bile di seminar le nostre terre , e di uscire 
fuori delle nostre mura . E quasi che i pa- 
gani non bastassero a consumarci , si trova- 
no non , pochi Cristiani che ne favoriscono e 
ne secondano /’ empietà : intendo di parlare 
di alcuni di quegli uffizi ah stabiliti sulle 
nostre frontiere , e che sono chiamati mar- 
chesi . S accheggiano costoro i beni di s. Pie- 
tro , in città ed in campagna ; ci fanno 
morire , se non col ferro , al certo più mise- 
rabilmente di fame ; e se non conducono ì 
fedeli in cattività , li riducono per altro in 
servitù . 

Hp. Nello stesso tempo il papa scrisse 
all’imperatrice Richilde , affine di accele- 
rare il soccorso che dimandava . Queste 
lettere sono del mese di novembre dell’ 
anno 877. Siccome i Francesi non arri- 
vavan per anche in Italia, e per l’altra 
parte i Saraceni già comparivano nelle 
vicinanze di Roma ; il pontefice nel sus- 
seguente febbraro spedì nuovi dispacci 
con alcuni legati , onde stringere anche 
più vivamente l’imperatore . Gli dipinse 
la campagna di Roma già devastata dai 
nemici di Dio, le chiese e gli altari ro- 
vesciati, i sacerdoti e le monache truci- 
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del Cristianesimo. 
date , o strascinate in servitù, e tutto il 
il paese spopolato . Dopo di che intima 
a Carlo di mantener le promesse che 
gli avevano acquistato l v impero e gli 
■lascia scorgere il pericolo che corre , 
mancando egli alle condizioni di un im- 
pegno reciproco , e riducendo colla dispe- 
razione que* medesimi che lo hanno por- 
tato ali* apice della elevazione „ Più non 
esitò il principe , e preferì il compiere 
quelle azzardose convenzioni a ciò’ che 
-doveva a’ suoi sudditi . Fu costretto a 
comprar qualche tregua dai Normanni 
eh’ erano sbarcati sulle rive della Senna . 
Aveva egli convocato a Compiegne . una 
assemblea di vescovi per la ^dedicazione 
di una bella chiesa della Vergine , da 
•lui recentemente ivi fondata , con un ca- 
pitolo di cento canonici , che ha dipoi 
preso il nome di s. Cornelio a cagione 
delle reliquie di questo santo pontefice . 
Con un capitolare fatto Pn quella città in 
data del 7 di maggio 877 , impose alcu- 
ne contribuzioni a profitto de’ Normanni 
affine di tenerli tranquilli . Venne stabi- 
lito che gli abati , i conti , e gli uffi- 
ziali del re pagherebbero dodici denari , 
della terra in cui risiedevano , e in pro- 
porzione delle terre che lasciavano a cen- 
so ; che i preti, e quelli pure delle chie- 
se appartenenti al re , o ai grandi , con- 
tribuirebbero anch’ essi in ragione de’ lo- 
ro beni , _ senza però nè oltrepassare i cinque 
soldi pei più ricchi, nè pei meno agiati 
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«esiger fmeno di quattro denari ■; e che fi- 
talmente i negozianti nelle città paghe- 
rebbero secondo le loro facoltà . 

340. In un’altra assemblea tenuta nel- 
lo stesso anno a Quersi, Carlo stabilì la 
maniera, con cui Lodovico suo figliuolo 
-da lui -decorato del titolo di re doveva 
•governare dorante la sua assenza. Ma in 
codesto piano sommamente circostanzia- 
to, P imperatore mostra uno spirito som- 
mamente minuto. Non solo indica le fo- 
reste,^ cui suo figliuolo potrà andare 
a caccia 3 ma comanda che al suo ritorno 
•gli si renda conto perfino degli animali 
salvatici che il giovane re avrà -uccisi. 

"Morte di Carlo il calvo . 

? 4 i* Immediatamente dopo -queste pre- 
cauzioni, ei partì alla volta cP Italia . Il 
papa che contava i momenti , andò ad 
incontrarlo fino a Vercelli , ove P impe- 
ratore arrivò, mentre il pontefice dispo- 
nevasi di andar piu avanti . Il giubbilo 
fu sommamente vivo in quest’ inconrto , 
ma di breve durata . Appena furono essi 
giunti insieme a Pavia, che vi giunse la 
nuova che il re Carlomano, primogeni- 
to di Lodovico di Germania , marciava 
a grandi giornate per combattere P im- 
peratore suo zio ( 0 - Carlo fece imme- 
diatamente ritirar P imperatrice nelle go- 
le delle Alpi, unitamente a’ suoi tesori* 

«CO Aanjtl. Bertin. &c. an. 
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-*Seppe nello stesso tempo che i signori 
che dovevan seguirlo nella sua spedizio- 
ne , avevano anzi per la 'maggior parte 
■congiurato contro di lui-. Un terror pa- 
nico s’impossessò del suo esercito . Tutti 
preser la fuga 'sulle tracce dell’ impera- 
trice *con tanto maggior vergogna., quan- 
to cbeCarlomano si pose anch’ egli a fug- 
gire da un’altra parte, per una falsa tió- 
tizia che l’ imperatore veniva a piomba- 
re sugli Alemanni con un’ armata molto 
piti poderosa Ideila loro v A questa fog- 
gia , il Signore col mezzo dell’ apparente 
bizzarria degli avvenimenti vendicò la 
matura e la religione oltraggiate da due 
principi cristiani , alla discordia de’ quali 
<1 nemici del Cristianesimo dovettero an- 
che questa volta la loro calvezza ■. Per 
un effetto di altre singolarità non meno 
sorprendenti -, caddero arrìbidue inferftii 
nella loro fuga . Carlomano guari dalla 
sua malattia che Ifu pericolosa , e -non 
morì che tre anni dopo . Quella dell’ im- 
peratore non era che una febbre di poca 
-conseguenza $ ma un medico ebreo per 
nome Sedecia , di cui egli, fida vasi -, lo 
■avvelenò con un medicamento, per cui 
morì undici ^giorni dopo, il di 6 d’ ottobre 
877 . Alcuni scrittori iu riguardo delia 
di lui potenza hanno voluto dargli il sò- 

f irannome di grande ; ma la posterità non 
o ha nominato che Carlo il calvo . Prin* 
cipe infatti più potente che degno di es- 
serlo più sensibile all’ ambizione che 

B b 4 
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.alla gloria , meno prudente che scaltro-*, 
e più avido di conquiste che capace di 
governare e di difendere i suoi stati i. 
-Tutto ciò eh’ ebbe di. grande o di sin- 
golare, si è che nella prodigiosa alterna- 
tiva di prosperità e .d,i avversità, in cui 
passò quasi tutta la sua vita, sostenne 
molto meglio la cattiva che la buona 
-fortuna .. . . 

* * • 

Giovanni Vili sedotto dell' imperator Basilio • 



i ?42. La morte di questo principe la- 
sciava l’Italia in preda a tutti i suoi ne- 
mici, cosi cristiani come infedeli,; Impri- 
mi dei quali e singolarmente Lamberto 
duca, di Spoleto y non erano al papa Gio- 
vanni meno formidabili de’ Saraceni . 
Questo pontefice prese il partito di rifug- 
girsi in Francia , ne scrisse al re Lodo- 
vico cognominato il Balbo ed ai vescovi 
del regno r annunziando che il suo dise- 
gno si era di celebrarvi un concilio- uni- 
versale , affine di rimediare ai sommi mali 
della Chiesa . Intanto fu costretto a com- 
porsi cogl’ infedeli , i quali minacciava- 
no a Roma gli ultimi orrori , e conven- 
ne di pagar loro venticinquemila .mar- 
che d’ argenro ogn’ anno . Per- colmo di 
dispiaceri , seppe in questo frattempo , 
che il partito di Fozio, tornava ad acqui- 
star credito in Costantinopoli . L’impe- 
rator Basilio , interamente cambiato , ri* 
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guardo a questo perfido settario , scrisse 
al papa che gl’ inviasse alcuni legati , sot- 
to P imponente pretesto di stabilire una 
perfetta armonia fra tutte le parti della 
-Chiesa. Basilio, molto rispettato in O* 
-riente, e che di fatti era il più granii* 
uomo che da Teodosio in qua avesse 
governato quell* impero' , vincitore dei 
Mussulmani nella Siria, nell’ Armenia , e 
fino di là dall’ Eufrate , onorato in Italia 
del titolo di protettore dai popoli di Be- 
-nevento e di Capua, che avevano scosso 
il giogo de* Francesi per darsi a lui, ol- 
tre tanti vanraggi che gii acquistavano 
una estrema considerazione di tutte le 
-contrade, aveva attualmente sulle coste 
d’ Italia una flotta numerosa e buone 
truppe , le sole da cui il papa potesse 
sperar soccorso nell’ urgente bisogno in 
cui si trovava . Questi umani riflessi tras- 
sero Giovanni Vili in una serie di passi 
falsi che il Baronio (i) qualifica di azio- 
ni indegne d’ un pontefice romano , e 
che in quel tempo stesso diedero luogo a 
dire che colla sua mollezza aveva egli 
tradito gl’ interessi della Chiesa . Sulle 
prime ei non mostrossi lontano dalle mi- 
re dell’imperatore , gli rispose in modo 
da fargliene sperare una buona riuscita , 
e prima dipartir per la Francia, gli spe- 
dì in qualità di legati Paolo vescovo di 
•Ancona ed Eugenio d’Ostia . 

(O Annal. s , 9 . ’ 
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Concilio di Troia mila Puglia. 

34$. Ma non ritrasse già i frutti che 
si proponeva dal concilio che tenne nel- 
la città di Troia ■, eletta certamente alle 
estremità del regno di Lodovico,. affinchè 
i principi e i prelati di Alemagna potes- 
sero andarvi più facilmente (1). Ma es- 
si non vi andarono, e in codesta assem- 
blea annunziata come universale , non 
vi si trovarono che trenta vescovi , com- 
preso il papa con tre italiani del suo se- 
guito. Vi furon Tegolati molti affari par- 
ticolari, a cui i disordini somministrava- 
no una inesausta materia . Tra le altre co- 
se fu ricevuto un memoriale d’ Incmaro 
di Laon messo in libertà dopo la morte 
del re Carlo, gli si permise, benché cie- 
co , di dir la messa, e gli fu assegnata 
una pensione sui beni della sua chiesa , 
da cui restò deposto . Quanto all’affare, 
•capitale che aveva condotto in Francia 
il sommo pontefice, sebbene questi non 
avesse trascurata cosa alcuna per impe- 
gnare il re e i suoi vescovi a seguirlo in 
Ira lia coi loro vassalli armati in guerra , 
pure non vi fu cheAgilmaro diClermont 
che lo accompagnasse nel suo ritorno » 
Per la qual cosa ei si credette in libertà 
di volgere tutte le sue mire dalla parte 
di Cosrantinopoli, ove di molto era cali- 
cò 'Corte. »i»m. IX , p. jtj. : . 
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gtato lo spirito del governo riguardo al- 
ia religione. 

"Eccessiva dtirczx a di Giovanni Vili 
relativamente ai Bulgari . 

344. L’affare della chiesa di Bulgaria^ 
sì vivamente trattato da Adriano II, fu 
continuato da Giovanni Vili con una 
durezza, cui difficile scusare d’impru- 
denza. Dopo di aver egli scritto inutil- 
mente due volte al patriarca Ignazio (1), 
per impegnarlo a ritirare i suoi missio- 
nari dalla Bulgaria , gli spedì per mezzo 
de’ legati deputati all’ imperador Basilio 
una terza lettera concepita ne’ seguenti 
termini : Ti abbiamo già per ben due voi- 
le ammonito a desistere dalle tue pretensio- 
ne sul paese de' Bulgari , che è stato imme- 
diatamente assoggettato alla Chiesa romana 
fin dal tempo del papa Damato , e che dee 
tornarvi dopo la conversion di qup popoli , 
Ma tu chiudendo ostinatamente gli occhi 
a ciò che da te esigono le divine leggi e le 
umane , hai indegnamente calpestato i decre- 
ti de ’ santi Padri , e contro al precetto del 
Signore sei entrato nella messe altrui , Sia- 
mo dunque in diritto di separarti fin da 
questo monhento dalla cattolica comunione » 
Affine però di portare P indulgenza pontificia 
fin dov ’ essa può giugnere legittimamente 
vogliamo ammonirti anche una terza volta/, 
siccome facciamo per mezzo de' nostri lega- 
ti) Fp. r8 (c rt r.p. ir v l 
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ti e delle nostre lettere , ordinandoti di ri- 
chiamare sollecitamente dalla Bulgaria 
tuoi -vescovi e i tuoi chetici . Che ss non 
li ritiri , senz' alcuna eccezione , in termine 
di trenta giorni , e non rinunzi ad ogni giu- 
risdizione su codesto paese ,. resterai .'privo 
del corpo e del sangue del nostro Signore 
fintantoché . non avrai ubbidito ; e se perse- 
vererai nella ostinazione , sarai privato del- 
la dignità patriarcale , che per favor nostro 
hai pure ricuperata , siccome dovresti ricor- 
dartene . Così procedette il papaGiovanni 
con un santo vescovo, il quale credevasi 
in coscienza obbligato a sostenere la giu- 
risdizione su’Bulgari, come un diritto ina- 
lienabile della sua chiesa . Scrisse in uno 
stile anche piti duro agli altri vescovi ed 
agli ecclesiastici greci che si trovavano in 
Bulgaria . ...... 

Conversione de' Russi . 

345. Questa asprezza non servì che ad 
esacerbare gli orientali. Restarono i Bul- 
gari sotto la dipendenza della sede di 
Costantinopoli per non più uscirne, e la 
^ religione cristiana non lasciò di rassodar- 
si fra di essi coi rito greco . II patriar- 
ca Ignazio estese parimente la sua giu- 
risdizione sui Russi , che si convertirono 
al suo tempo. Codesta nazione che ave- 
va cominciato. a figurare sotto l’impero 
di Michele,, erasi renduta terribile coi 
feroci suoi costumi e colla sua empietà. 
Basilio il quale , comechè fosse un ec- 

* *v • « 


Digitized by Googlt 



cel 'Cristianesimo . fpy 
■celiente guerriero , amava piuttosto eli 
disarmare un nemico che di combatterlo, 
se li rese benevoli a forza di donativi , 
affine di trattar con essi, e di conservar 
la pace . Determinolli pur anche ad ascol- 
tare la predicazione del Vangelo , ed a 
ricevere un arcivescovo ordinato da Igna- 
zio . All’arrivo del prelato missionario, 
il principe de’ Russi convocò la sua nazio- 
ne, iffine di deliberare se dovessero la- 
sciare la loro religione pel Cristianesi- 
mo (i). In mezzo ad una truppa di vec- 
chi che formavano il consiglio del prin- 
cipe, e eh’ erano i più tenaci delle anti- 
che loro superstizioni , fu fatto compa- 
rire P arcivescovo , c gli si dimandò ciò 
che veniva ad insegnare. Mostrò il libro 
dei Vangeli , raccontò alcuni miracoli 
di Gesù Cristo, ed alcuni altresì dell’an- 
tico Testamento. Quello de’ tre fanciulli 
nella fornace, narrato da Daniele in una 
maniera così evidente, fece la più viva 
impressione nell’assemblea, la quale dis- 
se all’arcivescovo: Se tu ci farai vedere 
qualche meraviglia simile , crederemo cht. 
c 1 insegni la verità . - Sebbene non sia permes- 
so di tentare Iddio , ripigliò il prelato , 
qualora perì) siate veramente determinati a 
riconoscer la sua possanza , chiedete ciò che 
piu vorrete , ed ei ve la manifesterà per Por- 
gano del suo ministro . Dimandaron e$$Ì che 
il libro che teneva in mano fosse gettato 

<i) Consf. in Basii, n. stf. * * ' " * :*' 
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in un fuoco che accenderebbero- eglino» 
sressi, e promisero che se non fosse arso* 
si farebbero Cristiani ^Gesù figliuolo di Dio * 
disse l’arcivescovo alzando gli occhi e 
le mani al cielo, glorifica il santo tuo no- 
me alla presenza di questo popolo . Fu get- 
tato il Vangelo in un’ ardente fornace 
ove venne lasciato per lungo tempo .. 
Quindi si estinse il fuoco, e, si trovò il 
libro così intero come vi- era stato get- 
tato. Immediatamente i barbari diman- 
darono con molta premura il battesimo. 

Morte di s- Jgnatjo di Costantinopoli • 

346. Ignorasi di quanto tempo una tal 
conversione precedesse la morte di s. Igna- 
zio, la quale accadde ai 24 d’ottobre 878, 
mentre i legati del papa Giovanni erano 
vicini ad abbordare a Costantinopoli . 
Quindi gl’inviati, e le lettere fulminanti 
del romano pontefice non trovarono più 
in vita ii santo patriarca : il che rende 
per ogni titolo inutile la pena che alcu- 
ni dottori hanno presa, onde mettere co- 
desto grand’uomo, a coperto di una con- 
danna, la quale non impedì di collocar- 
lo nell’ordine de’ santi onorati di un 
pubblico culto . Codesta morte non po- 
teva cadére più opportunamente pei dise- 
gni di Fozio ; e questo forse fu il solo- 
fondamento de’ sospetti che la medesima 
ha fatti concepire contro di lui . Erasi 
costui conciliata la benevolenza dell’ ira- 
peradore ad un seguo che appena sembrai 
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Godibile in un principe così giudizioso 
e fin allora così apertamente dichiarato 
contro a codesto pericoloso scismatico ». 
Ma Basilio aveva una debolezza, e Pac~ 
corto, impostore seppe approfitrarsene . 

Fozjo ristabilita dal papa Giovanni Vili- 

347. Quel principe amava i titoli d’ono- 
re , le lodi eccessive, e pretendeva di ave- 
re una origine assai piu nobile di. quella- 
di tutti, i suoi predecessori (1). Fozio 
gli fabbricò: una genealogia che lo face- 
va, discendere, dal re Tiridare , così famoso 
in Armenia, ov^era nato Basilio. Affine- 
poi di dare alla sua invenzione un’aria 
di mistero e di antichità , la scrisse in. 
lettere alessandrine sopra una vecchia 
carta , contraffece come meglio potò i ca- 
ratteri antichi , e la cuoprì coi cartoni 
di un libro mezzo roso dai vermi», Quin- 
di fece collocar quello scritto, nella vasta 
biblioteca del palazzo per opera, di Teo- 
fane cherico della corte , e suo- intimo 
amico , il quale dipoi pervenne alla, lu-^ 
minosa sede di Cesarea in Cappadocia . 
Uu. giorno che Basilio, entrava nella bi- 
blioteca, Teofane gli presentò quest’ope- 
ra come il piti prezioso di tutti i monu- 
menti , ma altresì come il piu profondo, 
che non poteva essere dicifrato che da 
Fozio,. alle cognizioni del quale Basi 1 io 
unitamente a tutto l’impero rendeva giu- 
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s-tìzia. Fu questi mandato a cercare sul 
tatto. Venne, e disse di non potere ma- 
nifestare codesti secreti fuorché ali* impe- 
radore, la cui persona essi interessava- 
no. Basilio inciampò nella rete. L’esilio 
<li Fozio che durava già da otto anni , 
terminò a quell’epoca; e il destro subor- 
natore avendo già guadagnato I’ animo 
del suo padrone, governolio ben presto: 
a suo piacimento. 

348. Unendo egli in tal forma il favo-, 
re della corte alla benevolenza di un in- 
finito numero di prelati che aveva sempre 
saputo ritenere nel suo scisma e ne’ suoi 
interessi, si trovò in isratodi tutto intra- 
prendere . Ebbe l’ardimento di spacciar- 
ci per patriarca prima della morte stessa 
d’ Ignazio . Senza tentare nella incertez- 
za di far discacciare codesto venerabile e 
santo vecchio che Basilio aveva ristabili- 
to, lasciò eh’ ei terminasse aCostantino- 

f oli una carriera che non poteva durare 
ungamenfe; ed. intanto s’ingerì nelle più: 
luminose funzioni dell’episcopato , -facen-. 
do abati, vescovi njecropjolitanius Tre, 
giorni; dopo la-morte ..idei santo patriar- 
ca , prese ; pubblicamente .possésso v dèlia; 
chiesa patriarcale, ed incontanente cominci 
ciò di -ùcLnuovo a persegubrare coli’ aiti-, 
ma violenza gli amici; e seguaci^d’ Ignari 
zio. Combattè inututte le. forme coloro^ 
che riguardavano come illegittimo ;:il< di- 
luì ristabilimento, si conciliò^ gli animi 
di questi cop. donativi, con,digpità<i3 con 
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vescovadi più ragguardevoli di quelli che 
possedevano, aggravò gli altri di calun- 
nie e di delitti atroci, i quali sparivan 
poi nel momento che abbracciavano la 
sua comunione, fece soffrire la prigione, 
1 * esilio, ogni sorta di pene, e la morte 
medesima a quelli che resistettero con 
maggior coraggio, affettò soprattutto di 
ristabilire i vescovi che Ignazio aveva 
deposti , e di depor quelli che aveva 
messi in carica ; e con una inaudira pro- 
fanazione, e così stomachevole , che fu 
costretto a tenerla secreta, reiterava la 
loro ordinazione. 

• 349. In questa foggia aveva egli già 
calpestate le più sacre leggi della Chiesa, 
allorché giunsero a Costantinopoli i lega- 
ti del papa . Ricusaron essi dapprima di 
comunicar seco lui . ,Ma a, forza di do- 
nativi, e col timore che loro impresse 
dell’imperadore , li fece cambiar così be- 
ne , che pubblicamente assicurarono che 
il papa Giovanni li aveva inviati per ana- 
tematizzare Ignazio, e dichiarar Fozio 
patriarca: cosa che ingannò un gran nu-r 
mero di fedeli, ed anche molti vesco- 
vi ^t). Affine d’ ingannare il restante, 
Fozio scrisse al papa di essere stato sfor- 
zato a risalire sulla sede patriarcale; e 
per dar credito a questa lettera, la fece 
sottoscrivere dai metropolitani, a cui la 
presentò senza leggerla , facendo loro ere- 
. Tom. X. Cc 
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etere esser fa medesima un istrumento ci- 
\ vile di acquisto, che doveva rimaner se-, 
i , creto. Per apporvi quindi i loro sigilli 
li fece rubare da uno. de’ loro secretati % 
al quale diede in ricompensa l’arcivesco- 
vado di Sardis. Indirizzò pur. anche al 
sommo pontefice una supposta lettera del 
patriarca Ignazio e degli altri vescovi ,., 
i quali ai fingeva che istantemente chie- 
dessero a Giovanni Vili di ricever Fo* 
zio . Finalmente l’ imperadore scrisse an* 
eh’ egli in germini assai premurosi ,, in, 
favore del -falsario . 

350. Il papa trovossi in balia della piu 
crudele perplessità . Vedeva, che qualora 
liconoscesse Fózio, condannava la saggia 
condotta de’ suoi predecessori ,. e tutte 
Violava le regole delia disciplina . Ma per 
Patera parte temeva i Saraceni già prossi-. 
ipi ad opprimere la Chiesa romana , e non 
Vedeva d’onde sperar soccorso, fuorché 
dall* Oriente. Altre ragioni piìi speciose 
ancora gli facevano illusione . Fozio on-, 
Impotente presso Basilio e i suoi vesco- 
vi , umiliavasi- innanzi al papa , e gli 
chiedeva come una grazia di essere rista»» 
fedito . Se la medesima gli veniva- ricusa- 
la, si rischiava che allora ei la presentas- 
se come un diritto, e se ne facesse un 
titolo per rinnovare lo scisma con- piìl 
scandalo di prima.. Che se all’ incontro, 
gli fosse accordata, ayevasi luogo di cre- 
dere che (a discordia cesserebbe con tut- 
ti i pretesti di fomentarla.. , . 



del Cristi anéSiiho . 4 ag 

Il papa Giovanni' rispose all* im- 
peradore (r), che attesa la morte del le* 
gimmo patriarca non men che le circo* 
stante de* tempi egli osava indulgenza 
vetso FoziO , avvegnaché questi avesse 
senza il consentimento della santa Sede 
ripigliate le funzioni che gli erano state 
interdette. Per principio di una condot- 
ta, la quale non poteva non comparire 
irregolare, Giovanni VII! stabili che la 
necessità, autorizza le dispènse ., e che non 
mancano autorità rispettabili come né 
tampoco canoni di concili gènerali?, i -qua- 
li provano essersi fatte molte cose straor- 
dinarie, concedere sia a questa necessità , 
sia alla importunità . Mentre , ei soggiu* 
gne, i putriate hi di Alessandria , d y Antio- 
'chia , e di Gerusalemme , gli arcivescovi •, 
e i ' vès fardi, i preti , e tutto* il clero di Co- 
stantinopoli , senza neppure ■■ eccettuar quelli 
che. sono 'stati ordinati da Mitodio é da 
Jgndzio , hcconséntono concordemente al ritor- 
co di Fòzio , e mentre egli stesso dimanda 
il suo perdono , mi lo riceviamo ài fresi per 
vescovo è per collega s a Condizione che real- 
mente ei dimanderà perdono in pieno conci- 
lió^/ Ed ’ affinchè più non resti luogo ad al- 
cuna contesa £ noi lo assolviamo z\dàx ogni 
censàtir unitamente agli ecclesiastici ; che 
n*' eràrio spati percorsi, e ciò per la potestà 
ctié tatto la Chili a crede esserci stata con- 
ferita dà Gesù Cristo nella per sena del prin- 

ti vij •}! 
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cipe degli Apostoli , e che si estende a tut- 
ti i casi senza eccezione. Il papa Giovan- 
ni giugne fino ad esortale 1* imperadore 
ad onorar Fozio, come il mediatore fra 
Dio e i fedeli, . e a non prestar più orec- 
chio ad alcun* accusa condro di lui . Fa 
poi anche di più : imperocché dichiara 
scomunicati tutti quelli , i eguali dopo tre 
ammonizioni ricusassero di comunicare 
col nuovo patriarca . Tuttavolta appone 
due condizioni a queste grazie; la prima, 
che dopo la morte di Fozio non sarà più 
eletto verun laico per occupare il di lui 
posto ; la seconda, che codesto patriarca 
non si attribuirà alcuna giurisdizione sul- 
la Bulgaria.- • -, 

352. Le lettere che il pontefice scrisse 
nello stesso tempo a Fozio , ai vescovi 
dipendenti dalla sua Sede , ed alle tr,e al- 
tre chiese patriarcali, non ci dicono nien- 
te di piu della precedente , se non che ei 
non aveva data a* suoi legati alcuna fa- 
coltà di decidere nell’affare di Fozio , at- 
tesa 1 * incertezza in cui erasi in Roma 
del vero stato della chiesa di Costanti- 
nopoli . Informato però che i medesimi 
erano usciti dai confini della loro com- 
missione, contentossi di far loro alcune 
srerili ammonizioni . Dopo di avere ad 
essi rimproverato, che avrebbero dovuto 
precisamente informarsi di ciò che riguar- 
dava l’unione, per farne un fedele rap- 
porto al capo della Chiesa, confermolli 
nella loro legazione associando loro un 
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Terzo legato per nome Pietro, prete cardi- 
naie . Volle persuadersi contro l’ espe- 
rienza del passato, che sarebbero più fe- 
deli per P avvenire mediante alcune nuo- 
ve istruzioni che loro spediva . Era det- 
to in questo che celebrerebbero un conci- 
lio col patriarca di Costantinopoli , coi 
legati d T Oriente , e cogli altri vescovi , 
cKe si comincerebbe dalla lettura e dall’ 
accettazione delle lettere pontificie diret- 
te all* impefadore j e che per conseguen- 
za Fozib non sarebbe ristabilito che a 
titolo di grazia dopo di avere ottenuto il 
perdono che in quelle lettere gli veniva, 
ordinato di chiedere . Desse contengono 
parecchi altri articoli, i quali non meri- 
tano di essere riferiti, poiché l’esempla- 
re , che ci rimane di queste famose istru- 
zioni , si sospetta che sia stato alterato 
da Fozio. 

Fozio si fa autorizzare da un concilio . 

35$. Né maggior fede pub prestarsi , 
almeno per quel che riguarda le particolari- 
tà, agli atti del concilio, che Fozio non 
tardò di far celebrare . E forse per que- 
sta ragione si é trascurato fino a’ nostri 
giorni di farli , stampare tutti interi , 
sebbene ve ne sia in Roma una copia 
esattissima , Fino dal mese di novembre 
dell’anno 8 7p, 1’ audace settario afferrò 
J’ occasione che gli si mostrava pro- 

{ >izia , per portare i suoi vantaggi più 
ungi che alcuno de’ suoi predecessori. Ei 
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presiedette al concilio , sebbene vi Fosse* 
ro tre legati del papa, i quali non vi fe- 
cero '.che la figura di assistenti delio 
scismatico . Contro alla pratica di tutti 
i secoli non sedevaa eglino che dopo di 
lui, e ciò che reca anche maggior mera- 
viglia, si è che T orgoglioso intruso vie*? 
ne nominato in tutti gli atti primi del 
sommo pontefice . Trovaronsi a codesto 
conciliabolo trecernioyarrtatrè • vescovi , 
semprechè però ne sienp vere onte le 
sottoscrizioni ; perocché nulla può darsi 
per certo sulla parola di uri falsario così 
accorro e sfacciato. La mollezza di Gio- 
vanni Vili non bastava per renderlo sort- 
disfatto. Si alterarono tutte le lettere che 
il papa aveva inandate per regolare il 
concilio - Non vi si parla né del perdo- 
no che lo scismatico doveva dimandare, 
nè dell’assoluzione che il papa gli dava* 
All’incontro vi si loda, almeno secondo 
gli atti, la pietà dell’ imperadore , ma in 
una maniera assai fina, per aver egli pre- 
venuto il papa facendo violenza a Fo- 
zio, e ristabilendolo airarrivp de' legati 
della santa Sede. In proposito del. conci- 
lio tenuto anteriormente contro di lui, 
si fa dire al papa Giovanni , che ei lo 
rigetta e lo annulla, perchè non era sta- 
to sottoscritto dal papa Addano . 

?54. Gl’indegni rappresentanti del ca- 
po della Chiesa, cioè si il Cardinal Pietro 
giunto in ulrimo luogo , "che i vescovi 
d’Ancona e d’ Ostia , da cui fluita poto- 
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'■Vasi aspettar di meglio dopo la prima lo- 
ro 'prevaricazione', ascoltarono tranquilla- 
mente tutte codeste falsità , le quali se- 
condo Ogni apparenza erano state seco 
•loro concertate . Diedero essi le maggio- 
ri dimostrazioni di stima e di venerazio- 
ne a Fozio, applausero agli eccessivi elo- 
_gi che fin dalla prima sessione ne fece 
Zaccaria di Galcedonia , il quale rappre- 
sentollo come un uomo dotato di tutte 
le vrrtìi , «sente da tutti i difetti e da 
lutee le passioni, unicamente perseguita- 
to dalla invidia che aveva eccitata un 
uomo così diverso da tutti gli altri , co- 
me in altri tempi il Figliuol dì Dio nel 
corso della mortale sua vita . li Cardinal 
^Pietro gli disse subito dopo, che il papa 
voleva averlo per suo fratello , e che lo 
amava come Panima sua. Quindi alzossi 
in piedi, e con un’approvazione anche 
piìi espressiva di tutti i discorsi » gii pre- 
sentò gli ornamenti pontificali , che ÌI 
•papa i vero dire gli mandava , ma che 
non si dovevano qargli , se non dopo che 
avesse compiute tutte le condizioni pre- 
scritte pel suo ristabilimento . 

Tntrepi de^K di Mttrvfane di Smirne • 

555. Con queste ap parenti testimonian- 
ze di approvazione della san ra Sede, tut- 
ti i vescovi rimasero ingannati , o volle- 
ro far sembiante di .esserlo , piuttosto 
che esporsi alla persecuzione » Non vi fu 
che MeUofane arcivescovo di Smirne , il 
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quale avesse il coraggio di far conoscere 
la sua maniera di pensare , allegando, il 
pretesto di una malattia, per non anda- 
re al concilio (i). Era egli srato costan- 
remente addetto al patriarca Ignazio , e 
disonorar npn volle la sua vecchiezza , 
abbandonando . nna f -causa ch r ei non se- 
parava da quella della Chriesa . Nè la de- 
posizione , nè tutti gli altri pericoli po- 
terono giammai renderlo vacillante E 
legati delle chiese patriarcali vieti, ( fc 
supposti , seguirono il torrente , e anda« 
Tono più oltre , Protestarono che quelle, 
chiese non avevano mai cessato di-comuni-? 
care con Fozio ; che coloro che Io ave- 
vano condannato nell’ ottavo concilio , si 
erano falsamente spacciati per legativi e 
che le sedi d’ Oriente avevano anatema»- 
tizzata una tale assemblea . Checché sia 
del carattere finto, o reale di codesti ul- 
timi orientali, dee recar poca meraviglia 
la servile loro compiacenza pei Greci , da 
cui non cercavano che di trarre elemo- 
sine , nella miseria in cui gemevano 
sotto la tirannia de’ Saraceni . La perdi- 
ta del sentimento , dopo, quella de’ beni , 
è cosa troppo ordinaria , nè pub quindi? 
cagionare alcuna sorpresa . 

$5 6 . Tuttavolta, in seguito di questa 
pretesa disposizione delle sedi primarie 
riguardo ai decreti emanati contro « Fo-s 
zio dieci anni prima, si annullarono tut*h 

(i) T. • conc. p. ijm, 
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ti i concili tenuti contro di lui, e nomi- 
natamente quello di Costantinopoli ai 
tempo del papa Adriano , Vale a dire 
P ottavo ecumenico. Colla più enormedi 
•tutte P imposture , il falsario scismatico 
fece che il suo concilio trovasse l’ordine 
di unitale attentato nelle istruzioni me- 
desime che i legati d’ essa santa Sede 
tenevano dal papa Giovanni , e eh’ egli 
aveva falsificate anche con maggiore im- 
pudenza che gl: altri scritti del pontefi- 
ce . Nef corpo di queste istruzióni che 
l’impostore,' Comechè accorto, non ha 
avuta l’attenzione di far combinare co- 
gli atti deh concilio , vedesi che il papa 
voleva solamente pel bene della pace, e 
per deferenza verso l’ imperadore , usare 
indulgenza verso Fozio , e dispensarlo 
dal rigore de’ canoni , postochè il mede- 
simo ricevesse tal grazia colle disposizio- 
ni richieste nei casi di una giusta con- 
danna . 

557. Non contenfossi lo scismatico di 
aver coperto d’ignominia un concilio ge- 
nerale, celebrato secondo tutte le regole 
della Chiesa, ed a cui avevano presieduto 
i legati debitamente autorizzati dalla san- 
ta Sede. Aspirava egli in singoiar modo 
a mettersi almeno a livello col sommo 
pontefice ; ed era questo Io scopo di tut- 
te le sue intraprese. Con questo disegno , 
che seppe palliare col pretesto di mante- 
nere una perfetta corrispondenza fra il 
papa e il patriarca di Costantinopoli , 
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«i fece decretare che non riceverebbero 
reciprocamente cploro che l’uno, o l’al- 
tro avesse condannar! . In questa forma 
ci privava il capo della Chiesa delle ap- 
pellazioni che gli attribuisce il concilio 
di Sardis. Anzi affine di dare il vantag- 
gio alla sua chiesa suquella di Roma-, 
formò il progetto di far condannare 4.1 
•domina che aveva rimproverato ai Latini 
riguardo alla processione dello Spirito 
Santo . T Non arrischipssi però di aperta- 
mente proporre un punto così delicato-, 
per timore che i legati sgomenratida un* 
intrapresf, la quale in sostanza non ten- 
deva che ad imprimere la nota di eresia 
-alla Chiesa romana, ricusassero di sotto- 
scrivere il concìlio , il quale rimarrebbe 
perciò senz’ autorità , e che a questo 
modo tutti i suoi raggiri non produces- 
sero il principale loro effetto-. Per {a qual 
cosa prese una di quelle vie indirette 
che gli erano così familiari, e che con- 
dor io potevano al suo scopo . Siccome 
era consuetudine di stendere ne’ concili 
una profession di fede <, così propose ai 
vescovi ch’egli aveva prevenuti , e con- 
gregati nel palagio imperiale, ad unifor- 
marsi a quest’uso. Gli presentarono es$i 
i simboli di Nicea e di Cosrantinopoli * 
coll’ anatema che pronunziano contro di 
-quelli che avessero la temerità di tron- 
carne , o di aggiugnervi qualche cosa . 
In tal foggia procurayasi un pretesto dì 
incolpare, allorché io volesse:, 1* Chies* 
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romana-, la quale aveva permesso d’ inse- 
rirò una specie di addiziohe , o piutto- 
sto di spiegazione e di - sviluppo all* ar- 
ticolo del simbolo , che riguarda la pro- 
, .cessione dello Spirito Santo. In fatti tal 
b l’uso che i Greci, divenuti interamen- 
te scismatici , fecero coll* andar del tem- 
óo di questa confessione deh concilio di 
Fozio , eh* essi -reputano I* ottavo genera- 
le, sostituendolo a quello in oui code- 
sto autore del loro scisma era stato con» 
rdànnato. • I r */ :y 

. ’ J « # ' ' 1 : 

-, Fazjo riconosce nuovamente 'il primato 
e del papa- ‘ ’.V- 

• i ? 5 SJ Intanto Fozio ben Irnigi dal 1* aper- 
tamente insorgere contro all’ autorità del- 
la Sede apostolica , riconobbe anche in 
quest’ultimo concilio di Costantinopoli 
di tenere il suo potere dal papa ad alcuni 
riguardi (i) . I legati di'Giovanni Vili, fa- 
vellando del metropolitano” di Smirne , 
che coraggiosamente ricusava rdi parteci- 
pare alla loro prevaricazione j dissero 
pubblicamente; Sappi che il papa Giovati- 
ni ha data al patriarca Fozio la stessa po- 
testi di legare e di sciogliere , che ha ri-, 
cevuta da s. Pietro , in virtù, della quale. 
- codesto patriarca piti in nostra assenza con- 
dannar Metrofane . Fozioben lungi dal ri- 
clamare', rispose loro : Noi vi riguar- 
di amo per nostri Padri in quanto siete le- 
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gatì del papa , che è nostro padre spiri- 
tuale . 

35 p. Codesti legati volendo pure com- 
pensare in qualche parte il loro padro- 
ne, dimandarono istantemente la restitu- 
zione della Bulgaria . Fozio poco imba- 
razzato con sollecita tori del loro carat- 
tere, li pagò secondo ri suo costume con 
belle parole , senza obbligarsi a cosa al- 
cuna . Promise loro unitamente a* suoi 
vescovi di vivamente interessarsi per 
questo affare presso l’ imperadore , a cui. 
conveniva di prendervi parte j e per ri- 
sparmiare una risposta più precisa, alme- 
no durante tutto il corso del concilio , sog- 
giunse che trattandosi di regolar de’ confi- 
ni , faceva d* uopo aspettar necessariamen- 
te un tempo più opportuno . Dopo V as- 
semblea, si trovarono nuovi motivi d’in- 
dugio , dando sempre le più belle speran- 
ze . Havvi ogni luogo a credere che V im- 
pera do re, nel rimandare i legati , scrivesse 
al papa di aver dati i suoi ordini per la 
restituzione della Bulgaria , egualmente 
che del monastero di s. Sergio , che i La- 
tini avevan già presso Costantinopoli . Ci 
resta una lettera (i), fn cui Giovan- 
ni VITI ringrazia Basilio su questi due 
oggetti. Dice in essa verso il fine , che 
approva 1* indulgenza che il concilio 
ha usata ristabilendo il patriarca Fozio ; 
ma che se i di lui legati hanno fatto* 

(i).Ep. 
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cpialche cosa contro rf suoi ordini , ei la 
rigetta , come -di nessun valore . Scrisse 
anche, a Fozio con una simile restrizio- 
ne , e . conte» tossì di rammentare le nwr's- 
sinae generali dell’umiltà a .guell’ insolen- 
te colpevole , il quale invanito più che 
inai dalla prospera riuscita de’ suoi affari, 
aveva avuto l’ardire di scrivere al papa, 
che non aveva creduto di dover dimanda- 
re misericordia, perchè il confessarsi reo 
sarebbe stato un far torto alla sua dir 
«nìtà.. J;..;. ' . } • 

Favola della papessa Giovanna. 

jdo. Tal fu in questo papa la strana 
debolezza , che pub aver dato luogo alla 
favola della papessa Giovanna ( 1 ) , Da 
prima non fu che un libello satirico, in 
;Cui si , volle fare. allusione alla viltà di 
.un pontefice , il quale mostrandosi infe- 
riore ad un eunuco, secondo 1’ espressio- 
ni degli autori di- quel tempo , non po- 
teva esser meglio paragonato che ad una 
donna . Qualche tempo dopo , nel secolo 
il più rozzo e il più ignorante di tutti,, 
l’ironia venne presa per la .realtà, qualo- 
ra pero gli eretici degli ultimi tempi non 
abbiano, eglino stessi inserita qtjesta bur- 
lesca invenzione nelle vecchie cronache , 
ne’ cui piu antichi esemplari la medesima 
non si trova . h' certo almeno che gli scrit- 
tori protestanti hanno molto variato su (*) 

(*) Leo All. de Syn. Phot. c. a. 
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questo punto , collocando alcuni di loro' 
la papessa in un tempo , ed altri in un 
altro . Il loro accordo in mette* final- 
mente fra Leone IV e Benedetto Hi co- 
desta fantastica papessa , cui fanno par- 
torire e morir di parto in una processio- 
ne solenne, non può che farli riguardate 
come imposrori anche più ardiri e più 
mal accorti di Fozio , il quale viveva in 
quel tempo, e che non ha mai fatto alla 
Chiesa romana un si stravagante rimpro- 
vero. Se si trattasse di una seria confn- 
y fazione , potrebbe questa falsi in- una ma- 
niera perentoria eolia sola testimo- 
nianza d’ Incmaro di Reims , i' cui de- 
putati inviati a Roma verso il papa Leo- 
ne seppero per istrada, ch’egli era mor- 
to , e che Benedetto gli era succeduto 
nella cattedra di s. Pietro. Mà i nemidi 
della Chiesa , che meriran pure qualche 
attenzione, disingannati finalmente dalle 
osservazioni d’uno de’ più sensati e dèi 
più illuminati fra di Ioro(i), riconosco- 
no eglino stessi, che la papessa Giovanna, 
non £ ve risi mi 1 mente che Giovanni Vili,.. 
à cui fu datò questo nome per avet mo- 
strata una mollezza indegna sì del no- 
me d’ uomo che del carattere di ponte- 
iice v *■' ' 


ai O V » • 

(*>) Blondel. ' 
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Magnanima fedeltà del legate Marino . 

561.!. Pare però eh* ei si svegliasse co* 
me da un profondo letargo , allorché non. 
vide alcuna esecuzione delie promesse' che 
erano state fatte a* suoi legati) e che’que-- 
sti avevan di molto amplificate al loro- 
ritofno . Comparve , a vero dire , una fiotta 
greca sulle coste d’ Italia , ma ritirossi 
poi anche, quasi subito sotto pretesto che 
i Saraceni minacciavano le coste medesi- 
me deli* impero . Quanto alla Bulgaria y 
ehe stava a cuore al papa quasi altrettan- 
to , quanto la salute di Roma y dessa ri- 
maneva come prima sotto la- condotta è 
la giurisdizione de’ Greci . Giovanni te- 
mette che con tanta audàcia e doppiez- 
za sii fosse pur anche 1 attentato al pri- 
llato della santa Sede , ed» ^41a suprema 
autorità della Chiesa 1 . Immediatamente 
inviò egli a Costantinopoli in qualità di 
legato quel generoso Marino che aveva 
già con tanto onore compiuta una similè 
commissione nella prima condanna di 
Fozio nel concilio ecumenico. Il nuovo 
legato sostenne tutta la fama di magna- 
nimità: e di fedeltà; eh’ erasi » giustamente 
acquistata . Dopo di aver egli scoperto 
ciò che non era possibile che gli rima- 
nesse nascosto sela faccia de’ luoghi , ciofc 
che il concilio di Fozio aveva condan- 
nato cosi il concilio generale , ccfmequel- 
lo de’ papi Niccolò; e > Adriano 5 rigettò 
co«l Errore quello sciagurato, sino Jo , in cui 
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i legati suoi predecessori indegnamente cor- 
rotti avevano agito indirettamente con- 
tro alle loro istruzioni , e traditi tutti 
gl’ interessi della Chiesa » JL’ imperador 
Basilio obblio la sua moderazione . Ma- 
rino fu messo in ferri , ove restò trenta 
giorni, senza mai vacillare nella genero- 
sa sua determinazione. Finalmente Basi- 
lio Vergognandosi di così violare i più 
sacri diritti fra tutti i popoli , tornò al 
suo naturale , e Io fece mettere in liber- 
tà . Marino coperto di gloria fé ritorno 
a Roma, ove manifestò il mistero della 
iniquità e della perfidia de’ Greci. Si ri- 
ferisce sulla fede di una lettera mano- 
scritta del papa Formoso (t) , .che Gio- 
vanni Vili atterrito alla vista, del pre- 
cipizio in cui Tratto lo avevano la mal- 
vagità di Fozio e 1’ 'infedeltà de’ suoi 
legati mostrasse allora una somma ener- 
gia , si trasferisse alla chiesa' di s. Pie- 
tro , ascendesse sulla tribuna alla presen- 
za di tutto il popolo, e tenendo in ma- 
no il Vangelo, dichiarasse l’irregolarità 
e la nullità del preteso concilio di Co- 
stantinopoli , soggiugnendo che> i vesco- 
vi- scismatici erano unitamente al loro 
capo incorsi nelle censure' della Chiesa . 
Per l’altra parte questo fatto ha tutti i 
colori della vérisimiglianza , poiché né 
gli storici greci, prima delia consumazio- 
ne dello scisma $i,non : hanno mai detta 
una parola in favore di codesto concilia- 
to- 

Ci) Mss. bibl. coton. 
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bolo , nfe gli scismatici medesimi lo han- 
no mai riconosciuto prima di Marco 
d* Efeso , vale a dire prima del concilio 
di Firenze . Fin allora non avevano essi 
ricevuto che i sette primi , 

Carlo il grosso incoronato imperatore \ 

362. Il papa vedendosi schernito dai 
'Greci, non ebbe altro partito a prendere, 
che quello di rallentare il furore de’ Sa- 
raceni , soddisfacendo alia loro avidità ed 
alle loro esazioni Ma mentre tempo- 
reggiava con essi , volse nuovamente le 
sue mire verso i principi della casa di 
Francia , rifugio ordinario della Chiesa 
romana . E siccome le Gallie non erano 
governate che da due fanciulli, figliuoli 
di Lodovico il balbo , perciò egli indi- 
rizzossi al re Carlo cognominato il gros- 
so, il quale era del ramo di Germania , 
lo impegnò di recarsi a Roma > ove lo 
incoronò verso la fine dell’ anno 881 * 
Scelta funesta, come si vedrà in appres- 
so, a quel medesimo che n’era l’ogget- 
to , di cui non servì che a manifestare 
l’incapacità. Fu dessa egualmente inutile 
al papa che non ne ricevette alcun soccorso 
pei Romani , conforme sappiamo dalle sue 
lettere e dalle replicate sue lagnanze. 

ìl re Lodovico TU si usurpa il diritto delle 
t lezioni canoniche * 

* i . . • » 

363. Nella Francia propriamente così 
detta, il giovane re Lodovico , terzo di 

Tom. X. Dd 
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questo nome, illustrò in alcune occasioni 
il suo valore contro ai Normanni , e si 
approfittò di questi vantaggi poco ordi- 
nari, onde ingerirsi nel governo ecclesia- 
stico. Volle innalzare sulla sede episco- 
pale di fieauvais un cherico denominato 
Odoacre , il quale dopo una elezione 
quasi forzata, venne escluso dalle funzio- 
ni episcopali , da un concilio della pro- 
vincia congregata a Fimo (i) . Il re si 
chiamò offeso da questo rifiuto ; e in que- 
sto affare, che doveva essergli assai in- 
differente, mostrò tutta la premura che 
hanno spesso per le pretensioni di ca- 
priccio i principi deboli, e i meno gelosi 
de* veri diritti del trono. Giunse fino a 
pretendere, siccome l’arcivescovo Incma- 
ro lo seppe dalla pubblica fama, che non 
si dovessero elegger altri che i soggetti 
desiderati dal re ; che i beni ecclesiastici 
fossero in suo potere , e ch’ei potesse 
darli a chi più gli tornasse a grado. 

$64. L’arcivescovo. ife scrisse al principe 
con rispetto bensì , méT nel tempo stesso con 
tutta la libertà che aveva mostrata in tan- 
te altre occasioni . Che tu sii il padrone 
delle elezioni e de * beni ecclesiastici , gli 
dijss’ egli , queste sono massime che non pos- 
sono essere suggerite che dallo spirito di tur- 
bolenza e di tenebre , Rammentati i discor- 
si e la condotta che hanno tenuta i som- 
mi principi tuoi predecessori , Ricordati del - 

« 

( 1 ) Hincm* 1 . 1 p, i98 tt sc<j. 
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promessa che hai fatta tu stesso nella 
tua consecrazione y che hai sottoscritta di 
tuo proprio pugno , e deposta sull ’ altare al- 
la presenza di Dio e de* vescovi . Io ho 
sempre segnalato il mio zelo per la gloria 
del tuo regno , e sono certamente determinato 
di conservarti inviolabilmente la fedeltà 
che ti deggio . Ma dal tua canto non afflig- 
gere la mia vecchiezza , non cercar di di- 
sonorare i canuti miei capelli , pretendendo 
di allontanarmi da quelle sante regole che 
grazie al cielo ho seguite per lo spazio di 
treni asei anni di episcopato . 

365. Questa lettera ò dell’ anno 88r , 
che precedette quello in cui morì Ine- 
maro, il cui episcopato fu di trentasette 
anni . II magnanimo vecchio non con- 
tento di scrivere , mostrò una egua-ie e- 
nergia nella esecuzione. Siccome l’intru- 
sione di Odoacre durò piò di un an- 
no con grave scandalo e con manife- 
sto pericolodi veder sempre peggiorare il 
male, Incmaro unito ai vescovi della sua 
provincia , pronunziò contro di lui la 
seguente sentenza ; Noi dichiariamo Odoa- 
cre scomunicato secondo i canoni } e se per- 
siste nella contumacia , resti per sempre 
incapace di esercitare alcuna funzione che- 
ri cale in codesta provincia , e di ricever la 
comunione , fuorché alla morte in forma di 
viatico . La corte n’ ebbe da prima piol- 
to sdegno ; ma il vigore episcopale di- 
retto dai canoni , accreditato dalla virtù, 
sostenuto con unanimità e senza tergi* 

Ddz. 
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versazione , ottenne finalmente tutto il 
suo effetto, acquistassi la stima di quei 
medesimi che aveva contraddetti ; e molto 
piu ancora della posterità , la quale non 
ha mai annoverato Odoacre fra i vescovi 
di Beauvais , In questa foggia Incmaro , 
malgrado alcuni tratti di un umore diffì- 
cile ed altero , ha meritato sino alla fine 
del suo corso di essere riguardato come 
uno de’ più zelanti difensori della disci- 
plina ecclesiastica, e di passar per sem- 
pre per uno de’ maggiori ornamenti della ■ ; - 
chiesa di Francia * 

» ' 

, £ rudizjone d'Incmar» di Reimt . 

Forma delle elezioni. 

366. Ciò che nella immensa sua erudi- 
zione ammirasi più di tutto, si è la co- 
gnizione che aveva delle leggi canoniche. 

Si sarebbe detto eh’ ei sapeva a memoria 
tutti i decreti dati dai papi e dai conci- 
li : tanto gli eran essi familiari. Da lui 
noi tenghiamo in particolar modo la for- 
ma delle elezioni, che usavasi al suo tem- 
po, e che merita di essere ricordata nel 
nostro (1). In primo luogo veggiamo che 
tostaci^ un vescovo era morto, la chiesa 
vacante inviava i suoi deputati al metro- 
politano . Dopo di ciò 1 ’ arcivescovo sta- 
biliva per quella chiesa un visitatore scel- 
to a piacimento del re fra i vescovi della 
provincia . Aveva egli 1 * incombenza di 

CO Siria, conc. t. s p. iste. 
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procurare l’elezione, di recarne, odi spe- 
dirne direttamene il decreto al metropo- 
litano, il quale doveva darne avviso al 
xe , e che dopo di aver ricevuto il con- 
sentimento del principe, indicava con un 
editto diretto a’ suoi comprovinciali il 
giorno e il luogo della ordinazione » 
Erano essi obbligati di trovarvisi in per- 
sona , o almeno di spedirvi le loro lette- 
re di consenso per mezzo d’ un prete, o 
d’un diacono;.. 

367. Cominciava il vescovo visitatore 
dall’ annunziar l’elezione, e pubblicamen- 
te ne leggeva la forma ; poscia faceva una 
esortazione a tutti quelli che avevano 
diritto di votare , vale a dire al clero 
della città , ai deputati di tutti i mona- 
steri della diocesi, e di tutti i^parrochi 
della campagna, all’ordine della nobiltà 
e a tutti i cittadini , dovendo , si dice , 
tutti elegger colui che a tutti dee comanda - 
re . Venivano esortati ad eleggere con- 
cordemente e senza passione il soggetto 
il piti dotto, il più virtuoso , e in cui 
non fosse alcuna irregolarità . Doveva egli 
essere un prete, oppure un diacono , e- 
stratto dal clero secolare, o regolare della 
chiesa vacante - Allorché non vi si tro- 
vava alcuno che ne fosse degno , ricor- 
revasi ad un’altra chiesa della provincia, 
ed anche di un altro distretto , con li- 
cenza in iscritto del proprio vescovo . 
Fatta l’elezione, si stendeva il decreto 
che tutti gli elettori dovevano sottoscri* 

Dd $ 
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vere; e in conseguenza dell’ ordine del 
metropolitano gli si mandava 1* eletto 
unitamente al decreto , ed a parecchi de- 
putati , per render testimonianza in no- 
me di tutta l’assemblea . Cominciava l’ar- 
civescovo dall’ interrogarli intorno alla 
realtà ed alla libertà dell’ elezione : quin- 
di dimandava al vescovo eletto , qual 
fosse la sua patria , la sua condizione 
che doveva esser ' libera , la scuola in 
cui aveva studiato, quali ordini avesse , 
e dove li avesse ricevuti, quali impieghi 
potesse aver esercitati , e generalmente 

10 interrogava su tutto ciò che concerne- 
va la condotta , le abitudini , e i costumi 
di tutta la serie della sua vita . Per poco 
che’ vi fosse luogo a dubbj ed a sospetti , 
eran necessarie le piò autentiche e peren- 
torie testimonianze, per dissipar queste 
ombre . A più forte ragione non era ob- 
bliato l’esame della fede . L’eletto ne 
leggeva pubblicamente la confessione e la 
sottoscriveva . Per provar poi la di lui 
capacità , gli si facevan leggere alcune 
opere delle antichità ecclesiastiche, come 

11 pastorale di s.Gregorio, o i canoni di 
Cartagine , e si voleva esser certo che gli 
intendesse. Se accadeva che fosse stato 
scelto un soggetto immeritevole , il me- 
tropolitano unitamente a’ suoi compro- 
vinciali rigertava l’ elezione irregolare , 
e nominava un altro vescovo . Allorché 
tutto era stato fatto secondo le regole 
della chiesa , l’ arcivescovo indicava il 
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giorno e il luogo della ordinazione f tur» 
ti ì vescovi della provincia , o i loro de- 
putati vi si trasferivano, si conseCravail 
nuovo vescovo, egli si davano le lettere 
della sua ordinazione, con una istruzio- 
ne sui doveri dell* episcopato , sottoscrit* 
ta da tutti i prelati, o dai loro rappre- 
sentanti Apparisce da quelle che ci ri-, 
mangono di que’ tempi , che i vescovi 
erano parimente incaricati della sussisten- 
za de* cherici , de* lumi e degli ornamen- 
ti delle chiese ; della cura delle fabbri- 
che, della ospitalità > e de* poveri j peroc- 
ché non era per anche stata fatta la di- 
visione de’ beni ecclesiastici . Similmente 
in virtù dell’antica consuetudine , som- 
ministravano truppe al re proporziona- 
tamente alle terre delle loro chiese. 

Diritti de ’ cardinali . 

368. Verso lo stesso temporale a di- 
re sotto il pontificato di Giovanni Vili , 
si regolarono il titolo e i diritti de’ car- 
dinali della Chiesa romana , con una co- 
stituzione, la quale per quanto assicura- 
si , si trova nella biblioteca del Vatica- 
no . Il numero n’é fissato a settanta , de- 
stinati a terminare sotto l’autorità pon- 
tificia tutte le contese ;de’ privati , sull* 
esempio de’ settanta due giudici d’ Israel- 
Jo stabiliti da Mosé per decidere gli af- 
fari giornalieri del popolo di Dio. Final- 
mente il papa Giovanni rermuiò la sua 
carriera e il Iagrirjjevole suo pontifica-' 
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to, in cui, come sotto la maggior parte 
de’ capi senzi vigore , osservasi che le. 
minacce e le censure furono impiegate 
con una facilità, la quale non serviva 
che a farle dispregiare . Ei morì ai 15 di 
decembre del’ anno 882 , dopo di avere 
occupata per dieci anni la santa Sede, la. 
quale non vacò che otto giorni .. 

Marino innalzato al pontificato 

369. Impiegossi tutta la sollecitudine- 
nell* innalzarvi Marino, secondo di que- 
sto nome, quell’antico legato di Costan-. 
tinopoli sì giustamente venerabile ai eie-, 
ro della Chiesa romana , e sì capace di 
riparare i falli del suo predecessore , Nul-. 
la in fatti ebb’egli più a cuore, che di 
condannare altamente Fozio, e tutto cih. 
che si era fatto nel falso concilio di Co- 
stantinopoli . Dicesi eh’ ei facesse ancora 
un decreto , in cui si determinava che 
per l’avvenire più non si aspetterebbero 
gli ordini degl* imperatori d’ Occidente 
per la elezione de’ papi . Da ciò ; appari- 
sce che l’autorità di codesti principi som- 
mamente imbarazzati negli affari di Ale- 
magna , diminuivasi di giorno in giorno in 
Italia, e che non eran più. in istato. nò 
di farvisi temere , nò- di proteggerla .. 
Quanto a Marino , non fu che assai breve 
il giubbilo che risultò alla Chiesa dalla 
di lui elezione. Non occupò, egli la san- 
ta Sede che quattordici mesi , e morì aU 
la fine di febbraro dell’anno 884. Suo 
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successore fu Adriano III , romano di 
nascita, ordinato, siccome credesi , il 
primo giorno di marzo dello stesso an- 
no . II di lui pontificato non durò che 
due mesi di più di quello del suo prede- 
cessore.. Anch’egli rigettò Fozio .. 

Successi ci' Alfredo contro ai Normanni • 

t * ' 

570. Prima della morte di Marino ,, 
Alfredo re d’ Inghilterra spedì ricche of- 
ferte a Roma in riconoscenza de* maravi- 
glrosi suoi successi contro ai Normanni .. 
Le pie sue liberalità si estesero fino alle 
Indie , ov* ei le fece recare e deporre nel 
luogo , in cui fin d’ allora credevasi che fos- 
se la tomba dell’ apostolo s. Tommaso .. 
Codesto principe religioso non poteva at- 
tribuire che al braccio dell’ Onnipotente 
lo stato felice, in cui finalmente contro 
Ogni speranza vedeva turte le terre di 
sua dominazione . Le medesime erana 
state, come tutte le provincie vicine , il 
teatro del ladroneccio e della crudeltà dei 
barbari nel corso della sua gioventù , e 
de’ sei primi anni del suo regno, nel pae- 
se d’ Ouessex (1). Dopo una sì orribile 
devastazione , si erano essi impadroniti 
di tutti i' di lui stati, ed egli erasi ve- 
duto ridotto a nascondersi in un bosco cir- 
condato da paludi inaccessibili Per lo. 
spaziò di sei mesi , egli e la regina sua 
ipoglis non ebbero altro alloggio , che la 

V -'. * •; • »• ’•! \ • 
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capanna di un pastore fedele , ni altro» 
mezzo di sussistere unitamente alle per- 
sone del suo seguito, che la pesca nel- 
le acque che li circondavano (i) . Ma 
finalmente essendo queste state congelate 
dal rigore del freddo, il re era sforzato 
a mandare i suoi servi a cercar ben lungi 
qualche pesce , o qualche selvaggiume , 
in mezzo ai maggiori pericoli . Un gior- 
no eh’ ei trovavasi da solo a solo colla 
regina, e che cercava di distrarsi còlla 
lettura dalle dolenti sue idee, un pove- 
ro andò a battere alla porta , ed a chie- 
dere 1 ’ elemosina . Che bai tu a dargli ì dis- 
se il caritatevole Alfredo , fissando gli 
occhi sulla regina . Rispose questa non 
rimanere loro che un solo pane . Sia bene- 
detto Dio , disse il re . Colui che con cin- 
que pani ha nutrito cinquemila persone , può 
ben fare che la metà di un pane ci basti .> 
Dà /’ altra metà a codesto povero . Pochi 
momenti dopo , i servi del principe giun- 
sero con una tanta quantità di pesce, che 
vi era , come dicono gli storici di quel 
tempo (2), con che nutrire un esercito. 

371. * Seppe dipoi Alfredo che nello 
stato disperato, in cui trovavansi i suoi 
affari , alcuni inglesi avevano farto un ul- 
timo sforzo ; che il danese Hubba , au- 
tore del martirio di s. Edmondo , era ri- 
masto ucciso ; eh’ era stato preso il cor- 
vo che serviva di stendardo agl 5 idolatri , 

CO Alfred, v/t. per Asser. p. » & c, 

(*) Asser. 1. x. num, >. ,»'■ 
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ed a cui attribuivano una magica virtù, 
la quale formava la maggior loro speran- 
za . Uscì egli dalle sue paludi , radunò le 
disperse sue truppe , piombò improvvisa- 
mente sui barbari , e riportò una com- 
piuta vittoria. Quelli che si. sottrassero 
alla strage, si rinchiusero in una fortez- 
za.. Ei ve li assediò, e sforzolli ad ar- 
rendersi alle condizioni che gli .piacque 
di loro imporre. Obbligò quelli che non 
vollero abbandonarre l’ idolatria , ad uscire 
dall’isola, e donò delle terre agli altri 
che presero la risoluzione di farsi Cristia- 
ni unitamente al loro re Guthrum. Con 
questo mezzo ei ripopolò i due regni di 
Estangle e di Nortumbria , quasi deserti 
per le incursioni de’ barbari, a cui erano 
maggiormente esposti . Ivi stabilì i Dai 
nesi convertiti col 1 oro re, eh’ ei tenne 
al fonte battesimale , e a cui impóse il 
nome di Edelstano . Affine di formare 
più facilmente codesti nuovi Cristiani , ei 
diede loro delle leggi , di concerto col 
principe normanno . Ne fece altresì per 
gl’inglesi naturali , alcune delle quali so- 
no bastantemente importanti , perche ei 
sia riguardato come il principal legislato- 
re della nazione in que’ tempi rimoti . Ei 
però dice nella raccolta che ce ne rima- 
ne , di averle estratte dalle leggi assai 
più antiche d’ina re d’Ouessex , d’Offa 
re de’ Merciani , e perfino di Ete! berrò, 
primo re cristiano dell’ Inghilterra , Al- 
fredo colia sua l«gislR?ioné e colle sue 



428 -Storia ’ 
vittorie acquistossi il soprannome di gran» 
de . 

Devastcìzjone de' Saraceni in Italia. 

372. La Francia dominata da padroni 
ben diversi da quel grand’ uomo , non 
godette degli stessi vantaggi contro ai 
•barbari. Ricorrerebbero continuamente le 
stesse immagini ove si volessero dipinge- 
re tutte le calamità, cui soggiacquero lo 
Stato e la Chiesa, nell 5 indebolimento del- 
la potenza e della stirpe di Carlomagno. 
Codesti deboli principi erano ben lontani 
dal poter soccorrere l’Italia, non meno 
desolata dai Mussulmani dell’Africa , che 
il rimanente dell’ impero francese dagli 
idolatri del Settentrione . II disordine era 
tanto più lagrimevole nelle provincie me- 
ridionali , quanto più frequenti erano le 
intelligenze che i Saraceni vi avevano coi 
signori faziosi e talvolta coi vescovi . A 
questo modo, sostenuti essi dall’alleanza 
di Atanagio di Napoli , detto il digiu- 
natore per distinguerlo dal santo dello 
stesso, nome , eh’ era suo zio e suo pre- 
decessore ,. saccheggiarono il territorio di 
Benevento , di Spoleto , e di Roma stessa, 
senza risparmiare i monasteri nfe le chie- 
se., I monaci di s. Vincenzo di Vulrur- 
no furono per la maggior parte trucida- 
ti i e incendiato il monastero (1). Alla 
medesima sorte soggiacque il monastero 

t * l * * * : ». * * * . i **" 

-.(t) Cliios. s. Vinc. & Cassia. - ‘ •• *- 7 
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di Monte Cassino , avvegnaché desso av- 
vesse resistito agl’infedeli sotto 1* abate 
Bassacio , predecessore di Bertieri che Io 
governava al tempo di questo secondo as- 
salto . Quest’ ultimo aveva fortihcato il 
monastero sulle alture, con mura e tor- 
ri che ne facevano una fortezza rispet- 
tabile .• Intorno al monastero sul piano , 
aveva cominciato a fabbricare una città , 
la quale pareva che Io mettesse a coper- 
to da ogn’ insulto. Nulla resistette al fu- 
rore ed alla ingordigia degli Arabi. Tut- 
ti codesti asili furono sforzati e saccheg- 
giati. L’abate Bertieri restò ucciso uni- 
tamente a molti monaci . Quelli , cui 
riuscì di fuggire , si ritirarono coi loro 
documenti in una cella ossia priorato, 
fondata da lungo tempo a Teano in ono- 
re di s. Benedetto. Questi prosperi avve- 
nimenti dei Saraceni, e le ricchezze che 
loro ne derivarono, esaltarono prodigio- 
samente il loro coraggio . Roma si vide 
più che mai divenuta lo scopo della loro 
audacia. Il santo papa Adriano tremò per 
codesto santuario della religione . Volle 
egli pure impegnare i principi francesi 
a soccorrerlo, e per vieppiù interessarli, 
si mise in cammino per andare a trovar 
l’imperatore Carlo il grosso , ma morì 
per istrada ai 20 di luglio 885 . Fu sot- 
terrato nell’abadia di Nonanrola , ov’ è 
onorato come un santo . 
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Elezione ed umiltà. del papa Stefano» 

a Ci * ' * 

0Ì- Nel giorno vigesimoquinto .“dello 
'Stésso mese fu posto in di lui luogo Ste- 
fano V, romano di nascita come Adria- 
no, prete del titolo de’ Quattro coronati , 
di nobile schiatta , ed d’ un esemplare 
distaccamento dalle cose di questo mon- 
do . Si oppose egli con tutte le forze al- 
la sua esaltazione ; e per portarlo sul 
trono pontificio , fu d’uopo : atterrar le 
porte della sua casa , ov’ M erasi rinchiu- 
so, ed ove gridava di essere^immeritevo- 
le dell’onore che gli si voleva fare (i) . 
Ma ciò non fece che accrescere la comu- 
ne premura di condurlo al palazzo pon- 
tificale. Parve che il cielo medesimo ap- 
provasse una rale elezione . Prima che il 
corteggio fosse giunto al palazzo latera- 
no , cadde contro ad ogni speranza una 
pioggia abbondante, la eguale immediata- 
mente diminuì di molto 1 mali cagionati 
da una lunga siccità . Siccome molti scia- 
mi divoratori di cavallette, continuavano 
ad affliggere il paese , egli postosi in 
orazione benedisse dell’acqua, la fece di- 
stribuire al popolo , e per tutto ove ne 
fu gettata , più non comparve alcuno di 
quegl’ insetti desolatoti . Fra le virtù di 
codesto pontefice risplendevano in singo- 
iar modo la carità e la pietà . Nutriva 
gli orfani come suoi figliuoli , e mai non 
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prendeva cibo senz* averne alcuni alla m 
tavola. Avendo egli all'epoca della sua 
esaltazione al pontificato trovati quasi 
interamente dissipiti i beni della Chiesa, 
distribuì liberalmente il ricco suo patrimo- 
nio . Celebrava la messa tutti i giorni , ed 
impiegava nella orazione , o nella salmodia 
tutto rii tempo che gli restava libero dal- 
le funzioni della carità e della sollecitu- 
dine pastorale . Ma la maggior sua cura 
fu di associarsi nel governo della Chiesa 
gli uomini più illuminati e più virtuo- 
si che gli riuscisse di trovare. 

Morte dell * imperador Basilio . 

374. Anche prima di essere sollevato 
sulla Sede apostolica , ben ei sentì quan- 
to fosse necessario un tal soccorso . L’im- 
perador d’Oriente aveva dirette al papa 
Adriano alcune lettere , ,le quali non giun- 
sero in Roma se non dopo la di lui mor- 
te . Basilio aveva sempre in mira di far 
approvare il ristabilimento di Fozio dai 
successori di s. Pietro; e con una violen- 
za , che non era però nel suo carattere , pro- 
rompeva ne’ più indecenti discorsi contro 
ai papi Adriano e Marino. Procurò Ste- 
fano nella sua risposta di ricondurre co- 
desto principe alla naturale sua modera- 
zione, e di fargli sentire i rispettivi con- 
fini della potestà ecclesiastica e della 
potestà imperiale. Ma per una sorte si > 
mile a quella della prima lettera , la risposta 
non giunse a Costantinopoli, se non do- 
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po i primo giorno di marzo 88*, in- cu* 
Uasilio cognominato l’armeno morì di 
una ferita che un cervo gli. aveva fatta 
; ,la principe degno de’ più bei 

temm de impero, ch’ei rendette rispet- 
labile neHa sua. decadenza , proteggendo 
la v.niesa, ed. onorando in ogni occasio- 
ne gli ecclesiastici > dotato di un raro 
senno, di una virtù da lungo tempo sen- 
za esempio sul trono che occupava . in 
una parola, irreprensibile > se non. avesse 
incontrato in Fozio, sostenuto dalla mag- 
gior parte de’vescovi dell’ Oriente.,., uno 
di quegli scogli , contro a cui secondo il 
corso ordinario delle cose sembra impos* 
sibilo di non far naufragio. ' 

Furberia del monaco S untar abene i 

j. 37 *’ Cos rantino, primogenito di Basi- 
Ho, era morro qualche tempo innanzi à 
suo padre La pierà del principe Sre-, 
fano lo aveva fatto collocar nei. clero., in 
cui la medesima si sostenne con una co» 
stanza, per la quale dai Greci è stato an* 
noverato nel catalogo, de’ santi. Perciò* 
Leone secondogenito di Basilio, montò 
senza competitore alcuno sul trono .ira* 
penale, ove la sua prudenza e il suo 
amor per le Iertere gli acquistarono il no» 
medi filosofo. Era egli stato incoronato 
no dall anno 870; ma un monaco ipocri,. 
r ?, a J n . c ”5 P'ù malvagio se pure è p0 <u 
sibile di Fozio, a cui con ciò si render, 
te necessario , seminò la zizzania fra il 

pa- 
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padre' e il figliuolo , ed espose la vi- 
ta stessa del giovane imperatore al mag- 
gior de’ pericoli . Codesto memorabile 
scellerato , detto Teodoro , e cogno- 
minato Santarabene dal nome dell’ apo- 
stata , da cui riconosceva la vita , era. 
giunto alla dignità di abate, poscia per la 
protezione di Fozio era stato fatto arcive- 
scovo di Euchaita . Lo scismatico patriarca 
sentiva tutto il vantaggio che poteva trarre 
da codesto furbo oscuro, e vivo già lo ca- 
nonizzava. Avvegnaché prendesse egli me- 
desimo la maschera della santità , ben pe- 
rò accorgevasi che 1* imperadore , il qua- 
le rendeva giustizia al suo spirito ed al 
suo sapere , non era poi molto persuaso 
della sua virtù. Perciò volle almeno pre- 
valersi della opinione eh’ ei dava più 
plausibilmente di Teodoro , come di un 
uomo che operava miracoli, e di un ve- 
to profeta» J1 principe Leone , non po- 
tendo soffrire che si schernisse così la 
religione di suo padre, parlava in ogni 
occasione del preteso santo come di un 
falso divoto, e di un miserabile Seduttore 
( 1 ) » Santarabene che perfettamente inten- 
deva la maniera di condursi alla corte, 
affettava all* incontro di non parlar che 
in bene del giovane imperadore, e pare- 
va non aver altro oggetto che quelloldi 
procurargli l’amicizia e la confidenza di 
suo padre . 

Tom. X. E e 

. (O Vi*. Basii, p. *i». 


Digitized by Google 



I 


I 


424 Storia 

376. Con queste perfide mire , disse 
un giorno a Leone: All ’ età in cui ti tro- 
vi , allorché siegui alla caccia P impera dot 
tuo padre , dovresti portar qualche arma con 
-cui difenderlo in un caso dì bisogno . In- 
ciampò Leone nel laccio , e alla prima 
occasione che si presentò di uscire col 
vecchio imperadore j munissi d’ una squar- 
cia r che nascose ne’suoi stivaletti. In- 
contanente Santarabene andò a dire all’ irn- 
perador Basilio : Leone tuo figliuolo ha di - 
< segno di toglierti la vita , e se ne dubiti , 
* non hai che a fargli lasciarci suoi stivalet- 
ti . Allorché i due principi furono in 
qualche distanza dalla città , Basilio po- 
se in uso P avvertimento di Santarabene, 
e l’arme fu trovata. Non era costume di 
armarsi a questo modo , se non per la 
guerra. Il giovane imperadore fu riputa- 
to convinto ; gli si rplsero gli stivaletti 
rossi, eh’ erano uno degli ornamenti im- 
periali , e fu posto in una prigione, in 
cui malgrado le rimostranze del senato, 
languì lungamente. II crudele calunniató- 
re stimolò pur anche Basilio benché rrtù- 
tilsnente , a far cavar gli occhi al figliuò- 
lo . Finalmente avendo il tempo indebo- 
lite le prevenzioni , la sensibilità pater- 
na fu ristabilita in rutta la sua attiviti 
da uno di que* deboli mezzi, peVcpi ''Fre- 
quentemente risultano i meno' aspettati 
cambiamenti . Desinando tfh giórno 1 Basi- 
lio coi senatori, un pappagallo Tipgté 'piò 
Volte: Ahimè , ahimè , signor Leone ! Tat» 
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ti i convitati si misero a piangere, sen- 
za però arrischiarsi eli azzardare alcuna pre- 
. mura ; ma ‘ 1* imperatore intenerirò più 
d’ogni altro , mandò immedia tamerice a 
cercar suo figliuolo , e gli restituì la sua 

* n . T J ( • ù 11» 0° . C O ^ lai 

!*«&*!. .ib 

"I 7 iptferadot Leone scaccia Fonie, e lo condanna 

' . 1”SjbVÌj<j inali' esilio < * 

- f i 1 1 ì * a v * c o i 1 n «c )* » . • . • 

.W 111* Allorché il giovane principe si 

vide ' sólo padrone dell’ imperò, la prima 
posa , che prese in . considerazione , fu- 
ro r^Q.J.e necessità della Chiesa . Essendo 
Stato, 1 Foziò dà lungo tempo giudicato 
dalla Sede Apostolica, il nuovo impèra- 

' dorè .invio due de r primarj sue uffiziali 
alla chiesa di santa Sofia , i quali ascesi 
sulla’ tribuna , lessero pubblicamente una 

.circ’ostanpara relazione degli attentati di 


quello scismatico usurpatore. Io scaccia- 
rono dalla sede patriarcale, e Io condtìs- 
"s^efó in esiliò CÓ ? ^Hiche/Santarabene 
venne esuiaro dopp di essere staro aspra- 
^ niente battuto coffe verghe ,’ e dopo che 
gli furono cavati gli occhi . Per mostrar 
poi che la. vendetta, non aveva’ avuta al- 
cuna mHuòp.z^ nel trattamento di code- 
sto miserabile , il sàggio. Leone gli fece 
.asseggarc una v pensione sópra niifl' chie- 
; Io, 'fiatti ;fì yero, ruo.two 'dei prìncipe 
^l^‘ (! 5Ìcu l re [ z,za (i ch , erag]i ‘stata data, che 

,fvejvan determin ja- 

•3 e 7' i tp - 'vl ( • ì,j!o>£ 

(1) Sim. Mag. n. 1 ,! &c. 
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to di metter sul trono un parente di |Fo- 
zio. Sanrarabene aveva promesso di pub? 
blicamente confondere l’autore di codesta 
cospirazione ; ma pure, allorché fu seco, 
lui confrontato , non potè resistere all* 
ascendente che quel corruttore senza pari,, 
non mancava mai di ripigliare in simili 
decisivi incontri •> e piuttostoché dispia- 
cergli, preferì l’esporsi a tutti gli effetti 
della indignazione imperiale , negando 
sfacciatamente quanto aveva avanzato. 

Santo Stefano patriarca di Costantinopoli .* 

378. Subito dopo il gastigo di questi 
due rei 1* imperadore fece innalzare sulla 
sede di Costantinopoli il virtuoso suo 
fratello , il principe Stefano , che fu or- 
dinato verso la fine dell’ anno 886 da 
Teofane di Cesarea, prototrono , vale a 
dire primo suffraganeo del patriarcato . 
In questa foggia l’esarca ossia metro- 
politano di Cappadocia ricuperò la pre- 
ferenza , della quale Fozio avevaio poco 
innanzi spogliato in favore della sede di 
Euchaita, o piuttosto dell’ odioso Santara- 
bene che la occupava (1 ) . Poco dopo'ven- 
ne riferito al sommo pontefice tutto ciò 
ch’era stato fatto , per ottenerne l’ appro- 
vazione, e la dispensa dalle leggi , a cui 
era stato come impossibile 1* uniformarsi 
esattamente in una cosi improvvisa rivo- 
luzione. Le chiese nominatamente la di- 
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spensa , e 1’ assoluzione pel patriarca Ste- 
fano , ch’era stato ordinaro Diacono da 
Fozio . Tutti questi importanti oggetti 
esigevano circospezione, e non poche in- 
formazioni , che andarono così in lungo, 
che 1' affarè non potè consumarsi che 
tre anni dopo. 

Morte di Fozio. Suo gusto , e sua erudizione . 


i?7p. Fozio visse fino verso quel tem- 
pio, in cui si presume che cessasse di vi- 
vere', poiché Cessò di scrivere e di co- 
spirare contro all’autorità della Chiesa ro- 
mana. Questo famoso settario ha lascia- 
ti parecchi altri scritti , i quali passano 
per altrettanti capi d’ opere di buon gu- 
sto , di discernimento, e di erudizione . 
I più ragguardevoli sono la sua bibliote- 
ca e il suo nomocanon ossia raccolta 
di tutti i canoni ricevuti nella chiesa gre- 
ca, a cominciar da quelli degli Aposto- 
li . I monumenti che ci ha trasmessi 
dell’antichità così sacra come profana 
sotto il titolo di biblioteca, sono tanto 
piu preziosi, quanto che si è perduta do- 
po di lui la maggior parte dei dugenot- 
tanta autori, di cui ei dà estratti egual- 
ifienre giudiziosi che fedeli . II suo sci- 
smi", contando fino alla di lui morte , ha 
dlì/afo più di trent* anni . Ma può fissar- 
sene il termine al primo anno del regno 
di’. Leone , se pure la separazione de’ Gre- 
ci' preparata già da! gran tempo dallo spi- 
rito di rivalità e gelosia, accelerata dal- 

' E e z 
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le eresie che avevan degenerato in una 
specie d’irreligione, determinata final- 
mente dal’P audacia e dagli artifizi del 
più seducente di tutti gli uomini di par- 
tito, ebbe una reale interruzione, e che 
meriti qualche riflesso dopo il primo 
scoppio. Il corpo della chiesa orientale , 
come quello di un infermo guarito in ap- 
parenza , conservava nel suo seno i semi 
de.!Ia propria corruzione, e non godeva 
che di una debole convalescenza, cui la 
prima recidiva doveva naturalmente con- 
ti urre alla morte . f ; 

. :.i TU 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA e CRITICA 
Dai P anno 814 , alP anno 886 » 
TOMO DECIMO. : 


PAPI . •• 

XCV. S. Leone III, morto n giugno 816. 

XCVI. Stefano IV ordinato 22 giu» 
gno 816, morto 24 gennaro 817 . 

XCVII. S. Pasquale I ordinato 25 gen- 
naro 817, morto 11 maggio 824. 

XCVIJI. Eugenio II ordinato nell’ 824, 
morto in agosto 827. 

XCIX. Valentino eletto e morto nell’827. 

C. Gregorio IV ordinato verso la fine 
dell’ 827 , morto verso il principio 

- dell’ 844. 

CI. Sergio II ordinato nel principio 
dell* 844, morto 27 gennaro 847. 

CII. S. Leone IV ordinato 11 aprile 847 , 
morto 17 luglio 855 . -* 

CHI. Benedetto III ordinato 29 settem- 
bre 855, morto 8 aprile 858.' ' 

C 1 V. Niccolò I consecrato 24 aprile 858, 
morto 13 novembre 867. 

CV. Adriano II ordinato 14/ decembre 
867, morto nell* 872. 

Ee 4 
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CVI. Giovanni Vili ordinato 14 decem- 
°re 872, morro jf decambre S82. 

CV^I. Marinò ordinato nel decembre - 
882 , inorto nel maggio 884. 

CVI 1 I. Adriano III ordinato ne! mag- 
gio 884, morto nel settembre 88 J. ^ 

GIX. Stefano V consecrato nel settem- 
bre 885 , 
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SOPRANI, 

£ , * «'* ’* Ì £'• /• J»; 1 • 

o 'IMPERATORI t>’ ORIENTE . 

L I on^ 

eone 1* armeno morto nell* 820 

Michele il balbo ■■ 

Teofilo o*? 

Michele III i.'.j '! ' Vi g 6 _ 

Basilio il macedone 884 


IMPERATORI d* OCCIDENTÈ -, 

i/ Ut ■ . -’T 

<odovicò il pio morto nell* - ' ' 840 

Lotario I •. i ibTjL 

Lodovico II o,lI 

Carlo il calvo 

Lodovico 11 balbo g ?g 

Interregno fino all* - ggo 
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RE di FRANCIA . 


.L lodovico il; pio morto nell* 840 

Carlo il calvo r > 877 

Lodovico il balbo- o 879 

Lodovico III n 882 

CarlomanQ^ 884 


RE di SPAGNA . 4 - 

A t Ì VI Js - V 

Ifonso il casto morto nell’ 
Ramilo I > a 
Ò rdogno I 

r-* 


842 

850 

866 


RE d* INGHILTERRA . 

E ! ” 

ptarchia fino ad Egberto I che sotto- 
mise alla sua corona tutta T Inghilter- 


ra . 

Etelulfo morto nell\; 
Etelbaldo di Ouessex 
Etelberto di Kent 
Etelredo I 


857 

855 

866 

871 
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S E T T A R J. 

Claudio di Torino combatte il cu Ito 
delie immagini e perfino delia croce 

828 

Tiota, falsa profetessa, la quale annun- 
ziava, come inspirata da Dio, il fine dei 
mondo per Tanno 847 

Gorescalco tiene sulla predestinazione 
una dottrina che distrugge la libertà 

848 

Per una provvidenza degna di osservazio- 
ne, non insorse alcuna eresia nel cor- 
so di questi tempi, i quali furon pure 

* i più infelici della Chiesa. La santa 
unità non fu quasi allora turbata che 
dallo scisma de’ Greci, T autor del qua- 
le fu scacciato nell' 886 

- - i .-v i 
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ersecuzione per lo stesso motivo eser- 
c citata per parte di Leone l’ armeno 
con molta violenza, ed anche con mag- 
giore artifizio per lo spazio di Sei anni 
consecutivi. • • . 

Persecuzione ripigliata da Michele il 
balbo . ' 

Altra persecuzione per la stessa causa , 
- di un furore talvolta eccessivo, esercita- 
ta pei capricci dell’ imperador Teofilo. 
Petsecuzioni continuamente rinnovate dai 
Normanni con inaudite crudeltà, su tutte 
r le coste della Germania e della Francia . 
Altre simili persecuzioni, esercitate dai 
Saraceni sulle coste dell’Italia e della 

Grecia . «- ; »• 

Violenta persecuzione in Ispagna , e mar- 
tiri numerosi durante la maggior parte 
del regno d’Abderamo II che tenne 4’im- 
pero de’ Mori dall’asino 821 fino all’an- 
no 852. La medesima fu anche pia 
crudele sotto il regno di Maometto 

suo figliuolo . ■ . _ . 

Violente persecuzioni suscitate da rozio, 
ed esercitate replicate volte contro a 
s. Ignazio di Costantinopoli, ed a tut- 
ti i buoni Cattolici della Grecia. 
Continuazione dell’ empio furore de’Not- 
manni in Francia e in Inghilterra , de- 
gli Sciavi nel Nord , e de’ Sa tacerti 
nelle provincie meridionali dell Ed 
ropa . 
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1 santo abate Teofane , 818* ha lascia* 
ta una cronaca, che continua quella di 
Sincellà fino al regno di Michele Curo- 
palate. 

S. Benedetto abate d* Aniano , 821 . 
Ila fatto uha raccolta dèlie diverse rego* 
le de 5 monaci d* Oriente e d’Occidente , 
con una concordanza per mostrare la con- 
formità ossia le relazioni della regola di 
s. Benedetto con tutte le altre. Abbiamo 
parimente di lui una raccolta d’ omelie ed 
un penitenziale . - -■> ohm 

Teodolfo vescovo d* Orleans, Sai Ol- 
tre i suoi capitolari ossieno. istruzioni pye-t 
suoi preti, si hanno di lui alcuni tratta- 
ti teologici, e parecchie poesie fra le 
quali merita, pàrticòlar menzione l*tnnO 
Gloria , laus & honór^ che si canta il gioér 
no delle Pai rhe.o Dicesi che quest 1 iiznoo 
meritò la libertà al suo autore, che nife 
compose nelle prigioni d’Angers in ;cut 
era stato posto durante le; turbolenze del 
regno di Lodovico l il pio J Avendo* 
lo egli cantato dà una finestra mentre 
codesto principe passava, Lodovico' né 
fu così soddisfatto, che fece sul tnomem-§ 
to mettere in libertà il prigipniereu TI ca .4 
fattere del principe rende almeno vertsUl 
toile Un tal. fatti*;; *- q.rdr t o' r-:‘s la# 
Teodmiro, abate , e Dungal solitario! 
scrissero contro ay Claudio di ^Torino 
poco dopo ch’ei si fu smascherato. 


S. Teodoro Studita , S25, ha lasciato 
fra le altre opere alcuni sermoni e lette- 
re , alcuna delle quali sono di un’estrema 
bellezza . 

S. Niceforo di Costantinopoli , 828 . 
Abbiamo di lui un compendio storico , 
una cronologia tripartita, e parecchie al- 
tre opere principalmente contro agl’ico- 
noclasti cui combatte con molta forza. 

L’abate Ansegiso , 854, ha raccolto i 
capitolari di Carlomagno e di Lodovico 
il pio. 

L’ abate Sìtaragdo , verso 1 ’ 83$ . Ha 
lasciato un trattato dei doveri de’ princi- 
pi, alcuni sermoni per tutto l’anno, un 
commetuario sulla regola di s. Benedetto,- 
ed alcuni squarci di storia assai interes- 
santi. ‘ i:i 

S. Agobardo arcivescovo di Lione 840 
Uno dei dotti piu distinti del suo secolo , 
e superiore alla maggior parte de’ suoi 
contemporanei, per la maniera di vedere 
e di scrivere. Egli ha-in singoiar modo 
combattuto 1’ abuso delle pruove e il pre-' 
giudizio sul potere degli'- stregoni , la céi ; 
cita degli Ebrei , e gli errori di Felicei 
d^Urgel. Sono pieni •-< di fòrza t. suoi ra- 1 
giona menti, ardente e chiaro è M-suo sti- r 
le, profonda l’ erudizione e giudiziósa* 
la scelta nelle sue citazioni ^ 

Ratramno, abate d’ Orbais, 1 oell’ 840 . 
La più celebre delle molte <sui? opere dom- 
marich£,Tè Usuo trattato del Corpo e del* 
Sangue dLGesù Cristo iì et nh ‘w.'-'* 1 
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A maliario , diacono di Metfc , verso 
conosciuto principaltnento-pei suostrarras- 
t o degli Urfiz; eccleSiasfiéi^^wilissimo 
per giustificare 1* antichità s delle suièà tre 
preghiere e delle nostre cerinfonie *.vJs.'o> 
Giona, vescovo d’ Orleans? 841. cLé 
principali u $ue opere sonooj’ Istituizioi» 
di un re, I* Istituzione d’un Jatcovi esiti 
suo trattato contro a Claudio di Torino. 
Quest* ultima opera soprattutto, per le sue 
inconseguenze, per gl’ insipidi'suoùsehets- 
zi , e pel miscuglio di alcuni ePfori’j mal 
corrisponde alla fama* dii eui P attore' 'gè- 
dette al suo tempo.' ''i r 'ì '^o *0 .0 
Ilduinó , abate r di E^ionighy^Vérso 

!’ 842 . E* 1 * a utóire dèlie À reo pagi tic ber , 
prima sorgente dell’ errore che '-ha tfaìrtp 
fra noi co'nfondere s. Dionigii d’ Atene 
con s. Dionigi di Parigi . oizoq. oa . [ 
Eginardo, verso P844, ha scritro fra 
le altre opere la vita di Carlomagno phe 
gli annali di Francia , dal 741 finodal 
.82 p . NeUa circostanza del cambia me ndoJdi 
dinastia sul trono francese v è cosadasa^gio 
lo starsi in guardia contro ai ritratti as- 
sai caricati, che il cortigiano de^Carfca- 
vingi loro delineava degli ultimi Merovin- 
gi , chiamati i /re neghittosi voioboaT 
Valafredo Strabene , abate di Ràrdfenon, 
849, ha lasciato un trattato dei DidrhilHf- 
fizj , una glassa sulla sacra Scritruia , 
alcune vite dri santi ■, ed alcimi poemi 6Ì 
Floro, diacono di Lione, ì8tì ,‘di.ncm 
.si ha un trattato sulla predestinaaièneoj- 


" wo’< >gle 



una raccolta delle leggi ecclesiastiche , un 
commentario sulle epistole di s. Paolo, » 
ed un martirologio . 

. Rabano, arcivescovo di Magonza , 856, 
celebre per un gran numero d’opere di 
una sana e profonda dottrina. Le più ri- 
guardevoli sono un trattato composto 
in proposito di Lodovico il pio sul 
rispetro de’ figliuoli verso il padre , e de’ 
sudditi verso il sovrano, diversi, scritti 
contro agii errori di Gotescalco , e alcu- 
ne testimonianze perentorie della fede 
deliaChiesa riguardo alia presenza reale .di 
G. C. nel sacramento de’ nostri altari^ 
-^Prudenzio di Troia, onorato come sa n- 
, to nella sua’ chiesa, 861 , e l’autore de- 
gli annali di Sj Bertino, così dettij. per 
^essefe stati trovati in quel monastero . 
Ha composto in proposito di Gotescajco 
-diverse opere in cui sembra poco d’aceor- 
odo fco^x. se)imedesimo V e prova soltanto 
Àch«?tcodeste materie noniSeranq permanette 
sufficienfementé dilucidate»^ /. •-> 0 

oi T l»ttpO; di Ferriere®, - 8.62 »*? ha lasciato 
-un gran inumerò* di.oper&icuriose* e inte- 
Mssanri.i) e, fragile altite cento trenta let- 
tera eJdiversin.soritti sulla Grazia . 

Teodoro A boucarft), che ; viveva nel 865, 
.>nautone di molti .solidi t riattati contro 
ai^li Ebrei j ai Mussulmani.) led agli eretici. 
r rllascasio RadbertO j* 865 f, celebre singo- 
larmente pel Sud trattato del corpo e del 
sangue, del Si,gnore<» e per quello dei par» 
od ella Boa ta ; Vjerg ine 
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Anastasio , dotto bibliotecario delia 
Chiesa romana nell’ 872 , ha scritto le 
vire de’ papi che sono d’un grand’uso 
per la storia. Ha tradotto Portavo con- 
cilio in latino , e fatta una raccolta di 
documenti importanti contro ai monote- 
iiti. 

S. A Idrico del Mans , 876. Abbiamo 
di lui una eccellente raccolta dei decreti 
de’ Padri e de’ Canoni de’ concili , riguar- 
danti in singoiar modo il governo eccle- 
siastico. 

S. Adone di Vienna, 880, aurore di 
una cronaca universale , e di un marti- 
rologio , che in molti articoli fa vedere 
non essergli straniera 1* arre della cri- 
tica . 

Incmaro di Reims, 882, ha lasciato 
un gran numero d’opere le quali mostra- 
no un dottore pieno di erudizione, forte 
ne’ raziocini , sommamente versato nelle 
prerogative della chiesa di Francia, o del- 
le consuerudini antiche, e fra ì dottori 
di tutti i tempi, uno de’ più versati nel- 
la scienza de’ canoni. 

Giovanni Scoto Erigeno , verso P884, 
autore di un libro- che si è smarrito, e 
ch’era pieno di sottigliezze inintelligibili, 
ma mal sonanti contro all’eucarisftia ; mo- 
rivo per cui poco dopo la sua pubblica- 
zione venne condannato in tre concili . 


* CON- 
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C0NC1LJ PRINCIPALI. 


Cloncilio d’ Aquisgrana 816 , in cui si 
fecero alcune regole pei canonici e per le 
canonichesse. 

Concilio di Roma, 816 .. Vi fu decre- 
tato che 1’ elezione del papa sarebbe fat- 
te dai vescovi e dal clero alla presenza 
del senato e del popolo , e la sua conse- 
crazione innanzi ai deputati dell’ impe- 
ratore... 

Concilio di Attigni, 822 , in cui Lo- 
dovico il pio fece la pubblica sua confes- 
sione, e prese il partito di fare peniten- 
za nella stessa maniera . 

Concilio diParigi, 825. I vescovi mal 
informati dei fatti vi biasimarono e il se- 
condo di Nicea , e il papa Adriano , da 
cui pensavano essere stato decretato un 
culto superstizioso alle sante immagini j 
ina inveirono anche più fortemente con- 
tro al concilio degl* iconoclasti , ed ap- 
provarono la condotta del papa contro a 
codesti empi . 

Concilio d’ Ingelheim , 826 . Vi fu proi- 
bito il celebrar la messa negli oratori pri- 
vati’ senza la permissione del vescovo dio- 
cesano - 

Concilio di Roma , 826, in cui fu or- 
dinato di stabilir .de* maestri che insegnas- 
sero la gramatica e la sacra Scrittura. 

Concilio di Magonza , 826 , in cui f«- 
Tow, X, '* F f 
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tono dichiarati indissolubili i legami de! 
monaco Gotescalco offerto alla religione 
da’ suoi parenti, malgrado le di lui re- 
clamazioni . 

Concilio di Worms, 82 p, che proibi- 
sce la pruova dell’acqua fredda ,ch’ era a 
que’ tempi la più usitata . 

Concilio ossia assemblea di Compa- 
gne , 833 , in cui Lodovico il pio fu 

messo in penitenza pubblica, e riguarda- 
to come non potendo più portar le armi, 
ossia come deposto. 

Concilio di Thionville, 835. In esso 
più di 40 vescovi dichiararono nullo tut- 
to ciò ch’era stato fatto contro all* im- 
perator Lodovico , e pronunziarono la 
pena di deposizione contro Ebbone di 
Kheims , Agobardo di Lione , e Bernar- 
do di Vienna , che avevano avuta parre in 
un tale attentato . 

Concilio numerosissimo , tenuto a Co- 
stantinopoli dal patriarca s. Metodio ai 
1 p di febbraro , prima domenica di qua- 
resima , 842. Vi fu confermato il secon- 
do concilio di Nicea , e nuovamente fu- 
rono anatematizzati gl’iconoclasti . I Gre- 
ci , in memoria di questo concilio, chia- 
mano la prima domenica di quaresima la 
festa dell’ortodossia . 

Concilio di Magonza, 848,10 cui Go- 
tescalco produsse i suoi errori , fu con- 
dannato, e rimandato come monaco d’Or- 
bais nel Soissonese a Incmaro di Rheims . 

Concilio di Roma, 848. Vi fu dichia- 
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raro che i vescovi non dovessero prende- 
re cos’ alcuna per conferir gii ordini , sot- 
to pena di deposizione . 

Concilio di Lione ,, 848 r in coi si par- 
la dì abati-arcidiaconi . Per un avanzo di 
quest’uso l’arcidiacono di Clermont por- 
ta oggi ancora il nome di abate . 

Concilio di Quersi sull’ Oise, 849 in 
cui Gotescalco fu condannato alla flagel- 
lazione monastica , e ad esser rinchiuso 
nell’ abadia di Hautvi/liers ► 

Concilio di Cordova radunato' nell’ an- 
no S$ z % a richiesta del re mussulmana 
Abderame II, affine di placar gl’ infede- 
li , e d’impedire ai Cristiani di presen- 
tarsi al martirio . . ' ' 

Concilio di Roma, 85 che depose il 
prete Anastasio, cardinale del titolo di 
s. Marcello , perchè da cinque anni era 
assente dal suo titolo 7 

Concilio di Valenza , 855 .. Quattordici 
vescovi unitamente ai loro metropolitani 
vi rigettarono per un equivoco le deci- 
sioni di Quersi. Nello stesso tempo con- 
fessarono però e in termini precisi con- 
tro all’errore di Gotescalco, che nella 
condanna eterna de’ riprovati , il loro de- 
merito precede il giusto giudizio di Dio . 

Concilio di Savoniere , nella diocesi 
di Toul , 859 . In esso furon fatte 
alcune ^lagnanze intorno 
concilio, di Vale nza^ In 02 proposito di' 
Gotescafco . Tutto ci^ : ché HaWi di'- carter' 
sulla serie diquest’affare, si è che ; il me» 
-sid-.it» tu i V . dfS' < £iito/l?i(baP>*n«Ow 
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«tJesimo fu rimesso a tempi piti tranquilli. 
Ciò che alcuni autori azzardano di più e 
soprattutto compromettendo il papa 
Niccolò , sauté troppo dello spirito di 
partito, perchè debba fare alcuna impres- 
sione , 

Concilio di Tuscy, 860, parimente nel- 
la diocesi di Toul , nel quale trovasi la 
sottoscrizione di cinquantotto vescovi , 
sebbene non ve ne sieno stati .presenti 
che quaranta : il che mostra che si spe- 
divano talvolta i decreti de’ concili agli 
assenti, affinchèda questi fossero poi sot- 
toscritti, 

• Concilio nazionale di Pitres, presso il 
ponte dell’ Arca, 861, contro ai saccheg- 
gi e ai disordini regnanti , In esso Ro- 
tade di Soissons si appellò al papa, dal- 
la scomunica pronunziata contro di lui 
da Incmaro di Rheims . 

Concilio di Roma , Sój , in cui fu an- 
nuito tutto ciò che due anni prima era 
stato fatto contro a s. Ignazio nel falso 
concilio di Costantinopoli , in cui furono 
condannati i legati prevaricatori , e Fo- 
7/10 privato di qualunque funzione che- 
ricale . 

Concilio di Schirvan nell’ Armenia , 
864 , contro agli errori di Nestorio e di 
Eutiche . 

Concilio di Roma , 864. In osso fu con- 
dannato quanto era stato fatto in favore 
dell’adultero matrimonio di Lotario con 
Vaidrada , così uel concilio cPAquisgrana 



nel 862, come in quello di Metz nell* 
ISó? , alla presenza de* vili rappresentan- 
ti del papa . > ' 

Concilio di Lacerano , 864 , ; nel quale 
all’ occasione di Rotade di Soissons , che 
vi fu ristabilito , trovasi il principio del- 
la pretensione oltremontana sulla impos- 
sibilità di deporre un vescovo senza Tau- 
torirà della santa Sede. 

Concilio d’Attigni , 86? . Un legato 
del papa vi obbligò il re Lotario a la- 
sciar Valdrada, e a ripigliare Teurberga 
sua legittima consorte.. 

Falso concilio di Costantinopoli , 867, 
Fozio in esso scomunicò e depose il pa- 
-pa, ed abbandonossi senz’alcun ritegno 
ad ogni trasporto contro ai Latini , sin- 
golarmente sull’ addizione del Filioque . 
In questo conciliabolo non si trovarono 
‘che ventun vescovi ,* e il falsario vi ag- 
giunse fino a mille sottoscrizioni false . 

Concilio di Troia, 867 , a cui furono 
Invitati tutt’ i vescovi della Francia e del- 
la Germania. Ventuno soltanto de’ primi 
Vi assisetttero . Questo piccolo numero 
scrisse al papa Niccolò una lettera, in cui 
lo pregava a non piò permettere che al- 
cun vescovo fosse deposto senza la parte- 
cipazione dèlia santa Sede* Secóndo però 
un manoscritto della cattedrale di Laori 
cosi antico come quésto concilio furono 
anche fra di loro discordici pareri. 

Concilio di Roma, 868 i Fozio vi fu 
anatematizzato, e i di lui scritti condati* 
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nati alle fiamme , Dopo di aver rilevata 
la temerità dello scismatico a condannare 
il papa Niccolò, Adriano suo successore 
confessa che Onorio è stato anatematizzato- 
dopo la sua morte} ma soggiugne non esser 
permesso di cosi procedere se non in materia 
di fede, e che anche in ciò nè alcun vesco- 
vo, nè alcun patriarca in particolare ha 
diritto di decidere. 

Concilio di Metz , nell* 86p>. In esso 
.viene stabilito sopra diversi capitolari vi 
diritto che pretendevano gli arcivescovi 
di Rheims, di governare la provincia di 
Treveri, allorché quest* ultima sede fosse 
vacante . 

CONCILIO DI COSTANTINOPOLI 
OTTAVO generale, tenuto sotto Adria- 
no II e P imperato? Basilio dai ^ottobre 
8<5p , fino ai zS febbraro 870 . Fozio vi 
fu. deposto e anatematizzato, e s. Ignazio 
ristabilito . Vi si fecero ventisette canoi- 
ni per la maggior parte relativi all’ affare 
di Fozio. Si dice ai nuovo anatema agli 
iconoclasti , a’ monoteliti ed al papa 
Onorio., Dopo i legati- di Adriano , si 
sottoscrissero il patriarca Ignazio, quindi 
i rappresentanti de’ patriarchi d* Aiessam- 
dria,. d’ Antiochia , e di Gerusalemme r e 
finalmente i ..vescovi in- numero,, di cento- 
due . Scarso' numerò certamente , atte- 
sa la quantità: de* prelati 1 ò&en’tali ; ma i 
legati de? patriarchi avèv&iio/a'gfàve sten- 
to potuto- uscir dalle; . tòrte '■'dÈ*' sospettosi/ 

loro tiranni. Per T altra parte,, d,ell* 

’ • mscO rt) oTodsTHrjo-J 

t 1 w 
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pero di Costantinopoli non era stato am- 
messo al concilio alcuno de’ vescovi ordi- 
dinati da Fozio, il quale aveva stabilito 
i suoi partigiani nella maggior parte del- 
ie chiese. 

Concilio d’ Italia, Sóp . Il re Lotario 
finse in esso di sinceramente ripigliare 
Teutberga sna moglie , e ricevette dalle 
mani del papa la fatai comunione, di cui 
in breve ebbe motivo di pentirsi . 

Concilio di Douzi nel paese della Mo* 
sa, 871, in cui fu deposto Incmaro di 
Laon . 

Concilio di Colonia, 873, che accorda 
ai canonici di questa chiesa la loro men- 
sa particolare colla libertà di eleggere il 
loro preposto . 

Concilio di Pavia , £76, in cui Carlo 
il calvo è riconosciuto imperatore. 

Concilio di Pontion , nella diocesi di 
Chalons sulla Marna, 87 6, in cui viva- 
mente agitossi l’affare dell’ arcivescovo di 
Sens, a cui il papa aveva recentemente 
accordato il titolo di primate delle Cal- 
ile e di Germania r che è poi rimasto 
senza effetto . 

Concilio di Troia, 878, che non 1 me- 
morabile che per la presenza del papa 
Giovanni Vili che lo celebrò . 

Concilio di Roma, 87P , in cui questo 
debole papa, dopo la morte di s. Ignazio 
riconobbe Fozio per patriarca di Costan- 
tinopoli . 

Conciliabolo di Costantinopoli , 875? 
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Fozio vi fu riconosciuto dai legati di 
Giovanni Vili e da trecentortanta vesco- 
vi . Lo scismatico comparve per tutto co- 
me un uomo irreprensibile , e trionfò in 
tutte le maniere . Vi furon lette alcDne 
lettere del papa, le quali terminerebbero 
di diffamare Giovanni Vili, se fede pre- 
star si potesse ad atti diretti da un im- 
pudente, a cui nulla costavano 1* impor 
stura e la menzogna . Questo conciliabo- 
lo che condanna l’ottavo concilio ecume- 
nico , ne tiene il luogo-, fra i Greci e tut- 
ti gli Orientali scismatici .. Questi ultimi 
approvarono il risrabilimento di Fozio 
ne’ loro concili d’ Alessandria , d’Antio- 
chia, e di Gerusalemme, tenuti lo stesso^ 
anno .. 
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